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Avviso 


Pi'emejfo  alf  edÌT^one  di  Napoli, 

Xl  merito  di  qiiefto  libro  non  ha  bi- 
logno  di  efler  commendato  . Trattando 
per  li  principi  della  fìoria  naturale  ciò 
che  non  può  eder  1’  oggetto  di  una  di» 
fculTione  analitica  nell’  opere  di  Medici- 
na popolare  , può  edere  di  un  infinito 
foccorfo  a’  profefiori  medefimi  dell’  arte 
medica.  M.  Buchan  ha  folidamente  fta- 
biliti  i precetti  eh’  erano  il  frutto  delle 
oflervazioni  de’  fommi  uomini , e delle  fue  , 
formando  un  codice  , per  dir  così  utile 
a tutti  coloro  che  fanno  leggere.  M.  Lor- 
RY  benché  fur’  un  piano  diverfo  , e con 
un  metodo  fcientifico  ci  ha  date  su  le 
tracce  d’  Ippocrate  le  minute  ed  interef- 
fanti  ricerche  su  gli  alimenti  , che  non 
poteano  aver  luogo  nell’  opera  di  Bu- 
chan , la  quale  non  comportava  quella 
materia  lungamente  trattata  . Ecco  per- 
chè noi  abbiamo  creduto  che  quell’  ope- 
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ra^'poteffc  fervire  all’  altra  di  rupplimen. 
to , e che  poteffe  ancora  , come  V auto^ 
re  r ha  fatta  , fervir  da  se  . Ci  lufm- 
ghiamo  dell’  approvazione  del  Pubblico 
per  quello  zelo  che  ci  fa  ricercare  quan- 
to può  illuminare  la  noitra  patria  , cd 
cffere  utile  ad  ogn’  individuo. 


La  Società'  Letteraria, 


PRE- 


V 


PREFAZIONE. 

T 

Opera  eh'  io  preferito  al  pubblico  non  e uno 
dì  què  trattati  , il  cui  oggetto  abbia  /’  apparato 
delta  novità  , e su  cui  (ì  pojja  rimproverare  agli 
autori  il  loro  obblio  e la  lor  negligenza . 

Debbo  afpettarrni  all'  oppofo  di  fopportare  la 
diffidenza  e il  difguflo  . che  naturalmente  infpira 
a lettori  il  titolo  di  un  /oggetto  , su  cui  la  mag^ 
gior  parte  degli  fcrittori  hanno  arenato  ; ma  /eb- 
bene io  non  pretenda  in  verun  modo  di  avere  ì 
lumi , nè  i talenti  di  coloro  che  prima  di  me  han- 
no intr apre/o  di  /crivere  su  gli  alimenti  , credo 
almeno  fcu  fabile  la  mia  temerità  , per  le  circo - 
Jlanze  felici  nelle  quali  mi  fon  trovato  , e per  le 
mire  nelle  quali  ho  avventurato  di  pubblicare  le 
mie  rifleffioni  su  quejìa  rnateria. 

La  medicina  in  generale  , come  tutte  le  /ue  par- 
ti , ha  lungo  tempo  tardato  ad  afficHrar/i  delle 
/rade  che  bi/ognava  /eguire  ^ per  giugnere  alla  co- 
gnizione della  verità  . La  pratica  di  queji'  arte  è 
fiata  più  felice  , perchè  , fernpre  attiva  , Jempre 
dipendente  dalle  circoflanze  j e foprattutto  giudi- 
cata fernpre  dagli  eventi , non  poteva  impunemen- 
te infettar  fi  degli  errori  de'  filofofi  ; ma  la  parte 
teoretica  della  medicina  non  ha  nemmeno  guidata 
la  fila  pratica  ^ e fi  è formata  una  difìinzione  in~ 
giuriofa^a'  medici  ; ad  alcuni  di'  quali  fi  è attri- 
buito mVto  /opere  inutile  , ad  altri  poca  fcichzà 
con  molto  talento  per  guarire  i mali  ; come  sé 
non  fofje  effenziale  che  la  teorica  dinge/e  la  pra- 
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ùen,  e quejìa  non  fojfe  , fenza  la  guida  di  prìn^ 
àpi  ch'tàrt  ed  evidenti  , un  empirismo  perniciojo  , 

'ed  anche  ofo  dirlo  , impraticabile . _ 

Perche  mai  dunque  quefia  tal  dijiinzione  e Jta~ 
ta  accreditata  , ^ fembra  ancora  fuffiflere  oggidì  ? 
Perchè  ognuno  può  impunemente  traviare  in_  quel 
che  h chiama  teorica  . Ma  quando  /’  umamth  ft 
afH'kge  de  patimenti  del  fuo  ftmile  , che  implora 
il  pià  neceOario  foccorfo  , fi  dimenticano^  tutti  t 
giuochi  di  fp'irito  , fi  ricordano  i veri  principj  e 
fi  vede  allora  e la  vera  teorica ^ delle  cojc  , e la 
fua  vera  applicazione  alla  pratica  . 

Jslon  temo  di  afierire  , malgrado  la  cliverfità 
delle  opinioni  de''  medici  , malgrado  la  differenza 
delle  fette  che  talora  han  renduta  ridicola  la  no- 
lìra  profeffione  , eh'  efitfie  una  teorica  univerfale 
ricono fenita  in  ogni  tempo  in  ogni  paefe  ov  è 
coltivato  lo  Ipirito,  che  guida  i medici  nelle  loro 
azioni  ; e prima  che  fojfie  co  pubblici  fcritti  con- 
facrata  all' immortalità  , effa  efijìeva  nello' Jpirt- 
to  di  coloro  che  praticavano  la  medicina  prejjo  t 
malati  purché  effi  ave(jeró  qualche  giujtezza  dt 
fpìrito  e ricercaljero  la  verità  con  l ardore  na- 
turale agli  uomini  vìrtuofi  , che  hanno  fuffictente 
coragfio  , per  facrificare  la  lor  vita  all  utilità 

de'  loro  concittadini . . . 

Quella  bella  teorica  ha  fempre  eccitata  l ammi- 
razione di  què  che  han  coltivata  l arte  nofira  , 
fempre  che  se  ne  fono  riconofeiute  le  tracce  . Ip- 

poerate  ’ • 

f abbia  conofduta  pura  e fenza  neo  : egli  ha  git- 
tate le  fondamenta  inconcu[fe  di  quejìa  teorica  ; 
ci  ha  ancora  difefi  dall'  illuftone  , offerv andò  con 
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(*)  Lib.  de  prìfea  Medicina  . 
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quella  forza  e quell'  energìa  che  danno  la  perfua- 
Jione  , dì  non  dover  cercare  principi  meravigUoft 
per  farne  la  baje  della  medicina  ; che  quefla  fpe- 
cie  di  libertà  non  era  conceduta  se  non  alle  arti 
fuperiorì  ad  ogni  umano  talento^  e che  non  pote- 
vano e (fere  dì  ver  un  ufo  nella  focietà  y che  da 
quelle  cognizioni  certe  che  noi  avevamo  , doveva-^ 
mo  procedere  a dedurre  altre  cognizioni  egualmen- 
te certe  . Egli  lo  ha  fatto  ; e può  dirfi  che  ciò 
eh'  egli  ci  ha  lafciato  su  la  medicina  , ^ un  tefo- 
ro  inefaufìo  ^ la  cui  verità  ed  il  pregio  ci  ha  fatti 
eonofeere  il  tempo  . 

Spero  che  quefìi  elogj  , infpiratimi  dal  fola  amo- 
re della  verità  , non  faranno  attribuiti  ad  un  pre- 
giudizio fanatico  in  favere  degli  antichi  . Quefli 
elogj  fi  debbono  a Ippocrate  y e se  Galeno  , col 
più  bel  genio  , ha  renduti  alla  medicina  importan- 
ti fervigj , e derivato  dall'  aver  conofeiuto  , mal- 
grado la  fmoderata  voglia  eh'  ebbe  di  ejfer  filofo- 
fo  , tutta  la  verità  dell'  opere  d' Ippocrate  , e dal! 
iffervif  egli  avvicinato  tanto  nell'  off erv azione  , 
guanto  se  ri  era  allontanato  nella  teorica . 

Ma  noi  gli  dobbiamo  ancora  tutte  le  feiagure 
che  fono  cadute  su  la  medicina  , eh'  egli  ha  infet- 
tata della  filofofìa  de'  peripatetici  y e(fa  ha  avuto 
ii  medefimo  fato  y e la  medefima  gloria  , non  me- 
no che  gli  fleffi  infortunj  . 1 primi  Alchimifli , 
benché  impetuojl  , hanno  ben  conofàuto  dì  poter 
contenderla  contro  Galeno  , ma  han  fempre  rifpet- 
tato  Ippocrate  , ed  hanno  ancora  portata  la  lor 
venerazione  per  lui  a fegno  di  voler  farne  un  chi- 
mico : tale  é l' impero  e la  forza  della  verità  fo- 
pra  gli  uomini  , qualunque  fi  voglìan  fupporre  i 
loro  traviamenti  ! 

Effeudo  dunque  ecclijf afa  y negli  fcritti  y la  teo- 
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rìca  d'  Ippocrate  ha  fiifjijì’tto  niello  fp'trUo  de  wg- 
dicì  : ni  è pojj'iòile  cÌ7e  uno  fpìrito  adequato  se  ne 
allontani  ; ejfa  è fondata  su  la  natura  ed  è il 
frutto  della  riflel]ìone  ; i fatti  che  tutto  giorno 
veggiamo  /otto  gli  occhi  nojiri  , la  fanno  nafcere 
in  noi , come  a nojlra  vergogna  , purché  noi  diamo 
qualche  poco  di  afcolto  alla  voce  della  natura  , e 
i pregi  fidi  cj  filo/ojici  non  ei  accechino  interamente. 

Jppocrate  avea  feparata  la  medicina  dalla  filo- 
fofia  if)  ; per  qual  di  [grazia  vi  è quejìa  rientra- 
ta , ed  ha  ritardati  tutti  i nojlri  pro^reffi  ? Dopo 
quell'  epoca  fatale  , noi  abbiamo  feguite  tutte  le 
rivoluzioni  della  filo  fofia  ; ftamo  flati  occupati  ^ 
come  lei , d' inutili  inezie  ; ftamo  flati  dialettici , 
meta  fi  fui , e finalmente  , in  quefli  ultimi  fecoli , 
abbiamo  con  lei  abiurati  i nojlri  errori  : ci  ftamo  , 
come  lei  , applicati  ad  oggetti  più  importanti , 
abbiamo  riprefo  il  gufilo  dell'  off erv azione  , abbia- 
mo abbandonate  le  i potè  fi  , per  feguire  le  tracce 
della  natura  , e per  ifpiare  i /noi  movimenti  e 
che  mai  n è feguito  ? Si  è trovato  l'  edificio  eret- 
to da  Ippocrate  , preci f amente  al  medefimo  punta 
ove  queflo  grand'  uomo  lo  avea  lafciato  ; ma  fl 
fono  almeno  acquiflati  materiali  immenfi  , i quali 
ognidì  crefcono  ; e fioprattutto  fi  è ricavata  da 
tutti  quefli  errori  la  prezio  fa  perfuafione  ^ che  dob- 
biamo feguire  una  nuova  Jlrada  , e che  non  ne 
dobbiamo  feguif  altra . 

V infelice  fperienza  che  abbiamo  fatta  di  tutte 
le  illufion't  che  ci  avevan  [edotti  , avea  già  fatta 
fcorgere  la  fiierilità  della  filofofia  Ariflotelica  , e 
provato  che  la  fertilità  dell'  ipotefi  non  portava 
alcun  frutto  reale  : molti  grandi  uomini  avevano 
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(*)  Celf.  prufat. 
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dati  gl)  abbozzi  di  ^iiejìa  teorica  d'  Ippocrn- 
te  ; Ji  era  principiato  a ridurre  al  lor  giuflo  va- 
lore i fenomeni  che  fi  prefent avana  ogni  dì  , quan- 
do un  fol  uomo  dotato  di  un  vajlo  genio  , e capa- 
ce di  abbracciare  /’  eflenfione  di  tutta  la  natura  , 
conofcendo  egualmente  e la  medicina  antica  , e 
tutto  ciò  che  i fftci  moderni  aveano  /coperto  , ha 
fcorfa  egli  fola  tutta  un  immenfa  carriera  , e ci 
ha  mojìrati  i vantaggi  della  teorica  d'  Ippocrate^ 
illtijìrata  dalle  ojfervazioni  de'  moderni  . 

La  prodigio/J  fatica  di  Boerhaave  è /lata  inte-m 
ramente  con] aerata  all'  utilità  degli  uomini  , V ef- 
fetto che  ha  avuto  fra  le  fue  mani  il  metodo  ad- 
ditato da  Ippocrate  , gli  ha  fomminijìrato  immen- 
fe  ricchezze  , diffufe  da  lui  a man  piana  su  /’  arte 
ìiojìra  . C amminando  da  evidenti  princi'pj  in  confe- 
gueìize  dimof  rate  , egli  ha  veduta  la  natura  ri- 
velargli tutti  i fuoi  fecreft  : egli  fi  è fermato  à 
limiti  che  /’  umanità  non  può  forpajfare , se  /’  of- 
fervazione  non  le  fomminijlra  nuovi  lumi . Se  egli 
non  ha  potuto  diffondere  la  medefima  luce  su  tutti 
gli  oggetti  dell'  arte  nofra  , ciò  avviene  perchè  il 
genio  degli  uomini  non  può  abbracciar  tutto  . 

Non  è dunque  d.i  recar  meraviglia  che  molte 
materie  delle  piu  importanti  che  abbraccia  il  va- 
fio  recìnto  della  medicina  , fieno  ancora  appena 
abbozzate  , e che  ne  troviamo  molte  che  non  fieno 
ancora  ridotte  a lor  ver}  princip}  . Bifogna  fe- 
gutre  una  Jirada  totalmente  nuova  , o bifogna  più 
tojlo  tornare  a quella  che  avevamo  abbandonata  . 

In  quejlo  nuovo  punto  di  vijìa  in  cui  bifogna 
ravvifar  gli  oggetti  delle  nojlre  fatiche  , noi  tro- 
viamo quelle  difficoltà  che  le  feienze  non  incon- 
trarono nella  loro  puerizia  , cioè  gli  oflacoli  oppo- 
fli  , a nofìro  difpetto  contro  tutti  i noflri  sforzi  y 
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Aa  pre^ìud'tzj  accreditati  , le  opinioni  che  bifogna 
contrariare  , poiché  gli  uomini  non  ne  hanno  avute 
tanto  affurde  che  non  abbiano  avuti  i lor  partt- 
giani  ^ . 

TAa  qual  è il  metodo  più  felice  per  contrariar- 
le ? Quello  che  ci  ha  infegnato  Ippocrate  e che  ha 
feguito  Boerhaave  ; il  forzar  gli  uomini  a ricono- 
fcere  la  verità  . Ninno  puh  refijìere  alle  luminofi 
fue  impreffioni  j quando  camminando  da  principe  a 
confegucnze  , ef]a  ci  guida  , per  cos)  dire  per  mano  . 

Non  so  j se  nel  Trattato  degli  alimenti  ^ ch^  io 
prefento  al  pubblico  , ho  ef attamente  feguito  lo 
feopo  eh"  io  mi  era  propojìo  y ma  non  ne  ho  avu- 
to altro  in  una  materia  ofeura  e difficile  a ridurji 
a veri  principj  della  ragione  , che  quello  di  uni- 
re in  un  corpo  di  dottrina  le  cognizioni  certe  che 
abbiamo  su  gli  alimenti , dì  forta  che  ognuno  fa 
aflretto  a convenire  , che  do  che  fembra  ordina- 
riamente diretto  dal  più  generale  empirismo  , i pe- 
rì) fottopojio  a leggi  certe  , dalle  quali  non  f puh 
declinare  fenza  pericolo  . 

La  fola  ragione  che  mi  abbia  indotto  efficace- 
mente a farlo  è , cT  io  non  conofeo  ver  un  autore 
che  l'  abbia  fatto  . Di  tutti  i trattati  di  alimen- 
ti , qT  io  ho  letti  , alcuni  tutto  rapportano  all' 
empirismo  y e quando  f fono  profondamente  medi- 
tati , non  ft  trova  alcuna  ragione  fufficiente  da 
prefar  fede  a'  loro  oracoli  ; non  refa  nello  fpirito 
alcuna  regola  che  pofja  guidare  ne'  caf  eh'  effi  non 
han  preveduti  . Altri  efaminano  i principj  degli 
alimenti , ne  fanno  un  anali  ft  chimica  , e quindi 
deducono  le  lor  virtù  . La  fperienza  ci  ha  difn- 
gannati  delle  grandi  fperanze  che  avevamo  conce- 
pute  da  quef'  anali f • e la  ragione  ha  dimofrate 
abbafanza  quali  fono  i limiti  che  dobbiamo  pre- 


fcr  'tvere  alle  cmfegumze  che  fi  voglìon  dedurne  i 

10  non  pretendo  frattanto  la  gloria  di  ejfere  in-^ 
ventore  y non  ho  fatta  nemmeno  una  fola  propofi- 
zione  , che  non  Jia  implicitamente  in  Ippocrate  , 
che  non  jia  Jiata  da  Boerhaave  e da  Santorio  ca^ 
pita  , che  non  fia  finalmente  fiata  infegnata  più 
volte  nelle  fcuole  y ma  ofo  di  afficurare  che  ninno 
ha  finora  raccolte  guefìe  verità  in  un  fol  corpo  di 
dottrina  : e perciò  credo  che  i pregiudizi  e gli 
errori  abbiano  ancora  un  gran  dominio  in  quejìa 
materia . 

11  difìrugger  tali  errori , il  contribuire  in  gual^ 
che  cofa  a*  progreffi  della  medicina  ed  alla  cogni^ 
zione  della  verità  , e il  mio  primo  /capo  , e la 
mia  principale  intenzione , La  prima  idea  che  mi 
abbia  impegnato  a ferie  ricerche  su  quefi  oggetto , 
è fiata  ì efaminar  fino  a qual  fegno  potea  con- 
durre  la  teorica  d'  Ippocrate  , in  una  materia  to- 
talmente foggetta  all  empirismo  . 

Mi  faro,  ora  permejfo  di  dimandare  a miei  let~ 
tori  qualche  indulgenza  per  gli  errori  che  ho  forfè 
commejfi  . Se  ne'  princip)  che  ho  adoprati , e che 
fanno  la  bafe  di  queflo  faggio  , ve  ne  foffe  alcu- 
no arrifcbiato  , io  non  chiedo  grazia  per  quello  , 
ma  è giuflo  che  se  ne  faccia  conofcere  la  falfith  . 
Nell'  arte  noflra  , un  principio  che  può  condurre 
all'  errore  , debb'  ejfere  riputato  come  un  configlio 
perniciofo  alla  focieth  . Io  bramo  ardentemente 
d'  ejferle  utile  , e mi  lufingo  che  le  mie  fatiche  non 
faranno  mai  avvilite  da  alcun  motivo  fìraniero  . 
Debbo  dunque  aneli  io  defiderare  di  effer  difingan- 
nato  , se  fon  nell'  errore  . 

Tutto  il  favore  che  poffa  efigere  , fi  è che  fi 
efaminino  lo  fide  ed  alcuni  difetti  d'  ordine  con 
mena  efattex:za  j che  non  fi  farebbe  per  altri  og- 
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getti  meno  ìnterejfanù . V attenzione  fìrdordinarid 
eh'  e uopo  impiegare  all'  oggetto  medejtmo  , allon~ 
tana  da  quella  fcrupolofa  efattezza  eh'  efige  la 
lingua  della  ?iojira  patria  . Gli  uomini  dediti  a 
profeffioni  laboriofe  , eh'  eftgono  una  fatica  ed  una 
^udio  vario  del  pari  e neceffario  , qui  mufas  co- 
iunt  feveriores  , non  han  fempre  il  tempo  di  li- 
mare e polire  il  loro  Jlile  : quei  che  1'  han  fatto  , 
fono  infinitamente  jìimabili  . V'  e un  opera  in 
quejlo  genere  eh'  era  fiata  gran  pezzo  chiù  fa  in  un 
dotto  gabinetto  , d'  onde  l'  amicizia  1'  ha  fatta 
ufeire  in  favor  mio  ma  eh'  ^ fiata  finalmente 
mejfa  in  luce  , fono  già  alcuni  anni  . V auto- 
re r un  genio  che  sa  unire  la  folidità  con  le  gra- 
zie pià  lufinghiere  . Egli  ha  ornrrìe  di  bei  ver  fi 
le  re^le  aujlere  dell'  i glena  . Quejlo  poema  degno 
di  effer  letto  da'  letterati  più  difficili  , può  in- 
flruire  anche  i medici  < Felice  ehi  puh  unire  quejli 
vantaggi / 


SAG- (*) 


(*)  Iglenet , Poema  3 di  S.  L.  Geolfroy . 
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SAGGIO 

su  GLI  ALIMENTI. 

Xf-  nome  di  alimento  non  porge  allo  fpiritd 
altra  idea  , che  di  un  corpo  atto  a follenere  j 
o ad  accrefcere  foUanza  ; a foflenerla  nelle  per- 
dite inevitabili  che  foffrono  continuamente  e 
gli  umori  ed  i folidi  ancora  della  nollra  mac- 
china ; ad  accrefcerla  fino  al  punto  di  fermezza 
e di  folidità  che  debbe  avere , perchè  fi  elcgua- 
no  tutte  le  funzioni  con  la  forza  corrifponden- 
te  air  animale  pervenuto  all’  tvltimo  grado  dei 
fuo  vigore  (* (**))  .*  Aluntur  quxelam  ut  qugefcant  & 
fubfijìant  ; quxelarn  ut  fubfijlant  & 'ih  codem 
Jìatu  permaneant  , utt  fenes  ; quadam  et'iam  ad 
robur  . 

Per  foftenere  ^ per  riparare  , per  accrefcere 
fono  necefiarj  de’ corpi  che  fieno  della  medefima 
natura  che  il  nofiro , altrimenti  la  fofianza  can- 
gerebbe  ogni  giorno  ; ma  è dimofirato  il  con- 
trario . Noi , formati  femprc  dagli  llefii  princi- 
pe, abbiamo  fempre  le  fieffe  proprietà.  La  ma- 
teria dell’  alimento  è evidentemente  differente 
da  quella  che  conili tuifee  il  nofiro  corpo  5 bifo- 
gna  dunque  che  quella  materia  perda  la  forma- 
fua  primitiva  , e fi  carabi  nella  noflra  fofianza . 
In  quello  cambiamento  confifie  tutta  la  nutri- 
zione : a ciò  confpira  il  meccanifmo  di  tut- 
to 


(*)  Hippocr.  de  Alimento  . 

(**)  Gal.  Gomment.  2 , in  libr.  de  Alimento  * 
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to  il  corpo  i come  avremo  motivo  di  provare' 
nella  continuarionc  della  nollra  opera . 

Non  lì  dee  formare  altra  idea  f^u  gli  alimen- 
ti e fu  la  nutrizione  di  tutti  i corpi  qualunque 
fieno.  Tutte  le  follanze  che  veggiamo  accrefccrfi 
e nutrirfi , hanno  dunque  generalmente  la  pro- 
prietà di  cangiar  alcune  materie  llranicre  nella 
Jor  propria  follanza  . Così  effe  riparano  le  per- 
dite giornaliere  della  natura . 

I vegetabili  e gli  animali  che  ogni  dì  feguo- 
no  , fotto  i noflri  occhi  , tutte  le  vicende  dell’ 
età  , hanno  per  conleguenza  quella  proprietà . 
La  llruttura  de’  minerali  non  avendo  , almeno 
agli  occhi  nollri , alcuna  fpecie  di  organizzazio- 
ne , non  può  nutrirfi,  fe  non  per  T applicazio- 
ne delle  parti  omogenee  . I loro  elementi  , quali 
inalterabili  , mollrano  una  gran  femplicità  ne’ 
lor  principi  . Si  riproducono  effì  , crefeono  di 
volume  nel  fen  della  terra  ? ciò  non  ha  potuto 
la  fifica  moderna  afficurarc  ancora.  Checché  ne 
fia , il  meccanifmo  della  lor  nutrizione  non  fa- 
rebbe altro  che  un’  operazione  chimica  fatta  nel 
laboratojo  della  natura , fu  cui  li  può  confulta- 
re  la  Fifica  fotterranea  di  Beccher  . 

I vegetabili  e gli  animali  han  fra  loro  una 
perfetta  analogia  ; fon  formati  e compolli  degli 
lleflì  principi  (f)^  e non  fono  differenti  fe  non 
pel  grado  di  alterazione  maggiore  o minore  in 
quelli  lleffl  principi , come  fono  differenti  nella (*) 


(*)  Chiamiamo  propriamente  principi  le  partì 
conflituenti  di  quelli  corpi  , come  appaiono  agli 
occhi  de’  fifici  , feomponendo  i corpi  pel  mezzo 
deir  analifi  ; e non  già  i primi  elementi  inaltera- 
bili. 
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forza  e nella  bruttura  degli  flrumenti  desinati 
ad  operare  quelli  grandi  cangiamenti. 

V’  è in  farti  in  tutti  i corpi  di  quelli  due  re- 
gni un  progreflb  continuo  di  alterazione  . Quell’ 
alterazione  incomincia  dalla  mtdelìma  origine , 
e fi  riunifce  al  medefimo  fine  . L’ acqua  e la 
terra  nutrono  i vegetabili  più  femplici  . L’  ac- 
qua c la  terra  fono  il  rifulrato  della  difunione 
degli  animali  più  compolli  , dopo  tuttti  i feno- 
meni della  putrefazione  * L’  azione  intermedia  fra 
quelli  due  gradi  conllituifee  tutta  la  dilferenza 
deir  ordine  de’  principi  che  fan  vegetare  agli 
occhi  nollri  tutti  i corpi  dell’  univerlb . 

Tal’ è,  fecondo  le  mire  della  natura,  chiara* 
mente  efpolle  da  Beccher  , 1’  ordine  dell’  altera- 
zione de’  corpi . I minerali  più  femplici  parte- 
cipano di  vantaggio  della  natura  elementare, 
ma  fono  altresì  men  foggetti  al  cambiamento . 
I vegetabili  più  ccmpolli , più  organizzati  , fo- 
no nutriti  da  una  materia  che  partecipa  meno 
della  lor  natura  , ma  è altresì  più  capace  di  al- 
terazione . Gli  animali  finalmente,  prendendo 
il  principio  del  lor  nutrimento,  già  cambiato, 
già  alterato  , ne’  vegetabili , fono  necelfariamen- 
te  i più  proflìmi  all’  ultimo  grado  dell’  altera- 
zione e della  difunione. 

Quefi’  approffimazione  alla  difunione  è , nell’ 
ordine  ammirabile  della  natura  , una  confeguen- 
za  necedària  de’  gradi  di  alterazione  , che  han 
ricevuti  i principi  de’  corpi  , poiché  quanto  più 
elfi  fi  allontanano  dal  loro  fiato  primitivo , 
tanto  più  fi  avanzano  necelfariamente  verfo  1’ 
ultimo  periodo  di  alterazione  , eh’ è il  fine  di 
tutt’  i corpi  ove  le  lor  differenze  fvanifeono . 
V’  ha  fenza  dubbio  qualche  eccezione  in  quell:’ 

ordì- 
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ordine  generale . Alcuni  animali  gtamvon  pof- 
fono  efTere  men  vicini  all’  ordine  della  difunio- 
ne  , che  alcuni  vegetabili  che  fembrano  forma- 
ti da’  princip)  della  putrefazione  , come  i fun- 
ghi ; ma  non  perciò  è men  necelTario  che 
ogni  pianta  nutritiva  abbia  un  ordine  di  prin- 
cipi molto  meno  alterato  che  i’  animale  eh’  efla 
nutrifee . 

I minerali  piò  perfetti  non  han  bifogno  di 
nutrimento  , che  per  accrefeere  il  lor  volume  . 
Effendo  sì  folida  la  loro  bruttura  , che  non  am- 
mette nelle  lor  parti  un  moto  interiore  , fono 
indilfolubili  dagli  agenti  naturali . Se  vi  ha  ne’ 
minerali  qualche  follanza  capace  di  una  pronta 
alterazione  , fi  efamini  la  fua  origine  , e lì  tro- 
verà che  , da  preflb  o da  lunge  , elTa  dee  rap- 
portarli al  regno  vegetabile  , o ancora  all’  ani- 
male : ciò  han  provato  abballanza  le  olTcrvazio- 
ni  degli  llorici  della  natura  . 

I vegetabili , all’  oppolto  > o almeno  la  mag- 
gior parte  di  elfi  , han  bifogno  di  nutrimento 
per  fuffillere  , ma  poflbno  elTer  privi  più  a lun-, 
go  che  gli  animali  di  quella  riparazione  . Ef- 
fendo  i Jor  princip;  più  femplici  e meno  alte- 
rati , fi  confervano  più  lungamente  , e fi  fvilup- 
pano  con  più  lentezza  . Gli  animali  , come  più 
capaci  di  alterazione  , più  agitati  da  un  moto 
rapido  e perpetuo  , efigono  una  nutrizione  più 
pronta , più  certa  , e fi  confervano  meno  , 

Gli  fpeziali  fanno  che  la  confervazione  delle 
parti  degli  animali  è più  difficile  che  quella 
delle  piante  , almeno  delle  piante  ordinarie; 
poiché  , come  abbiamo  già  detto  , ve  ne  fon 
molte  che  fi  approffimano  infinitamente  pe’  lor 
principi  al  regno  animale  > e fi  può  affìcarare  ^ 
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fenia  tenia  di  contraddizione  , clic  quefte  piante 
fono  le  più  difficili  a confcrvarfi . > 

I vegetabili  dunque  hanno  qualche  cofa  di 
più  ftmplice  e di  più  elementare,  che  gli  ani- 
mali , come  Becchtr  ha  decifo  ; quindi  il 
lor  nutrimento  è più  femplice  c più  uniforme. 
L’autore  delta  natura  non  ha  perdute  le  fue 
ricchezze  a nutrir  corpi  privi  di  gufto  e di  fen- 
timento  . La  viciffitudine  e 1’  ordine  delle  fla- 
gioni  , la  pioggia  di  primavera  , il  primo  calo- 
re del  fole  , i cui  raggi  incominciano  a dive- 
nire perpendicolari  , fono  le  cagioni  generali 
che  gonfiano  i grani  , fanno  sbucciare  le  pian- 
te , e continuano  la  nutrizione  della  pianta 
medefima  . 

In  generale  j 1’  umor  che  nutrifee  i vegeta- 
bili , è tratto  in  parte  dal  feme  , in  parte  daL 
la  terra  che  fomminiflra  gli  fleflì  fuochi  per 
tante  fpecie  differenti  . Se  qualche  pianta  non 
fi  nutrifee  in  un  fuolo  , non  bifogna  accufarne 
il  terreno  j ma  fovence  o il  troppo  calore  j o 
la  troppo  aridità  j fovente  all’  oppofto  il  troppo 
umido  o il  troppo  frefeo  . La  terra  è da  sé 
fieffa  in  illato  di  fomminìfirare  fuochi  nutriti- 
vi . La  fperienza  di  Van  Helmont  , reiterata 
più  volte  , prova  che  1’  acqua  fola  è fiata  fuf- 
ficiente  per  dare  incremento  alle  piante. 

La  matei’ia  di  cui  gli  animali  fi  nutrono  , è 
quali  tanto  varia  quanto  le  fpecie  differenti  de’ 
vegetabili  -,  ma  nelle  piante  tutto  non  è nutri- 
tivo egualmente  : e proveremo  altrove  , che 
tutto  ciò  che  ha  una  proprietà  medicinale  , non 
può  fervir  di  alimento. 

Mol- (*) 


(*)  Ceccher,  li!),  I , fèdi,  4.  cap.  iv^ 
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Moki  generi  differenti  di  animali  fi  iiutrono 
della  medefima  fpecic  di  pianta  ; lo  ftcffo  ani- 
male lì  nutre  di  molti  generi  di  vegetabili . Vi 
è dunque  nelle  piante  una  materia  nutritiva , 
materia  molto  più  varia  che  le  l'pccie  di  piante 
che  la  contengono  O. 

Di  più  , quella  mcdelima  materia  può  effer’ 
ekremamcnte  moltiplicata  pel  folo  genere  uma- 
no . Gli  uomini  traggono  il  loro  alimento  da 
tante  fpecie  di  piante  differenti , e fe  le  allìmi- 
lano  così  egualmente  , eh'  è nccelTario  che  vi 
fìa  qualche  cofa  di  comune  fra  effe , perchè  pof- 
fano  produrre  un  medefimo  effetto  fopra  fogget- 
ti  della  medefima  fpecie  , e fovente  fu  lo  llelfo 
foggetto  . Quella  materia  debbe  aver  la  proprie- 
tà di  poter  effer  ridotta  nella  medefima  foflan- 
za . Non  decidiamo  già  qui , eh’  effa  fia  la  llef- 
fa  per  tutti  i generi  di  animali  ; non  è forfè 
nemmeno  la  ffeffa  per  tutte  le  parti  degli  ani- 
mali . Alcuni  fìfici  hanno  avute  idee  parti- 
colari fui  fucco  nutritivo  che  forma  la  materia 
nutritiva  atta  alle  piume  degli  augelli  ed  alle 
fquamme  de’  crollacei  ; frattanto  1’  ufo  che  fac- 
ciamo di  una  prodigiofa  varietà  di  animali  che 
fi  fono  nutriti  anch’  elfi  di  vegetabili , di  fpecie 
totalmente  differenti  da  quelle  , onde  noi  ci  fer- 
viamo ordinariamente  , ci  dimollra  almeno  quan- 
to fia  ampia  la  materia  nutritiva . 

Ma  quello  non  è già  tutto  ciò  che  abbiamo 

da (*) (**) 


(*)  Allmenttim  ^ alimenti  fpecies  , unum  & 
multA  . Vnum  qaatenus  gentis  unum  . Hippocr.  de 
Alimento . 

(**)  Borelii , Part.  z,  de  Mota  Animalium  . Reau- 
mutj  Mem.  dell’ Accadem.  1718. 
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da  confiJerare  : febbene  fieno  analoghe  le  parti 
nutritive  delle  piante  e degli  animali  con  quel- 
le che  debbono  in  fine  propriamente  nutrirci, 
non  ve  n’  è alcuna  che  fia  nutritiva  da  per  se 
llelTa  j bilogna  eh’  efifa  abbia  prima  provata  1’  a- 
zione  delle  differenti  funzioni  , e che  abbia 
prefo  , per  dir  così  , il  carattere  proprio  dell’ 
animale  eh’ e fi  a dee  nutrire. 

Tutti  i corpi  che  debbono  fervirci  di  alimen- 
to , fono  ridotti  necefiariamente  in  una  fola  e 
medefima  fofianza  , eh’  è quella  foftanza  chilofa 
e linfatica  onde  tutti  i noltri  umori  fi  forma- 
no. Da  quella  fi  produce,  per  la  continuazione 
dell’  operazione  medefima  , quell’  altra  fpecie  di 
linfa  mucilagginofa  , che  per  fuccelfivi  gradi  di 
attenuazione  , penetra  in  tutti  i piti  fottili  ca- 
nali del  corpo  umano  . Qiielìa  linfa  è deflinata 
ad  innaffiare  le  prime  fibre , -ad  attaccarvifi , ad 
aumentarle  , e a ripararle  ; effa  adempie  quella 
funzione  dal  momento  del  concepimento  , quan- 
do gli  ultimi  di  quelli  canali  fono  di  una  pic- 
ciolezza  impercettibile  , fino  all’  ultima  vecchiaia  , 
in  cui  quello  liquido  fi  ferma  Jn  canali  più  grof- 
lì , e produce  la  rigidezza  inflelTibile  , necelfaria 
compagna  di  quell’ età. 

Dalla  dillribuzione  generale  di  quella  mate- 
ria in  tutte  le  parti  del  corpo  , e dal  cambia- 
mento che  i noltri  organi  polfono  imprimerle  , 
dipende  l’incremento  e la  riparazione  . 
Da 

(*)  Yacultas  alimenti  peruenit  y & os  , ó’  ad 
omnes  partes  e)us  , ^ in  nervnm  ó'  Iti  venam  , ^ 
in  arteriam  , & mufctiltim  , & membranam  y & 
carnem  y Cf  pinguedinem  ^ in  fanguinem  , in  ma'- 
dullam  ^cerebrum,  J'pinalem  medullam  y ^vi~ 
jeera,  Q'  omnes  ipjorum  partes.  Hippocr.  de  Alimento  . 
* 


Da  quefti  pochi  principi  ne  ficgue , che  1’ al- 
terazione che  noi  dobbiamo  fare  degli  alimen- 
ti , dipende  , in  primo  luogo  , dalla  facilità  mag- 
giore o minore  che  ha  la  materia  , che  dee 
fervir  di  alimento  , ad  elTere  alterata  dagli  or- 
gani noflri  j e ad  approjjìmarfi  alla  noflra  fo- 
llanza  propria  e particolare  ; in  fecondo  luogo , 
dalla  forza  degli  agenti  corporali  che  tendono 
ad  alterarla  e ad  affimi larfela  . Queff  affimila- 
zione  confiffe  in  produrre  , di  molte  foffanze 
eterogenee  , una  fola  che  febbene  prefa  da  cor- 
pi diverfi  , divenga  una  fola  e medefima  mate- 
ria , come  aveva  molto  bene  comprefo  Ippocra- 
te  , il  primo  de’  medici , e quegli  che  ha  parla- 
to il  meglio  su  la  materia  nutritiva  , quando 
ci  ha  più  volte  ripetuto  : Alìrmutum  unum  , & 
fpecìes  ejus  muìtx  ; o in  uno  fUle  più  concilo 
ancora  : AUmentum  unum  , ^ non  unum  . 

Frattanto  , febbene  quella  materia  fia  fempre 
la  Ifelfa  , febbene  fi  trovi  in  tutte  le  parti  del 
corpo  animale  dotata  delle  medelime  proprietà, 
differenti  canali  , differenti  organi  poffono  im- 
primerle un  carattere  particolare  ; quindi  il  fuc- 
co  terrolb  , che  nell’ olio  lì  mefcola  alla  gelati- 
na animale  , ne  è un’  emanazione  particolare 
formata  dalla  llruttura  delle  partì  , come  negli 
alberi  il  nutrimento  de’  fori  non  è quello  de’ 
frutti  ; ma  quella  forma  cagionata  dalla  premi- 
nenza di  un  principio  , non  cambia  la  foflanza 
della  materia  nutritiva  ; effa  è fempre  putrefat- 
tibile , e foggecta  ad  un’  alterazione  più  o me- 
no pronta  , fecondo  eh’  efìà  è più  o meno  per- 
fetta . 

Nel  gran  numero  per  altro  de’  corpi  , che  la 
Provvidenza  ha  fparfi  su  la  terra  per  fervirci 

di 


XXI 

ili  nutrimento  , la  facilità  di  altcrarfi  non  è la 
ftedà  j ella  varia  , non  folo  in  grado  , ma  anco- 
ra in  differenza  de’  principi  che  bifogna  unire 
e fcparare  dall’  ellratto  nutritivo  . 

Noi  offerviamo  la  medcfìma  diverfìtà  nella 
forza  degli  agenti  che  conlpirano  a quello  cam- 
biamento . Quello  è ciò  che  fa  piu  variare  i 
configli  che  debbono  dare  i medici  su  gli  ali- 
menti . Quanto  più  un  uomo  farà  robulto  , tan- 
to più  perderà  de’  Tuoi  principi , c più  bifogna 
eh’  ei  ripari  -,  ma  altresì  egli  avrà  più  forza  per 
riparare . 

E'  dunque  un  efame  molto  intereffante  per 
tutti  gli  uomini  quello  che  T inllruifce  della 
qualità  degli  alimenti  che  debbono  fcegliere  , e 
della  quantità  che  ne  debbono  prendere  . E'  un 
paragone  necelfario  pe’  medici  quello  delle  for- 
ze con  la  refillenza  degli  alimenti  , come  Ippo- 
crate  ce  n’  ha  inllruiti  . Confideriamo  dunque 
ciafeuna  di  quelle  cofe , prima  in  generale,  poi 
in  particolare  . La  materia  nutritiva  in  genera- 
le e tutto  ciò  che  può  appartenerle  è il  primo 
foggetto  che  fi  offre  alle  nollrc  ricerche  . In  una 
feconda  parte  efaminiamo  le  forze  e tutto  ciò 
che  può  rifultare  dal  lor  paragone  con'  la  ma- 
teria nutritiva . Quindi  diicenderemo  alT  efame 
particolare  di  ognuno  di  quelli  oggetti  - Il  fog- 
getto  della  terza  parte  farà  la  materia  degli 
alimenti  confiderata  ne’  differenti  corpi  nutritivi 
in  particolare . La  quarta  conterrà  finalmente  il 
paragone  di  quelle  fpecic  particolari  di  alimen- 
ti a’  differenti  foggetti  ; ma  fepareremo  quefla 
parte , come  troppo  valla  e troppo  ampia  , di- 
fegnando  di  trattarla  in  particolare  . 
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PRIMA  PARTE- 

DELLA  MATERIA  NUTRITIVA  IN  GENERALE. 


CAPITOLO  I. 

Dell'  ejj'enza  e delle  proprietà  eJJ'enztali 
della  materia  nutritiva  . 

La  prima  proprietà  eflenziale  degli  alimen- 
ti è di  poter  cambiarfi  nella  noftra  propria 
foflanza  . Quella  proprietà  fuppone  necellaria- 
mente , ne’  corpi  che  fon  dellinati  a quell’  ufo  , 
una  llruttura  capace  di  elTer  alterata  dagli  agen- 
ti naturali  , la  cui  azione  debba  operare  quello 
gran  cambiamento  nel  corpo  animale  . Si  pof- 
fono  fviluppare  1’  elTenza  e le  proprietà  della 
materia  nutritiva  da  una  parte  , efaminando  le 
proprietà  elfenziali  a’  corpi  che  vogliamo  ado- 
prare  come  alimenti  ; dall’  altra  , con  la  fpe» 
rienza  e 1’  olfervazione  degli  effetti  di  quelle 
follanzc  llraniere  , fottopolle  all’  azione  degli 
oj-gani . 

Ippocrate  diUingue  nell’  alimento  tre  gradi  : 
yiliud  eji , egli  dice  , quod  nutrii  , aliuà  qmd  eji 
quafi  nutriens  y aliud  quod  nutriturum  eji.  L’ali- 
mento eh' ò al  punto  di  nutrire,  è al  punto  di 
alterazione  che  gli  conviene  , nè  ha  più  bifo- 
gno  che  dell’  applicazione . Il  fecondo  ha  anco- 
ra bilogno  di  un’  ultima  elaborazione  . Il  terzo 
pub  effere  ad  una  dillanza  infinita  da’  due  altri  ; 
Lorry  Tom.  I.  A que- 
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quefto  è propriamente  Io  flato  di  quella  che  noi 
chiamiamo  materia  nutritiva  ne’ corpi  nutritivi , 
come  là  natura  li  produce  . 

Se_  noi  paragoniamo  là  materia  fiutritìva  a’ 
nollri  organi  , ne  ficgue , che  quanti  più  gradi 
di  alterazione  ha  ricevuti  un  corpo  nella  natu- 
ra , tanto  più  efTo  è facile  ad  elTere  alterato  nel 
corpo  animale  : dunque  quanto  più  un  corpo  è 
alterato  , tanto  più  fi  avvicina  al  fecondo  flato 
che  ci  ha  delcritto  Ippocrate  , quod  quafi  nutrU 
ens  éji  / e(To  ha  per  confeguenza  maggior  faci- 
lità a cedere  agli  organi  degli  animali  . 

Il  grado  dunque  di  alterazione  , già  imprefTo 
ad  una  foflanza  nutritiva  , caratterizza  la  fua 
proffimità  j o la  fua  lontananza  dal  corpo  ani- 
male per  rapporto  alia  nutrizione  * Secondo 
quello  fòlo  principio , poffiamo  già  noi  racchiu- 
der la  clafle  degli  alimenti  in  limiti  certi . Ab- 
biamo quanto  balla  per  decidere  ^ i.  che  tutti  i 
Corpi  che  han  bifogno  , per  efferé  alterati  , di 
Urta  cagione  infinitamente  fuperiote  al  potere 
degli  organi  degli  animali  , nort  fon  nutritivi , 
e che  quei  che  non  poffono  atquiflar  quello  gra- 
do d*  alterazione , tìon  polTono  mai  divenir  ta- 
li^ 3.  che  le  follaUze  vegetabili  , che  forto  più 
alterate  degli  animali  che  debbono  nutrire  , non 
polTono  elfer  riputate  come  alimenti,  perchè  fo- 
no efse  incapaci  di  retrogradare  per  dir  così , e 
di  divenir  meno  alterate  di  quello  che  erano. 

Efaminiamo  frattanto  qual  è il  carattere  del 
cambiamento  necefsario  alla  materia  , perchè  efsa 
pofsa  divenire  animale  . Bifogna  eh’  elsa  prenda 
li  carattere  e il  grado  di  alterazione  naturale  a 
fotti  gli  animali  . Or  tutti  gli  animali  ^ quan- 
flrique  fieno  differenti  per  altro  nelle  loro  prò- 


prietà  accidentali , hanno  ciò  in  comune  , che  ÌA 
loro  ultima  alterazione  , la  difunionc  de’  lor 
principi  fifa  pel  mezzo  della  putrefazione . Co- 
sì perchè  un  corpo  pofsa  acquifiare  la  natura 
animale  , bifogna  eh’  ei  pofsa  finalmente  difu- 
nirfi  del  pari  pel  mezzo  della  putrefazione  . 

Quella  fola  riflelfione  toglie  afsolutamente  dal- 
la clafsc  de’  corpi  che  contengono  la  materia  nu- 
tritiva , tutti  quelli  che  come  i minerali , fono 
inalterabili  di  lor  natura. 

Riandando  le  condizioni  necefsarie  , perchè 
tm  corpo  polla  pervenire  per  qualunque  firada 
fi  fia  j alla  putrefazione  , fe  ne  toglieranno  an- 
cora tutte  le  parti  de’  vegetabili  , e degli  ani- 
mali ancora,  che  non  pofson  difcioglierfi  , o di- 
venir finalmente  folubili  nell’  acqua  . Noi  non 
• avremo  per  materia  nutritiva  fe  non  k folla n- 
ze  foggette  al  movimento  fpontaneo  che  pub 
eccitare  nelle  lor  parti  1’  azione  dell’  acqua  aiu- 
tata dal  calore . 

Gli  antichi  eran  d’  accordo  con  noi  su  que- 
fio  articolo  . Ippocrate,  Galeno,  Oribaze  , ri- 
guardano Tumido  e il  caldo  come  due  proprie- 
tà efsenziali  alla  materia  dell’  alimento  , ed  an- 
che come  le  due  fole  efsenziali  : Humidìtatem 
& caliditàtem. 

Ma  Ippocrace  s’  innoitra  anche  più  , riduce 
le  differenti  fpecie  di  alimenti  alle  fole  diffe- 
renze della  lor  maggióre  o minore  umidità  : 
menti  fpecttrs  humiditatt  & ficcttate  àrcumferi^ 
buntur  ; pafso  ofeuro  , ma  che  viene  fpiegato  da 
quello  affioma  Humiditas  alitnentì  vehiculum  {*) . 

Bifogna  che  quefie  due  proprietà  della  mate- 
ria 


(*)  HippOC.  de  Alìm,  vtrfus  finem. 
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fia  nutritiva  , la  folubiiirà  nell’  acqua  , c la  prortw- 
tezza  all’  alterazione  in  quello  liquido  , fieno 
onice.  La  folubiiirà  nell’acqua  è comune  a’ Tali 
cd  alle  parti  che  noi  dimollriamo  nutritive , ma 
i fiali  non  fono  alterati  in  quello  fluido. 

Quali  fono  dunque  le  qualità  efl'enziali  ad  un 
corpo  capace  di  alterazione  nell’  acqua  , c pel 
mezzo  deir  acqua  medefima  ? La  facilità  ad  efi- 
fiere  alterato  fuppone  in  se  flella,  i,  il  legame 
e r unione  delle  parti  , unione  debole  in  vero  , 
c capace  di  cedere  all’ impulfio  degli  agenti  efle- 
riori  j 2.  la  compolìzione  in  quelle  parti  . E’ 
imponìbile  che  rifiulti  un  nuovo  prodotto  da  un 
corpo  l'emplice  ; le  parti  femplici  , da  qualun- 
oue  movimento  noi  le  fiupponghiamo  agitate, 
non  pollono  combinarfi  differentemente  ; per  al- 
tro quanto  più  i corpi  fon  femplici  , tanto  più 
fi  approllimano  allo  fiato  di  principio,  e tanto 
più  ancora  elfi  fono  immutabili  e inalterabili . 

Qiielle  verità  erano  fiate  meditate  da  Ippo- 
crate  , che  fui  principio  del  libro  de  ViHus  ra-m 
itone  , folliene  efficacemente  , contro  molti  fìlo- 
fofi  del  fuo  tempo  , che  1’  uomo  non  può  efier 
nè  formato  nè  nutrito  immediatamente  di  ele- 
menti , ma  femplicemente  delle  parti  che  ne 
fono  fiate  compolle  e delle  facoltà  che  ne  riful- 
tano  . Ved.  ancora  de  Locis  in  homine  , 

Qi^iella  compofizione  di  molte  parti  infieme , 
fuppone  ancora  un  mefcuglio  di  parti  eteroge- 
nee : in  effetto  ogni  parte  femplicc  ha  una  pro- 
prietà eminente  . Qui  , per  la  perfezione  dell’ 
alterazione,  è d’uopo  un  compofio  che  non  ab-, 
bia  nulla  eminentemente  , ma  le  cui  parti  pof-. 
fano  temperarfi  fcambievolmente  , come  ce  ne. 
itvverte  Ippocrate  al  libro  de  pdfea  Medicina 
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jsoichè  , ci  dice  quello  autore  : Qitodcuntt^ue  emi-* 
net  Ù"  per  fe  extjiit  , id  hominem  Udìt . Quanto 
piti  farà  eminente  un  principio  nel  corpo  che 
noi  fupponghiamo  cedere  all’azione  dell’acqua, 
tanto  più  farà  necelfariamente  difficile  ad  elfere 
alterato  dagli  altri  , perchè  li  predomina  tutti 
o in  qualità  o in  quantità  j dunque  effi  non 
hanno  tanto  potere  fu  lui  , quanto  elio  ne  ha 
l'opra  di  elfi  {*) . 

Tali  fono  a un  di  prelTo  le  proprietà  eflen- 
ziali  e generali  di  quella  che  chiamiamo  materia 
nutritiva  : ne  fiegue  naturalmente  , agli  occhi 
di  tutti  coloro  che  fono  qualche  poco  verfati 
nella  chimica  , che  ogni  follanza  eh’  è o che  può 
effer  nutritiva,  è,  o può  effer  foggetta  a qual- 
che fpecie  di  fermentazione  , prodotto  ordinario 
e necelfario  del  moto  fpontaneo  id*) . 

Quelle  proprietà  caratterizzano  abbaltanza  la 
materia  nutritiva  in  generale  , e ci  danno  fe-^ 
gni  elleriori  che  ballano  per  riconofcerla . Poi- 
ché v’  è unione  di  parti  in  quella  materia  , feb- 
bene  ella  lia  folubile  nell’ acqua,  de bb’ ella  ren- 
der l’acqua  più  vifchiofa  , più,  tenace,  e fecon- 
do Stahl , anche  un  po’  torbida  , o meno  limpida 
che  non  dovrebbe  elfere  naturalmente  . 

Le  parti  che  fono  eterogenee  e che  fi  tem- 
perano fcambicvolmente  , non  debbono  aver  fa- 
pore , nè  odore  eminente  , almeno  fe  fono  nel- 
la lor  perfezione  5 e'  tanto  più  fi  allontanano 

dallo 


(*)  Vcd.  Stahl  de  Zymotechnia  . 

(**)  Eifogna  prendere  quella  parola  in  tutta  la 
fua  ellenfione,  e non  ne’ limiti  in  cui  i chimici  1’ 
hanno  riOretta  , per  facilitare  la  dillinzione  delle 
differenti  operazioni . 
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(jallo  flato  di  perfezione  , quanto  piti  fapore  ef- 
fe hanno  , o più  odore  . L’  ultima  di  quefte 
qualità  è un  certo  fegno  della  mefcolanza  di 
alcuna  cofa  flraniera  . La  prima  dimoflra  che  i 
principi  non  fono  efattamente  mefcolati  fra  lo- 
ro , ma  che  uno  fupera  gli  altri  : Ex  dulcìbus 
nutrtmuT  , dice  Galeno . Ippocrate  , lodando  il 
migliore  e il  più  dolce  degli  alimenti , fecondo 
lui , eh’  è la  fua  famofa  orzata  , crede  farne  T 
elogio,  attribuendole  tutte  le  proprietà  che  noi 
riconofeiamo  nella  materia  nutritiva  giunta  al 
fegno  deir  efatta  alterazione  . Lentor  illius  /.e- 
vìs  & jucundus  & conthiuus  , lubr  'tcus  & medio- 
criter  humtdus  , & fitìm  extinguens , facile 
ehiitur  {*)  . 

Stahl  prende  pel  carattere  della  materia  nu- 
tritiva , una  dolce  lubricità  di  parti  . Lenem  /«- 
bricitatem . Queflo  folo  carattere  efige  una  par- 
te delle  condizioni  che  qui  vanta  Ippocrate  . 

Juncker  s’inoltra  più.  Da  ferratore  de’ prin- 
cipi del  fuo  maeflro , paragona  , come  eflTo  , la 
materia  foggetta  alla  fermentazione  , con  la 
materia  nutritiva  : fa  vedere  1’  analogia  della 
linfa  che  ci  nutrifee  , con  la  mucilaggine  che 
fi  cava  dagli  animali  e da’  vegetabili  , e decide 
che  unicamente  la  parte  mucida  è atta  a nu- 
trirci . 

A lei  appartengono  in  fatti  propriamente  i 
caratteri  e le  proprietà  eflenziali  onde  abbiamo 
parlato  . Si  pub  anche  dire  in  generale  , eh’  è 
flato  noto  in  ogni  tempo  agli  uomini  che  han- 
no oflervata  la  natura  , febbene  con  una  feien- 
za  rozza  e poco  determinata  , che  quanto  piu 

con- 
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contiene  un  corpo  di  quella  materia  , tanto  più 
è nutritivo  . Gli  antichi  non  ci  parlano  fra’  ca- 
ratteri de’  veri  alimenti  , che  della  folubilità 
nell’  acqua  , e dell’  intumercenza  . Quelli  carat- 
teri , come  altrove  diremo  , dillinguono  effen- 
zialmente  i var;  gradi  di  tenacità  , e le  pro- 
prietà accidentali  di  tale  o tal’  altra  materia  nu- 
tritiva , ma  appartengono  in  lollanza  alle  mu- 
cilaggini  , alcune  delle  quali  fi  gonfiano  prodi- 
giol'amente  nell’  acqua  , ed  altre  meno  : ma  tut- 
te hanno  quello  carattere  effenziale . 

Ma  rillringeremo  noi  il  potere  della  natura 
alla  fol’  arte  di  far  1’  ellratto  della  mucilaggine 
delle  piante  e degli  animali  ? è ella  quella  la 
fola  proprietà  del  nollro  corpo  ? niun’  altra  par- 
te , fuorché  una  parte  attualmente  mucilaggi- 
nofa  , ci  può  nutrire  ? 

Se  prendiamo  qui  il  termine  di  alimento  nel- 
la prima  Cgnificazione  datagli  da  Ippocrate , 
quod  jam  nutrìt  , può  ciò  afficurarfi  . La  linfa 
animale  , ridotta  a varj  gradi  di  attenuazione  , 
e giunta  finalmente  a quello  che  propriamente 
appartiene  all’animale,  è il  folo  alimento , per 
cui,  e pel  mezzo  di  cui  efia  è formata. 

Per  gli  altri  gradi  di  alimenti  , balta  che  i 
corpi  fieno  di  llruttura  tale  che  polla  divenir 
mucilaggine  . Ora  è cofa  necefsaria  nell’  incre- 
mento ordinario  delle  piante  che  un  corpo  che 
non  c mucilaggine  pofsa  divenir  tale  ; poiché 
per  fupporre  che  vogliamo  ìntumefcenza  nelle 
parti  del  feme  che  incomincia  a nutrir  la  pian- 
ta , per  fupporre  che  vogliamo  divifibilità  nelle 
parti  di  quella  mucilaggine , non  fi  può  llabilir 
proporzione  alcuna  fra  la  quantità  di  mucilag- 
giae  in  una  pianta  carica  anch’  efsa  di  granelli 

A 4 fer- 


fertili  al  pari  che  quella  che  li  ha  pro(jottI  , e 
la  quantità  di  quarta  medefima  mucilaggine  che 
fi  trovava  nel  i'eme  . • i 

Bifogna  dunque  che  la  terra  , la  quale  nonV 
contierae  mucilaggine  già  formata  fomminilì'ri  _ 
principi  per  produrne  , Bifogna  che  fe  ne  pof- 
fa  formare  nella  debole  organizazione  de'vegc-, 
tabili  . Con  qual  più  forte  ragione  poffianìo 
credere  che  in  un  corpo  artifiziofamenre  com- 
pofio  come  quello  degli  animali  , ove  fi  feorge 
tant’  arte  per  la  cozione  , ove  tutto  confpira 
alla  formazione  di  quella  linfa  nutritiva  , fi 
pofsa  del  pari  formare  una  linfa  ed  una  mucr- 
iagginc  che  non  efifteva  ? 

Noi  avremo  luogo  altrove  di  efaminare  pin 
da  prefso  un  fimile  mcccanifmo  . In  generale 
però  ci  atterremo  a’ jjofiri  caratteri  generali 
che  fono  1’  alterabilità  e la  folubilità  nell’  ac- 
qua : caratteri  , i quali  , quantunque  apparte-t* 
nenti  a qualunque  mucilaggine  , fi  efiendono 
nondimeno  più  oltre  di  efsa  , ma  non  appar- 
tengono che  a’ corpi  , i quali' pel  moto  fpon- 
taneo  delle  loro  parti-idifciolte  nell’ acqua,  pof- 
fono  e debbono  necefsariamente  cangiarli  in 
mucilaggine,  prima  di  prendere  verun  altro  ca- 
rattere . 

In  quanto  agli  effetti  efsenziali  di  quella  ma- 
teria , da’ quali  fi  può  riconofeere  a pojìerion  y 
per  fervi rmi  della  frafe  fcolafiica  , io  credo  r- 
nutile  d’  andarne  inveftigando  altri  oltre  quel- 
li, che  la  natura  avea  già, rivelati  al  grand’ Ip-  . 
pocrate  ; cioè , di  non  eccitare  mutazione  alcu- 
na nel  corpo  , ed  al  contrario  di  refiarvi  efsa 
fiefsa  cangiata  .•  cum  corpus  c'tbos  fuperaverh , 
tane  ncque  morbus  , ncque  ex  hts  qux  offeruntur , 

con» 
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cortirartetas  crttur  (*)  . Ed  egli  con  rAgioiu'  ac- 
rribuilce  la  facilità  di  rimaner  vinti  dalle  fòrze 
della  natura  ai  corpi  , i quali  fono  dotati  dell’ 
enunciate  proprietà  . £’  (juìbus , fjuamtumvis  nut- 
gna  copta  ingerantur , turbatìo  & facnttattim  cur- 
porti'  fecreùo  intuimb  contrngtt  , f<.d  rvbur  , tncre^ 
mentum  , & altmentum  , 'tàque  v.ullam  altam  ob 
catifam  quarti  quod  probe  contemperata  nth'tì  La- 
ben:  intemperati  , ncque  vehementis  , fed  omnia 
unum  fiufit  & fimplex  & vaitdum  . Lo  fleiso 
prima  ci  avea  detto  / qmd  amarum  efl  , aut  ntt- 
nime  temperatimi  , aut  falfum  , aut  acidum  , aut 
aliquo  modo  intemperatum  & vehemens  , perttir<- 
battonem  in  torpore  efficit  , non  focus  ac  ea  qua 
ex  torpore  excernuntur . 

Le  parti  de’ corpi  falati  , acidi  , amari  , non 
fono  affatto-  alterabili  o lo  fono  con  maggior 
difficoltà  : in  confeguenzà!*  non  vengono  cangia- 
nte nel  corpo  . Le  loro  mollccole  fono  dunque 
eterogenee  al  fangue  : Eminent , per  fe  exijtunt  ,, 
tD"  horntnem  e prccfenti  Jlatti  dimovent  . Effetti- 
vamente, fe  non. fono  efse  alterabili,  agifcono  , 
o colla  denfità  loro  fpecjfica  , o colla  loro  ri- 
gidezza ,•  o col  cangiamento  fenfibile  che  im- 
primono tanto  ne’  fluidi  quanto  lie’  folidi  . 

L’applicazione  di  Amili  parti 'che  mutano  ed 
alterano  lo  flato  delle  cofe  , fe  arreca  giova- 
mento , coflituifce  il  medicamento  . Il  medica- 
mento , fecondo  Ippncrate  , omnia  e prxfenti 
fiatu  dtmovens  , opem  fert  . Il  cangiam.ento  im- 
prefTo  alla  natura  è ciò  che  lo  coflituifce  , e lì 
comincia  a comprendere  perchè  quello  che  è un 
rimedio  per  le  perfone  .deboli  , può  mutarli  \n-  . 

un, 
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un  alimento  nelle  pcrfone  robufle  , in  cui  la 
natura  è dotata  d’  una  fona  maggiore . 

Una  mutazione  così  fubitanea  e così  violenta 
da  diftruggere  tutte  le  funzioni  è l’effetto  di 
»]uel  corpo  che  chiamafi  veleno  . Ecco  l’ unica 
rifpofta  che  fi  ha  da  dare  ad  una  ordinaria  do- 
manda j propofia  nelle  fcuole  circa  la  differen- 
za di  quelle  tre  fpecie  di  corpi . 

Le  proprietà  dunque  effenziaìi  alla  materia 
nutritiva  fono  di  effer  folubile  ed  alterabile 
nell’acqua  . Il  grado  di  ciafcuna  delle  fuddettc 
proprietà  forma  ancora  il  grado  della  facilità 
della  cozione  , II  carattere  effenziale  dell’  ali- 
mento è quello  di  mutarli  e di  non  alterare  la 
natura  , quando  è proporzionato  efattamente 
alle  fue  forze  . Se  fi  fuppone  che  tale  propor- 
zione venga  ad  eflere  alterata  , gli  effetti  faran- 
no diverfi  ; ma  fe  la  natura  è , o può  effer  vit- 
toriofa  , fe  un  corpo  robuflo  può  finalmente 
cangiare  e digerire  la  materia  che  difiurba  un 
corpo  debole  , quella  poffibilità  ci  deve  badare 
per  collocarlo  nel  numero  de’  corpi  che  fommi- 
nidrano  la  materia  della  nutrizione. 

I fuddetti  principi  ci  modrano  abbadanza 
quali  fieno  i limiti^  che  fi  debbono  fiffare  fra  la 
claffe  degli  alimenti  e quella  de’  medicamenti  5 e 
come  quede  due  claffi  pollano  confonderfi  , fe- 
condo Io  dato  differente  delle  forze  di  un  cor- 
po  Ci  modrano  ancora  la  prodigiofa  univer- 
falita  della  rnateria  nutritiva , la  quale  difperfa 
in  tutti  corpi  naturali  , fi  prefenta  all’  uomo 
fotto  tante  forme  diverfe . 
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CAPITOLO  II. 

Dèlie  differenze  effenziali  della  materia 
mitriiiva  . 

La  materia  nutritiva  é efTenzialmente  la  flef- 
fa  in  tutti  i corpi  organici  , fufcettibill  di 
quell’  aumento  , che  è un  effetto  del  meccanifmo 
della  loro  flruttura  . Ci  lufinghiatno  d’  averlo 
dimoftraro  . L’  oggetto  che  fi  prefenta  alle  no- 
flre  ricerche  , è di  gettare  uno  fguardo  fopra 
tutti  i corpi  nutritivi  , e di  dimoftrare  in  cia- 
fcuno  di  effi  quelle  univerfali  proprietcà  . 

Per  illabilire  le  differenze  della  materia  nu- 
tritiva , bifogna  conofcere  i limiti,  ne’  quali  è 
racchiufa  , ed  i fenomeni  fotto  di  cui  fi  occulta  , 
Ne’  vegetabili  , la  materia  nutritiva  inco- 
mincia a modrare  la  fua  attività  , allorché  fa 
gonfiare  il  loro  feme  , e germogliare  le  prime 
foglie  della  pianta:  le  fue  proprietà  continuano 
a fvilupparfi  , e fi  perfezionano  , fino  a che  la 
pianta  giunge  al  punto  della  fua  maturità . 

Egli  è però  difficiliffimo  il  determinare  qual 
fia  il  punto,  in  cui  la  materia  nutritiva  de’ ve- 
getabili , diventa  alimentizia  per  gli  animali  . 
Non  pare  che  la  terra  , di  cui  fi  -nudrono  le 
piante , fia  nutritiva  anche  per  quelli  : noi  non 
abbiamo  offervazione  alcuna  che  ci  mollri  un 
qualche  animale  che  fi  nudra  di  terra  . I fuoi 
principi  rendati  fecondi  dall’acqua  , dall’atmo- 
sfera, e dalle  parti  flraniere,  di  cui  s’imbeve, 
e che  ritiene  , hanno  1’  une  fopra  1’  altre  una 
reazione  , che  non  fi  può  paragonare  a veruna 
delle  nollre  operazioni  chimiche.  In  generale, 
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quanto  più  ricca  è una  terra  di  principi  attivi 
e volatili , tanto  più  è feconda  . Non  v’  è cofa 
che  più  contribuifca  alla  fecondazione  ed  acce- 
leri più  lo  fviluppo  de’  vegetabili  , che  la  pre- 
fenza  delle  materie  putride  , fenza  che  le  pian- 
te però  ritengano  velHgio  alcuno  di  quello  ca- 
rattere di  putrcfcenza  . L’  arte  di  concimare  fi 
riduce  a fornire  le  terre  de’  principi  che  loro 
mancano  . Quindi  il  fignor  Lair  ha  dimollrato 
eflere  indifferente  o il  concimare  il  terreno  , ov- 
vero il  dare  una  preparazione  a’  femi  , prepa- 
^ razione  ch’egli  determina  fecondo  la  natura 
della  terra  a cui  confida  i medefimi . 

Nulladimeno  molti  animali  vivono  de’  ferni 
che  fono  contenuti  nella  terra  , ne  rodono  le 
picciole  radici  ed  i germogli  per  anco  racchiufi 
nel  fuo  feno  . Appena  le  piante  fpuntano  fopra 
le  fuperficie  della  terra  , gli  animali  i più  ro- 
bulli  cominciano  a nutrirfene  , e ne  fornrano  il 
loro  alimento  ordinario  ; e da  quello  grado  li- 
no all’  ultimo  fiato  di  mucilaggine  , in  cui  fi 
Icompongono  , tutti  i corpi  vegetabili  della  na- 
tura fervono  d’ alimento  a!  qualche  fpecie  d’ a- 
nimale. 

In  fatti  dopo  la  maturazione , in  cui  fi  han- 
no ancora  a difiinguere  differenti  gradi  d’  atte- 
nuazione , la  materia  nutritiva  cangia  di  nuovo,- 
cont  inuamente  afibttigliandofi  , fa  che  fi  fecchi , 
fia  che  s’ imputridifca  : effa  è nutritiva  fino  a 
tanto  che  i fuoi  principi  polTeggono  un  grado 
d’  alterazione  inferiore  alla  fottigliezza  de’  prin- 
cipi dell’  animale  , a cui  deve  fervire  di  nutri- 
mento . Quindi  l’idea  della  materia  nutritiva’ 
racchiude  necelfariamente  in  se  lleffa  quella  d’ 
un  certo  grado  d’  alterazione  : delude  però  all». 
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folutamente  una  fottigHe/7a  cd  un’  alterazione 
nc’  principi  del  corpo  alimentizio  , maggiore 
di  quella  che  pofFcggono  quegli  dell’  animale , 
a cui  deve  lervire  di  nutrimento  . 

L’  neceffario  che  un  corpo  , il  quale  fi  avan- 
za veifo  la  putrefazione , palfi  per  rutti  i gra- 
di fucceffivi  d’  alterazione  e d’  attenuazione  , 
che  conducono  finalmente  alla  dilunione  de’ 
principi . Fatta  che  fia  quella  dilunione  , non  fi 
trova  più  dilierenza  alcuna  efienziale  fra  gli 
animali  cd  i vegetabili  , fia  ne’  prodotti  , fia 
negli  effetti  . Un  vegetabile  giunto  a quello 
punto  , è paffato  dunque  per  tutti  i gradi  d’  al- 
terazione propri  agli  animali , e per  quelli  an- 
cora che  per  loro  llelfi  tendono  maggiormente 
alla  putrelcenza  . Effo  è per  confeguenza  inca- 
pace di  nutrirli  , poiché  la  nutrizione  fuppone 
ancora  un’  alteraz-ione  di  principi  , e per  così 
dire  , un’  approlfimazione  alla  putrefeenza  . 

Quindi  l'egue  , che  i corpi  , i quali  fono  pre- 
cifamente  nel  medefimo  fiato  d’  alterazione  che 
gli  animali  , fono  affolutamente  incapaci  di  nu- 
trirli , poiché  efil  hanno  di  già  i principi  nello 
fiato  , nei  quale  debbono  effere  per  nutrire  : ora 
elfi  debbono  foffrire  anche  nel  corpo  alcuni  ine- 
vitabili cangiamenti  , prima  che  fieno  ridotti 
allo  fiato  nutritivo  . Cotelli  cangiamenti  , con- 
ducendoli per  certi  gradi  d’  alterazione  , di  cui 
non  aveano  più  bifogno  , ad  uno  fiato  ancora 
di  maggior  fottigliezza  , ne  formano  una  fofian- 
za  tanto  meno  capace  di  nutrire , quanto  mag- 
giore é la  forza  degli  organi  , e più  grande 
l’attenuazione  che  loro  imprimono. 

Da  quefio  principio  deriva  un  evidente  corol- 
lario , quello  che  quanto  più  un  animale  ten- 
de 
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de  per  se  fteffo  e di  natura  Tua  alta  putrefcetì- 
xa  ) tanto  maggiore  edenlìone  ancora  ha  la  ma- 
teria che  JdUò  nutrirlo  j ed  al  contrario  quanto 
più  ritrovafi  lontano  dalla  putreféenza  , tanto 
minore  è il  numero  de’  corpi  atti  a quello  ufficio. 

La  differenza  della  materia  nutritiva  che  può 
fervine  all’uno  ed  all’altro  di  quehl  animali,  è 
indicata  da’  gradi  diverfi  d’alterazione  che  fono 
fra  loro  : tutte  le  claffi  degli  alimenti  interme- 
di vengono  a fcemarlì  pel  fecondo  e ad  accre- 
fcerfi  pel  primo . 

Dopo  quello^  grado  dunque  d’  alterazione  prò- 
prio ad  ogni  fpeeie  d’  animali  lino  al  primo  prin- 
cipio di  mucilaggine  , fi  debbono  fillare  i limiti 
della  materia  nutritiva  ^ ed  in  quella  ellenfione 
hbi  llàbiliremo  altresì  le  fue  differenze. 

Le  differenze  generali  contengono  un’  infini- 
tà di  fenomeni , fiotto  de’  quali  la  materia  nutri- 
tiva è come  tìaficolla . E da  quelli  fenomeni  ap- 
punto fi  debbono  dedurre  le  differenze  partico- 
lari della  fiuddetta  materia. 

In  primo  luogo  j o ella  ritrovafi  nel  filo  fta- 
to  di  perfezione  , cioè  a dire  fornita  di  tutti  ì 
caratteri  della  perfetta  mucilaggine  , di  cui  fi  è 
antecfedehtetTiehte  parlato  ; 0 ritrovali  tìneficóìata 
con  principe  eterogenei  . 

In  limile  méfcolanza  , fè  predomina  qualche 
principio  , come  fitìccede  in  tutte  le  mucilaggi- 
ni  , ché  fono  formate  fucccffivamente  dalla  na- 
tura , prima  che  i corpi  i quali  le  contengono  , 
fieno  arrivati  al  punto  di  maturità  in  cui  i prin- 
cipi efiattamente  mefcolati  e combinati  in- 
fieme  , noi  póffiamo  dire  che  la  mucilaggine  Ci 
allontana  tahto  più  dallo  fiato  d’ alimento  , quan- 
to maggiore  c il  numerò  delle  parti  predomi- 
nanti . 


nanti . Non  11  deve  con/ìderaré  la  maggior  par- 
te di  cotefte  parti  eminenti  nelle  foilanze  nu- 
tritive che  non  fono  arrivate  alla  loro  maturi- 
tà , come  parti  affatto  flraniere  , ma  bensì  co- 
me parti  le  quali  fono  elfenzialmertte  neceffarie 
per  perfezionare  la  mucilaggine , e che  per  ar- 
rivare ad  un  punto  fìmile  avrebbero  bifogrto  nel 
corpo  degli  animali  durante  il  picciolo  fpazio  di 
tempo  accordato  dalla  natura  alla  digeftione , del- 
la preparazione  che  fi  produce  da  effà  così  im- 
percettibili progrelTi  nella  maturazione  de’  frutti . 

Arrivata  che  fia  all’ ultima  fua  perfezione  , la 
mucilaggine  fi  può  prefentare  fotto  Uh’  infinità 
di  forme  differenti  , quantunque  ritrovifi  nello 
fiefib  punto  d’  alterazione  , e quantunque  le  fue 
parti  fieno  tutte  ugualmente  proffime  tanto  l’une 
quanto  !' altre  al  termine  della  difunione  , Al- 
cune volte  la  di  lei  forma  è folida  , ed  altre 
volte  è liquida  . Quella  che  è fotto  una  forma 
folida,  fembra  che  abbia  le  fue  parti  intimamen- 
te legate  fra  loro  , e per  tonfegUenza  pare  che 
fia  più  difficile  a digerirli  : non  lo  è però  mag- 
giormente di  quella  che  è fotto  Uha  fotma  li- 
quida , fe  noi  le  fupponghiamó  amendue  nel 
grado  medefimo  d’ attenuazione. 

Per  verità,  l’acqua  é elfenzialmertte  Uno  de- 
gli elementi  della  mucilaggine  ; è quello  però 
che  fe  le  toglie  e fe  le  rellituifce  con  maggior 
facilità  . La  mucilaggine  contenuta  nel  corno  di 
cervo  , che  fi  efirae  colf  azione  continuata  del 
fuoco  , e quella  che  ritrovali  nel  brodo  della  car- 
ne , fono  predo  a poco  hello  fielfo  grado  di  fot- 
tigliezza  . La  fola  differenza  conlille  nella  quan- 
tità deir  acqua  che  fepara  le  parti  dell’  uno  , e 
che  manca  nell’  altro  . 
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Quefla  differenza  di  forma  , e la  maggiore  o 
tnmor  quantità  d'acqua  chediluifce  la  mucilag- 
eine  , è la  fola  cagione  , per  cui  una  follanza 
niucilagginofa  , fotto  una  forma  liquida  , pron- 
ti (limamente  lì  putrefarà  : ed  un’  altra  foftanza 
die  avrà  un  grado  uguale  d’  attenuazione  , ma 
che  farà  folida , può  confervarfi  per  fecoli  inte- 
ri . In  fatti  , qualunque  fia  il  grado  d’  attenua-  ' 
7Ìone , che  hanno  ricevuto  i principi  d’  un  cor- 
po , non  è perciò  più  neceflario  che  fi  avanzi 
d’  un  palTo  prccipitofo  verfo  la  fua  difunione  . 
Per  quello  progrelTo  bifogna  fupporre  il  concor- 
fo  di  tutte  le  circoitanze  che  hapno  prodotto 
r attenuazione  di  cui  gode  , e che  polfono  elfc- 
rc  arredato  da -un  numero  infinito  di  ragioni. 

Le  cole  fono  dare  ordinate  in  quella  guida 
della  faggia  provvidenza  del  creatore  , perchè  fi 
potedero  confervare  le  fuddette  mucilaggini  , e 
perchè  fi  potefse  trovare  un  ajuto  contro  la  ca- 
redia . Ma  le  loro  parti  non  fono  nè  meno  af- 
fottigliate  , nè  meno  difunire  di  quelle  che  fon 
difciolte  nel  maliimo  volume  d’  acqua  ed  inca- 
paci di  confervazione  . Molti  fegni  certi  d pof- 
l'ono  avere  per  riconofcere  1’  unione  maggiore 
o minore  di  quede  parti  . 

II  primo  ed  il  più  univoco,  è la  facilità  d’ al- 
terarli nell’  acqua  , e 1’  approdimazione  più  o 
meno  pronta  alla  putrefeenza  , allorché  fi  pon- 
gono nelle  medefime  circodanze  : quello  è un  de- 
gno certo  e che  non  va  foggetto  ad  alcuna  al- 
terazione , poiché  è una  necefsa^ria  confeguenza 
di  ciò  che  codituifee  lo  dato  di  alimento . 

Il  fecondo  “è  la  maggiore  o minore  tumefeen- 
za  nell’  acqua  : poiché  quanto  più  è una  muci- 
laggine  è afsottigliata , tanto-  minore  fpazio  oc- 
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cupa  neir  acqua  in  cui  difciolta  , e meno  fi  gon- 
fia . Le  mucilaggini  non  fermentate  fi  gonfiano 
alsai  piu  delle  fermentate  : è un  fatto  che  ci 
vien  provato  giornalmente  dalla  più  triviale 
cfperienza . 

Il  terzo  de’  fegni  di  cui  parliamo  , è la  mi- 
nore vifcofità  e tenacità  in  un  volume  eguale 
d’  acqua  . Quello  è un  carattere  di  fottigliezza 
nell’  alimento  , indicato  da  Ippocrate  , e che  Ga- 
leno ha  fatto  valere  quanto  meritava . 

La  picciola  difunione  delle  parti  fa  sì  che  in 
pari  volume  d’  acqua  efse  Hanno  fra  loro  ade- 
renti con  maggior  forza  : lUj)'  SiacmcJ/uc/fsv  ci  dice 
Galeno  , ha  ut  ind'tvulfa  trahatur  . Una  folubi- 
lità  così  picciola  nell’  acqua  fi  prova  ancora  col- 
la difsoluzione  della  faliva,  poiché  un  feme  che 
non  è fermentato  , efpofto  alla  faliva  , è palio- 
fo  e tenace  : Ita  ut  incUvulfa  trahatur . Al  con- 
trario un  feme  che  ha  fofferta  la  fermentazio- 
ne , imprime  un  fapore  dolce  e faponaceo  , nel- 
la guifa  fiefsa  che  la  maggior  parte  delle  mu- 
cilaggini animali. 

Le  mucilaggini  attenuate  fi  pofibno  privar  dell’ 
acqua  e condenfare  ; ma  non  arriveranno  mai  ad 
ottenere  quell’  unione  tenace  che  la  natura  avea 
dato  alle  parti  delle  mucilaggini  , non  fermen- 
tate e private  di  acqua  , come  fono  quelle  di 
tutte  le  femenze  che  chiamanfi  cereali , una  vol- 
ta che  fono  diventate  mucilaggine  perfetta  , ed 
hanno  ottenuto  dalla  natura  la  tenacità  che  ne- 
ceflariamente  fi  richiede  per  la  confervazione  e 
per  la  durata  delle  loro  parti , 

Prima  di  quello  punto  di  maturità  cotelli  fo- 
rni nen  aveano  una  fimile  unione  ed  una  volta 
che  r hanno  perduta , è impolfibile  di  rellituir- 
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la  loro  : fi  avvicineranno  le  loro  parti , fe  ne 
formeranno  bensì  corpi  duri  e folidi  , ma  non 
fi  otterranno  corpi  comporti  dalla  mucilaggine 
grortblana  che  li  formava  : e fe  negli  animali 
s’ incontrano  mucilaggini  difeccate  , le  quali  ri- 
cufano  di  cedere  all’  azione  dell’  acqua  piti  di 
qualcuna  delle  mucilaggini  vegetabili , la  cagio- 
ne fi  ha  da  cercare  in  certe  particolari  circo- 
fìanze  , ed  in  un’  azione  fpeciale  della  natura , 
che  fvilupperemo  parlando  degli  animali  . Non 
fi  può  conchiudere  però  che  querta  mucilaggine 
fia  poco  artbttigliata  , come  non  fi  potrebbe  af- 
ferire  di  quella  delle  Temenze  emulfive  , la  qua- 
le non  fi  corrompe  , e fi  conferva  lunghilfima- 
inente , poiché  vien  contenuta  in  alcune  cellule 
terrertri  ; e per  confeguenza  è troppo  feparata 
perchè  le  fue  parti  portano  agire  1’  una  fopra 
dell’  altra . 

Premerti  quelli  principi  , noi  polliamo  efami- 
nare  al  prefente  le  differenze  della  mucilaggine , 
approlfimandole  all’  ufo  che  ne  fanno  gli  ani- 
mali, e fpecialmente  l’uomo. 

Le  mucilaggini  più  prolfime  alla  nollra  natu- 
ra in  una  perfetta  combinazione  di  parti  , fono 
quelle  , che  da’  vegetabili  fono  pallate  negli  ani- 
mali . Quivi,  per  un  nuovo  lavorio,  fi  avvici- 
nano alla  digellione  , ed  acquirtano  il  carattere 
d’  una  mucilaggine  animale  . Nulladimeno  que- 
lle mucilaggini  animali  , per  poter  fervire  di 
nutrimento,  debbono  aver  meno  fottigliezza  di 
quella  che  potrebbe  eflrarfi  da  quelli  che  fe  ne 
nudrono  . Quindi  un  animale  non  può  nutrirli 
d’  un  altro  animale  più  attenuato  di  lui  5 o fe 
fi  trovano  animali  carnivori  che  reciprocamen- 
te fi  mangiano,  ciò  è piuttorto  per  una  ferocia 
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contro  natùra  , che  per  un  abito  naturale  , d 
che  pofTa  efTer  iufficicnte  alla  loro  nutrizione. 
EfTì  riempiono  lo  flomaco  , e quella  ripienezza 
produce  la  fazietà , ma  non  fe  ne  moftrano  co- 
me ho  di  già  provato  . 

Quefla  mucilaggine  varia  infinitamente  nelle 
varie  clafiTi  degli  animali  l'econdo  la  loro  fpecie, 
ed  in  ogni  fpecie  fecondo  rcfercizio,  l’età,  il 
nutrimento  ; ma  tutto  cib  forma  alcune  parti- 
colari differenze,  di  cui  qui  non  fi  tratta  . La 
fola  differenza  effenziale  che  dobbiamo  efami- 
nare  , è quella  che  dipende  dalla  loro  facilità 
all’  alterazione  , e dall’  analogia  che  quella  alte- 
razione ha  con  quella  che  è propria  al  noilro 
corpo . 

La  mucilaggine  , che  tiene  il  primo  pollo  , e 
che  più  fi  avvicina  alla  natura  animale  dell’  uo. 
mo , dopo  quella  degli  animali  , è quella  che  ha 
oltrepafiati  , nella  ftefla  guifa  che  la  mucilaggi- 
ne animale  , i limiti  della  fermentazione  , quan- 
tunque ritenga  tuttavia  alcune  parti  fotte  que- 
lli limiti  , capaci  d’  entrare  ancora  in  fermenta- 
zione . Quefla  è quella  che  ritrovali  in  un  li- 
quore , in  parte  animale  ed  in  parte  vegetabi- 
le , che  ha  già  fofferto  V azione  de’  vali  . Un 
liquore  di  quella  fpecie  è il  latte  , nel  quale  , 
febbene  la  parte  muccofa  de’  vegetabili  che  lo 
hanno  formato , fia  occultata  , pure  fi  veggono 
tuttavia  i loro  principe  fra  loro  uniti  con  un 
debole  legame,  ma  uguale  in  tutte  le  fue  par- 
ti , capace  di  formare  una  mucilaggine  interme- 
dia fra  lo  flato  animale  e lo  flato  vegetabile. 

L’animjale  deve  fare  uno  sforzo  maggiore  per 
nutrirli  delle  mucilaggini  fermentate  per  metà , 
nelle  quali  le  parti  non  fono  più  legate  infie- 
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rne  che  con  un’  unione  lafla  c capace  di  cedere 
all’  azione  della  faliva  , come  H puh  efperimen- 
tare  nell’  orzo  fermentato  per  la  manipolazione 
della  birra  , e come  fi  vede  ancora  nel  morto  e 
nel  fugo  delle  piante  fermentate. 

In  tutti  quelli  cafi  i principi,  fenza  aver  can- 
giato natura  , fono  divenuti  più  fottili  . La  lo- 
ro unione  è più  leggiera  ; ma  più  fi  muteran- 
no in  apprertb  , più  fi  diminuirà  la  loro  unio- 
ne medefima  ; le  parti  omogenee  collegandofi  in- 
rteme  , 11  produrranno  differenti  unioni , 1’  une 
e r altre  dalle  quali  cortituiranno  un  corpo  for- 
mato di  parti  diverfamente  combinate . Elfo  con- 
terrà una  mucilaggine  , ma  quella  farà  in  copia 
affai  minore  , farà  attenuatiffima  , unita  ad  un’ 
olio  fottile  e ad  uno  fpirito  che  fe  ne  fepara 
con  molta  facilità  . 

Immediatamente  dopo  quella  mucilaggine  fe- 
gue  il  fugo  faponaceo  delle  piante  , così  chia- 
mato dal  gran  Boerhaave  pe’  fuoi  effetti , e che 
noi  chiamiamo  muàlaggine  per  la  fua  compofi- 
zione . Elio  è il  prodotto  de’  fuccellìvi  progreffi 
dell’  attenuazione  naturale  che  è Hata  formata 
ne’  loro  principj  dall’  umidità  , che  fempre  ri- 
trovali in  abbondanza  in  coterte  fpecie  di  mu- 
cilaggini . E lìccome  alla  mucilaggine  del  latte, 
che  noi  confideriamo  nello  llato  di  fermentazio- 
ne , non  mancava  che  un  grado  di  moto  per 
difunirfi,  così  a quella  non  manca  che  un  gra- 
do per  entrare  in  fermentazione . 

Tutta  la  terra  vi  è quafi  affottigliata  in  fale 
ed  in  olio  j c quelle  due  parti  operando  di  con- 
certo , producono  realmente , fecondo  1’  offerva- 
zioni  di  Boerhaave  , i medelìmi  effetti  de’  fapo- 
fi , congiungendofi  all’  acqua  colla  loro  parte  fa- 
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lina  , cd  agli  ol;  colla  loro  parte  oliofa  . Ma 
Ja  tenacità  che  accompagna  Tempre  cotelii  lughi  ,• 
e la  terra  che  depongono  Tempre  in  molta  co- 
pia nella  diflillazione  , dimoflrano  la  loro  na- 
tura tuttavia  mucilagginofa  . Le  loro  parti  re- 
finofe  c la  loro  porzione  che  fi  chiama  ejìnrtti- 
ra  , Tono  altrettanti  prodotti  della  mucilaggi- 
he  . Sarebbe  coTa  facile  a dimofirarfi  , Te  ciò 
non  ci  allontanane  dalla  noilra  materia  , che 
quello  che  è divenuto  refina  in  una  pianta  adul- 
ta , è fiata  mucilaggine  nella  Tua  infanzia  ; e 
la  tenarità  medefima  della  refìria  lafcia  Tpefiìlfi- 
mo  Tcorgere  le  tracce  della  Tua  origine.  Qual’ è 
quella  refinà  liquida  e glutinoTa  che  non  Tom- 
minifiri  qualche  coTa  di  folubile  nell’acqua?  Una 
clalTe  di  mucilaggini  che  degenerano  un  poco 
meno  prontamente  , comprende  i fughi  melati  ^ 
i rob  , gli  efiratti  delle  piante , pregni  per  ve- 
ro dire  di  Tali  efienziali  e di  parti  firaniere  alla 
mucilaggine  , ma  che  contengono  là  parte  muc- 
cofa  attenuatiffima  , e dilpofiiffima  a Tolfrire  i! 
moto  di  una  fermentazione  che  fi  può  arrcllare 
con  facilità  , privandoli  delia  loro  umidità  , o 
non  fomminifirandone  loro  della  nuova  . I Tali 
contenuti  foprabbondantemente  in  quelli  efirat- 
ti , ritardano  la  fermentazione  (_*) . 

Dopo  uri  infinito  nurhero  di  gradazioni  in- 
termedie, s’ incontra  la  mucilaggine,  ora  fiotto 
uno  fiato  viTcoTo  e gommoTo  , ora  fiotto  una 
forma  anche  più  denfia  , privata  interamente  del 
fluido  acquofo  , difeccata  , e fiolida  in  tutte  le 
fue  parti  . 

Tale  è lo  fiato  di  denlità  , nel  quale  la  ri- 
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troviamo  in  tutte  le  fpecie  di  biade  chiamate 
ferealì  le  quali  contengono  tanto  più  di  muci- 
laggine  , quanto  più  fono  , fotte  un  volume  ugua- 
le , fpecificamentc  più  pefanti  . Tale  è quella 
ancora  che  lì  cllrae  in  diverfi  paefi  da  certe  ra- 
diche dileccate  , che  la  povertà  o il  collume  nuo- 
vo hanno  coflretto  ad  tifare . 

Cotelle  mucilagsini  fono  propriamente  quelle 
che  li  gonfiano  prodisiofamente  nell’  acqua  , per- 
chè ne  afi'orbifcono  una  gran  quantiteà.  Conte- 
nendo molta  mucilaggine  l'otto  uno  llelTo  volu- 
me , fono  aliai  nutritive  ; perciò  gli  antichi  le 
chiamarono  Falentiffìma  . Alcune  nuove  efpe- 
rienze  , che  abili  chimici  non  hanno  per  anche 
fatte  pubbliche  , c’  infegnano  ad  ellrarre  dalla 
farina  una  gelatina  fimile  a quella  che  fi  ellrae 
dagli  animali  ; le  loro  ingegnofe  fatiche  non 
faranno  che  aggiunger  nuove  prove  a quella 
dottrina . 

Finalmente  fiotto  1’  ultima  clalfie  , noi  com- 
prendiamo un  infinito  numero  di  parti  mUcilag- 
ginofe  mal  riunire  , e mal  meficolate  , che  fi 
ellraggono  da  tutte  le  piante  , in  qualunque  fia- 
to fi  colgano  ; ma  che  fono  tanto  meno  nutri- 
tive , quanto  più  fi  allontanano  dall’  efiatta  tem- 
perie che  deve  trovarfi  fra  tutte  le  loro  parti. 
Noi  pofiìamo  avanzarci  più  oltre  : forfè  nel 
corpo  umano  differenti  principi  tolti  in  prefii- 
to  leparatamente  da’  corpi  llranieri  alla  muci- 
laggine vegetabile  , polTono  riunirli  per  forma- 
re finalmente  una  mucilaggine  animale  : in  tal 
cafio  la  mucilaggine  che  fi  formerebbe  , appar- 
terrebbe propriamente  al  corpo  . Del  rimanen- 
te quella  propofizione  è tanto  difficile  a provar- 
fi,  quanto  potrebbe  elferlo  il  confutarla. 

Si 


Si  comprende  abbaftanra  che  rifpetto  a quefie 
mucilaggini  imperfette  che  non  hanno  acquifta- 
to  ancora  , o che  non  pofTono  acqui/iare  1’  ugua- 
glianza de’  principj , che  toglie  loro  ogni  emi- 
nente fapore  , la  regola  generale  fi  è , che  un 
corpo  è tanto  piu  difficilmente  alterabile  per  la 
natura  animale  , quanto  più  eminente  c il  Tuo 
principio  , e più  fcarfe  fono  le  parti  eterogenee 
che  polfono  mefcolarfi  con  efib  ; e per  parlare 
come  gli  antichi  , ili  um  e domar  e & contemperare  , 

La  materia  nutritiva  è dunque  più  efiefa  del- 
la mucilaggine  perfetta  , ma  è a lei  efìfenziale 
til  poterne  comporre  una  . La  facilità  d’  efiere 
impiegata  nella  nutrizione  fuppone  da  un  canto 
una  perfetta  unione  ne’  principi  che  formano 
la  mucilaggine  , dall’  altro  un  grado  d’  unione 
più  o meno  leggiero , ma  Tempre  capace  di  ce- 
dere agli  agenti  naturali  del  corpo  che  riceve 
la  materia  nutritiva  . In  confeguenza  più  un 
corpo  fi  allontana  dall’ uguaglianza  de’ principi, 
maggior  fatica,  dovrà  impiegare  la  natura  per 
affimilarfelo  , e per  cangiare  que’  principi  che 
predominano  , e maggior  rifchio  correrà  di  non 
poterlo  digerire  , e di  refiarne  incomodata . 
Ogni  giorno  fi  prefentano  agli  occhi  nofiri  que- 
lle mucilaggini  imperfette  : tali  fono  i frutti 
acerbi , -i  femi  che  non  fono  per  anche  arriva- 
ti alla  loro  maturità  , le  fofianze  auficre  , aci- 
de , amare,  in  una  parola  tutte  quelle  che  han- 
no un  manifeflo  fapore  , che  colla  maturità  va 
a perderli . 

Dall’  efame  delle  differenze  generali  della  ma- 
teria nutritiva  , dedotte  da’  gradi  diverfi  della 
facilità  di  affimilarfi  , apparifce  j i , che  fotto 
nome  di  materia  nutritiva  fono  comprefe  tutte 
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le  foRanre  capaci  del  moto  {pontaneo  che  con- 
duce alla  fermencazione , ed  una  parte  di  quelle, 
le  quali  , fia  che  abbiano  foflferra  quella  opera- 
zione , fia  che  non  1’  abbiano  provata  fenfibil- 
mente  , acquifiano  da  se  ftelTe  con  facilità  un 
carattere  di  putrefcenza  : carattere  putredinofo  , 
che  fuppone  Tempre  un’  anteriore  poffibilità  al- 
la fermentazione . 

2 Che  tutte  le  mucilaggini  perfette  hanno 
tanto  maggior  facilità  di  alfimilarfi  a’ corpi  ani- 
mali , quanto  più  fi  avvicinano  allo  fiato  di 
quelli  , e per  confeguenza  allo  fiato  di  putre-* 
fazione  . 

Da  tali  principi  però  fegue  la  verità  d’ un 
dogma  che  gli  antichi  aveano  fiabilito  , e che 
fi  trova  efprefio  chiaramente  da  Celfo  , cioè 
' che  quanto  più  una  materia  è denla  e compat- 
ta , tanto  più  è difficile  a digerirli  ; ma  altresì 
nutre  di  più  , una  volta  che  fia  digerita  : Se^ 
qnttur  ut  quo  valentìor  quoque  materia  ejl  , eo 
mtnus  facile  coquatur  y feci  ft  concoBa  e fi  pìiis 
alat . In  fatti  più  le  parti  acquifiano  fottigliez- 
za  e difunione , più  fi  rarefanno  , e per  confe- 
guenza meno  avranno  della  loro  fpecifica  den- 
fità  j nudrono  perciò  più  facilmente  . Più  fono 
dotate  di  denfità  fpecifica , maggior  quantità  di 
materie  contengono  fotto  uno  ftefib  volume  ; e 
per  confeguenza  nudrono  di  più  : ma  ficcome 
manca  loro  quella  difunione  che  cofiituifce  la 
facilità  di  nutrire  , quindi  fono  difficili  a dige- 
rirli . Da  ciò  fono  nati  i nomi  d’  alimento  pe- 
lante , leggiero , che  Ippocrate , Galeno  , Ori- 
bafio  hanno  melfo  in  voga  , e che  fuffifiono  an- 
cora oggidì  nella  bocca  di  tutto  il  popolo. 

Quindi  la  denfità  delle  parti  è un  ofiacolo 
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* àlla  di°ertiorie  . A mifura  che  feema  coteua  <len- 
lira  , il  corpo  acquifta  nel  medefirao  grado  la 
facilità  ad  effer  dilunito  dagli  agenti  naturali  : 
Levijfimum  ejì , come  dice  benilfimo  Celfo  , de- 
ducendolo dalle  qualità  anche  cfteriori  di  quelli 
corpi . 

Per  iflabilire  ancora  le  differenze  che  appar- 
tengono alla  materia  nutritiva  , confiderandois 
relativamente  alla  quantità  delle  parti  contenu- 
te fotto  lo  fleffo  volume  , bada  il  dire  che  la 
mucilaggine , la  quale  ritrovali  più  lontana  dal- 
lo flato  d’ attenuazione  che  noi  abbiamo  nota- 
to , è quella  che  contiene  più  materia  nutriti- 
va , e per  confeguenza  che  è là  più  capace  di 
nutrire  , febbene  fia  quella  ancora  che  oppone 
maggior  relillenza  agli  agenti  naturali  . 

Ma  noi  non  fupponghiatno  quella  denfità  che 
nelle  materie  perfettamente  nutritive.  Qualun- 
que altra  fpecie  di  corpo  che  non  ccdclfe  fenza 
moltilfima  difficoltà  all’azione  dell’acqua  , e 
che  nondimeno  non  avelfe  quella  temperie  el'at- 
fa  ed  uguale  che  coflituifce  la  mucilaggine  , fa- 
rebbe tanto  meno  nutritiva  , quanto  più  la  fua 
medelima  denlìrà  opporrebbe  un  nuovo  ollacolo 
alla  mefcolanza  de’  liquori  animali . 

Tali  fono  adunque  preflb  a poco  le  differen- 
ze , che  in  generale  lì  prefentano  nella  materia 
nutritiva,  confiderata  indipendentemente  da  tut- 
ti quelli  accidenti  . Ella  è o perfetta  o imper- 
fetta ..  I-a  fua  perfezione  fuppone  una  propor- 
zione cfatta  di  parti,  di  maniera  che,  fecondo 
il  linguaggio  d’  Ippocrate  , nìhtli emineat  , nìhtl 
per  fe  exìjiat . La  materia  nutritiva  è tanto  più- 
imperfetta  quanto  maggiormente  li  allontana  da 
coteda  proprietà  , Ottenuta  che  abbia  una  vol- 
ta 


ta  queifla  infipIcJez^a , è diventata  perfetta  ; ma 
quantunque  perfetta  , pub  contenere  fotto  uno 
fteflb  volume  un  maggiore  o minor  numero  di 
parti , e quelle  parti  fono  più  o meno  attenuate  . 


CAPITOLO  irr. 


De  cangiamenti  naturali  che  puh  /offrire 
la  materia  nutritiva . 

Opo  aver  riconofeiute  le  differenze  elTen- 


ziali  della  materia  nutritiva , e le  cagio- 
ni che  la  rendono  più  o meno  alterabile  a’  no- 
llri  organi , 1’  ordine  naturale  delle  cofe  ci  con- 
duce ad  efaminare  la  forgente  di  tali  differen- 
ze . Noi  non  le  pofTiamo  ritrovare  che  nella 
natura  fteffa  . Nel  fuo  feno  appunto  e pel  mez- 
zo deir  opera  fua  , noi  vedremo  formarfi  i gra- 
di fucceffivi  della  perfezione,  dell' alterazione  , 
e finalmente  dell’  intera  dillruzione  di  quella 
materia  . Conviene  perù  arrellarci  in  ciafeuno 
di  quelli  momenti  in  particolare  , poiché  in 
ognuno  di  elfi  fi  ritrovano  le  diverfe  forme , \ 
gradi  differenti  d’  alterazione  di  quella  follanza  , 
la  tendenza  all’unione  , l’unione  perfetta  , e 
finalmente  la  difunione  de’  fuoi  principi  . 

Una  proprietà  comune  a tutte  le  follanze  nu- 
tritive è quella  di  formarfi  , d’  aumentarli  , e 
finalmente  di  difunirfi  ; il  tutto  per  lo  llelfo 
principio  , e per  la  medefima  meccanica  cagio- 
ne . Tali  fono  le  leggi  generali  della  natura  : 
tutti  i corpi  che  non  .debbono  godere  che  d’ un 
certo  fpazio  di  vita  , incontrano  una  necelfaria 
dillruzione.  in  quelle  cofe  fielfe  eh’  erano  le  for- 
genti  della  loro  vita  e della  loro  perfezione . 


Que- 
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Qocrto  è quello  che  avviene  ncccfiariamente 
alla  mucilaggine  j c per  la  forza  ancora  della 
fua  alterazione  fi  producono  tutte  le  mutazio- 
ni effenziali  a tutti  i corpi  tanto  vegetabili 
quanto  animali . 

Quaii  fono  gli  elementi  d’  una  mucilaggine  , 
ma  d’ una  mucilaggine  perfetta,  fpogliata  d’ o- 
gni  parte  eterogenea  , e formata  di  principi 
che  là  collituifcano  uguale  nella  Ina  foilanza  , 
fenxa  che  veruna  parte  comparifca  predomi- 
nante ? 

Hlfa  è comporta  neceffariaraente  di  parti  ete- 
rogenee , come  noi  abbiamo  già  detto  ; regna 
però  fra  loro  una  perfetta  uguaglianza  . Non 
vi  fi  fcopre  che  una  perfetta  infipidezza  . Duke 
facilitate . Dalle  fue  proprietà  efierne  non  vi  fi 
fcopre  nè  Tale , nè  olio  ; folubile  nell’  acqua  in 
quello  fiato  , ella  vi  confer'/a  la  fua  tenacità . 
Di  quelle  parti  dunque  aderenti  fra  loro  , 1’  una 
cede  facilmente  all’  acqua  , 1’  altra  non  fi  difcio- 
glie  che  col  favore  delle  parti  a cui  va  unita  . 
Coterta  parte  è , o terra  , ovvero  olio  ; ma  è 
cola  facile  a dimortrarfi  che  1’  uno  e f altro  di 
quelli  principj  concorrono  alla  formazione  del- 
la mucilaggine  ; poiché  la  fua  folubilità  , quan- 
tunque imperfetta  , negli  olj  , il  gonfiamento 
delle  predette  fortanze  nell’  analifi  , le  analifi 
flelTe  ci  dimortrano  evidentemente  1’  efillenza 
della  parte  oliofa  . Le  mucilaggini  non  s’ in- 
fiammano , ma  dopo  che  hanno  perduto  sfuman- 
do la  maggior  parte  dell’  acqua  che  entra  nel- 
la loro  millura  , finalmente  s’ infiammano  più 
o meno  fecondo  la  quantità  maggiore  o mino- 
re del  loro  olio  . 

In  quanto  alla  terra  fi  trova  copiofamente 
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nel  carbone  della  tnucilagglne  : la  fua  ijUantìrì 
può  variare  fecondo  le  diverfe  circollanzc  nel- 
le quali  fi  efamina . 

Qual’ era  dunque  quella  parte  folubile  nell’ 
acqua,  che  rendeva  fimilmente  folubili  tutte  1’ 
altre  parti  ? noi  pofìTiamo  pronunziare  ardita- 
mente eh’  era  la  fofian/a  falina  . 

Efia  loia  e il  mezzo  che  unifee  1’  ojio  ed  an- 
che la  terra  coll’  acqua  . Ogni  cofa  lo  dimoUra  . 
La  parte  falina  è fiata  formata  nelle  piante 
prima  della  parte  oliofa  . Le  piante  che  non 
fono  arrivate  al  punto  della  loro  maturità,  ab- 
bondano di  fiale  . L’  olio  più  combinato  fi  for- 
ma in  progrefio  ; quella  pianta  che  nella  fua 
prima  età  è fiata  mucilagginofa  , in  progrefio' 
diventa  refinofa  r quelle  llefie  parti  che  prima 
erano^  folubili  nell’acqua  , dopo  un  certo  tem- 
po piu  non  lo  fono . Una  tal  verità  fi  potreb- 
be  dimofirare  in  quali  tutte  le  piante  refinofe  , 
fe  d altronde  1 arte  non  conofeeffe  il  metodcv' 
di  convertire  un  fapone  in  refina  , ed  uria  re- 
fina in  fapone . 

Tali  fono  i principj  efienziali  della  mucilag-’ 
gine  ; ma  quando  è perfetta  , ninno  di  loro  è 
predominante  , niuno  di  loro  ci  dà  fegni  d’  un” 
elifienza  attuale  e feparata  dagli  altri . 

Si  ritrovano  nella  mucilaggine  perfetta  Io 
proporzioni  efatte  del  fiale  , dell’olio  e della 
terra  j cioè  tanto  di  ciafeuno  di  loro  che  ne 
rifiliti  un  compofio  , che  più  non  polfieda  alcu- 
na  delle  proprietà  di  fimili  principi  , ma  che 
concorra  a formarne  nuove  proprietà  , dipen- 
denti necefiariaraente  dalle  parti  eterogenee  che 
fcambievolmente  fi  correggono . 

Rii  petto  all  acqua  , ella  concorre  come  firo- 
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jnento  eHentiale  nella  formazione  della  muci- 
laggine  : elFa  è lo  ilromento  del  moto  che  for- 
ma , che  combina  le  parti  , e che  per  confe- 
guenza  è una  delle  cagioni  della  fua  formazio- 
ne j talmente  che  fi  può  dire  di  tutti  i vegeta- 
bili , quello  che  Ippocrate  ha  pronunciato  degli 
animali  : P acqua  è il  veicolo  d'  ogni  nutrimento  . 
IV'Ia  è efl'a  poi  una  delle  parti  che  coftituifeono 
la  mucilaggine  ? Se  noi  prendiamo  il  termine 
di  mucilaggine  fecondo  il  fignificato  de’  farma- 
cifii  , sì  certamente  , 1’  acqua  entra  nella  fua 
compofizione  attuale , e come  acqua  è una  del- 
le lue  parti  cofiituenti . Ma  fe  noi  intendiamo 
per  mucilaggine  una  materia  nutritiva  , noi  la 
ritroviamo  lotto  forme  così  diverfe  , ora  fciol- 
ta  in  una  gran  quantità  d’ acqua  , ed  appena 
conofeibile  ; ora  così  difeccata  e così  priva  di 
quello  fluido  che  fenza  un’  azione  continuata  T 
acqua  non  può  giungere  a difunirla  . Se  dunque 
quello  fluido  , come  acqua , è una  parte  che  co- 
llituifce  eflenzialmente  la  mucilaggine  , per  lo 
meno  la  fua  proporzione  è così  differente  in 
tutte  le  fpecie  di  mucilaggine  , che  non  fe  ne 
può  flabilire  il  rapporto  relativo  all’  altre  parti . 

Se  r acqua  non  è una  delle  parti , che  entra- 
no necelfariamente  nella  proporzione  de’  prin- 
cipi della  mucilaggine  , quella  follanza  però 
non  può  ricevere  mutazione  alcuna  fenza  il 
ccncorfo  dell’  acqua  , la  quale  elfendo  con  elfa 
perfettamente  mifeibile  , fembra  elfere  ancora 
attratta  dall’  aria  ellerna  in  alcune  fpecie  di 
mucilaggini  , come  fono  tutti  gli  ellratti . 

Tale  è dunque  prefib  a poco  la  compofizio- 
ne delle  mucilaggini  . Più  o meno  unite  nelle 
loro  parti , contenendo  maggiore  o minor  quan- 
tità 
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tità  d’ acqua  nella  loro  foflanya  , V urie  fonò 
diafane  , T altre  fono  anche  fluide  , 1’  altre  fi- 
nalmente fono  lolide  , e contengono  tanta  po- 
ca acqua  nella  loro  niiflura  , che  lungamente 
refiltono  al  loro  difcioglimento  in  queflo  fluido. 
Ma  in  qual  maniera  i fuddetti  principi  ^ 
fra  loro  uniti  , e per  quali  gradi  hanno  dovu- 
to paffare  per  arrivare  a queflo  punto  d’  ugua- 
glianza nelle  loro  parti  ? 

Più  che  una  pianta  è giovane  , più  abbondi 
d’  acqua  e di  terra  , e contiene  in  minor  copia 
gli  altri  principi  ; le  piante  gio\'ani  non  han- 
no neppure  il  medefimo  fapore  che  caratterizza 
la  loro  fpecie  ; in  quelli  primi  gradi  di  forma- 
zione fembrano  quali  tutte  dotate  delle  mede- 
fime  proprietà  . 

In  un  fecondo  flato  delle  piante  fi  ritrova  il 
fale  iviluppato  , ed  elfo  non  è nè  coperto  , nè 
alterato  da  alcuno  de’ principi  che  debbono  tem- 
perarlo . La  fola  terra  che  dominava  prima  del- 
lo fviluppo  del  fale  , fulflfle  ancora  più  o me- 
no in  queflo  (lato . Ciò  fa  sì  che  quello  fecondo 
periodo  è dillinto  in  alcune  piante  da  una  con- 
flderabile  acidità,  nell’  une  dall’  acerbità  e dall’ 
aflrizione  , nelT altre  da  un  fapore  più  terreflre 
che  falino,  e che  finalmente  è diverfo , fecondo 
r altre  varierà  che  s’ incontrano  , ne’  vegetabili 
tutte  le  piante  però  fono  più  Caline  nell’  età 
che  precede  la  loro  maturazione  . 

Non  è se  non  per  gradi  fuccellivi  di  matura- 
zione , che  la  natura  arriva  finalmente  ad  ave- 
re un  fapore  . o interamente  inviluppato  come 
nelle  mucilaggini  perfette  , e che  più  non  con- 
tengono parti  omogenee  , o meno  inviluppato , 
come  deve  eflcre  al  punto  di  maturità  nelle  mu- 


clbgglni  imperfette.  Allora  l’olio  vi  domina; 
la  parte  infiammabile  racchiude  , ritiene  e for- 
ma verifimilmente  gli  fpiriti  efaltati  che  feri- 
feono  1’  odorato  , e che  formano  la  differenza 
jiiù  delicata  delle  piante  fra  loro . 

Ciò  che  da  noi  qui  fi  annunzia  , è provato 
evidentemente  daU’analifi.  L’  acqua  abbonda  in 
tutte  le  piante  giovani  , e rendono  effe  una 
quantità  grande  di  terra  : gli  altri  principi  vi 
li  trovano  in  minor  quantità. 

Se  in  alcune  piante  che  hanno  un  fapore  acer- 
bo , non  ritroviamo  evidentemente  più  fali  che 
in  quelle  le  quali  fon  giunte  al  loro  punto  di 
maturità  ; per  lo  meno  fi  trova  in  quell’  ulti- 
me un’  affai  maggior  quantità  d’  olio  ; lo  che  fa 
variar  fempre  refpettivamente  la  proporzione 
del  fale . 

Apparifee  dunque  che  1’  ordine  della  produ- 
zione degli  elementi  della  mucilaggine  è tale. 
1.’  acqua  e la  terra  fembra  che  formino  fui  prin- 
cipio la  bafe  della  loro  foflanza  ; in  appreffo  fi 
fviluppa  il  fale  ; 1’  olio  finalmente  , quantun- 
que abbia  fempre  qualcuna  delle  fue  parti  fvi» 
iuppate , moflra  d’effere  ne’ primi  tempi  lame- 
no  abbondante . 

Queflo  fviluppo  fucceffivo  de’  fali  e degli  olj 
non  è un’ ipotefì , la  natura  lo  dimoflra  ad  evi- 
denza . Si  sa  che  nelle  piante  non  fi  fente  che 
un  fapore  di  terra  ; fi  sa  che  nella  maturazione 
fi  dileguano  1’  acidità  e 1’  acerbità  ; ed  è allora 
che  fi  lente  dominare  il  fapore  proprio  e fpeci- 
fico , che  fufiTifle  fino  a che  continuando  1’  acqua 
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deila  miflara  a produrre  il  moto  inteftino  delle 
parti  , quelle  foftanze  dalla  maturità  s’ inca- 
minano  alla  difunione. 

Effettivamente,  tale  deve  elTere  l’ordine  del- 
le produzioni  , fecondo  1’  efpericnze  di  Stahl . 
II  (ale  è , fecondo  elfo  , il  primo  prodotto  del- 
la combinazione  della  terra  coll’  acqua  , 1’  olio 
non  ha  che  un  grado  fecondano  di  formazione; 
poiché  quella  efige  necelfariamente  la  prefen/a  del 
l’ale  che  è l’ ingrediente  elfenziale  della  fua  fo- 
llanza  ; per  confeguenza  ella  è più  com polla  , e 
non  fi  deve  fviluppare  che  dopo  di  quello  . 

Ella  è cofa  facile  a comprenderfi  , da  quelli 
pochi  principi  filici  che  Stahl  e Beccherò  hanno 
efpofli  i primi  in  tutto  il  loro  lume , quafi  fie- 
no le  cagioni  fifiche  di  tutti  i fuddetti  fenome- 
ni meravigliofi , 

Il  calore  è la  cagione  generale  dell’  accrefei- 
mento  delle  piante:  ella  è il  principio  del  mo- 
to nell’  acqua  e nella  vegetazione  . Quell’  acqua 
flrafcina  feco  le  parti  che  può  difeiogliere  ed 
alle  quali  s’  unifee  ; elfa  gonfia  la  malfa  , la  ren- 
de fluida  e fufcettibile  d’azione  le  fuddette  par- 
ti , agitate  da  un  movimento  continuo , fi  rom- 
pono e nell’  urtarli  s’  alfottigliano  , e fi  combi- 
nano nell’ avvicinarli , e forfè  ancora  nell’ alte- 
rar avvicenda,  in  una  parola,  coll’ agire  poten- 
temente r une  fopra  1’  altre  con  legge  necelfa- 
ria , di  cui  vediamo  alquanto  il  giuoco  , e co- 
nofeiamo  gli  eflfetti  ; ma  non  comprendiamo  il 
meccanismo . 

Similmente  il  calore  è quello , che  difunendo 
colla  rarefazione  che  eccita  , le  parti  unite  fra 
loro  con  troppa  forza  per  poter  cedere  all’azio- 
ne dell’  acqua  , aumenta  gl’  intervalli  che  fepara- 
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no  qiiefte  parti  ; rende  1’  unione  loro  piu  lalTa  , 
e più  acceilìbile  al  moto  fpontaneo  . 

Ma  r azione  del  calore  è interamente  diver- 
fa  ne’  fuoi  differenti  gradi  ; e i fenomeni  anco- 
ra debbono  variare  all’  infinito  , fecondo  lo  (la- 
ro de’  corpi  (opra  i quali  agilce . Quindi  Io  ve- 
diamo , ajutato  dalle  piogge  feconde  che  produ- 
ce nella  primavera  , far  falire  nelle  piante  le 
parti  acquofe  cariche  di  parti  terreflri  ; forfè 
ancora  trafporta  molte  parti  che  fono  i refidui 
della  precedente  vegetazione  , e gli  avanzi  d’  una 
paflìva  fecondità . Èffe  poffono  effer  faline  , fpi- 
ritofe , volatili  ; poffono  fervirc  di  fermento  e 
di  mezzi  d’  unione . Le  fuddette  molecole  , me- 
fcolate  colla  terra  ajutano  per  verità  la  'vegeta- 
zione , ma  non  fono  neceffarie  ad  effa  , foven- 
te  ancora  imprimono  alle  nuove  piante  un  fa- 
pore  flranicro  . Si  difiingue  il  fapore  degli  fpa- 
ragi  crefciuti  nello  flabio  dal  fapore  di  quelli 
che  la  terra  produce  nella  loro  flagione  . 

Che  il  calore  fia  quello  che  fa  falire  ne’  vafi 
delle  piante  il  fugo  acquofo  che  le  nutre  , è 
una  cofa  che  1’  efperienza  d’  ogni  giorno  infc- 
gna  anche  agli  uomini  più  ignoranti  della  fifì- 
ca  , ed  è ciò  che  il  fignor  Hales  ha  dimoflrato 
con  un  numero  infinito  d’ efperienze. 

Il  calore  , fenza  dubbio  , non  è la  fola  caufa 
di  quella  elevazione  ; i fifici  ne  conofcono  altre , 
delle  quali  non  parleremo  adeffo  : ma  tali  ca- 
gioni hanno  bifogno  per  lo  meno  d’  effer  mcfse 
in  moto  dal  calore  , il  quale  nella  primavera 
va  aumentandofi  . 

Una  confiderazione  non  così  familiare  a tut- 
ti , fi  è che  la  ficfsa  cagione  , la  quale  fa  fali- 
rc  nelle  piante  il  nutrimento  pe’  loro  tubi  , è 
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altresì  quella  che  le  fgrava  della  quantità  fu- 
perflua  ed  efciementizia  dello  fìelso  umore  . Se 
tutto  fofse  uguale  , la  quantità  della  trafpira- 
zione  nelle  piante  uguaglierebbe  la  quantità  dell’ 
titnore  che  fale  pe’  loro  tubi . Quello  però  che 
róvèfcia  quella  proporzione  fi  è la  maggiore  o 
minore  umidità  della  terra  e dell’  atmosfera  che 
le  circonda  . La  terra  Fornifee  una  quantità  mag- 
giore d’ acqua  fui  principio  della  primavera  , per 
efsere  allora  più  i'mbevuta  d’  umidità  . Lo  flato 
umido  dell'  atmosfera  impedifee  1’  evaporazione  , 
la  quale  deve  efser  fempre  tanto  piò  copiofa , 
quanto  piu  afeiutta  è 1’  aria . Quello  che  le  fo- 
glie , coir  immenfa  fuperfreie  che  compongo- 
no , poflbno  fucchiare  d’  acqua  e di  vapori  fparfi 
nell’  atmosfera,  è incredibile  : il  fignor  Hales 
r ha  dimollrato  con  efperienze  che  non  fi  pof- 
fono  leggere  lenza  reflar  Ibrprefi  da  maraviglia  : 
ma  quella  fpecie  di  nutrimento  è tanto  minore  , 
quanto  più  giovani  fono  le  piante  , quanto  han- 
no meno  fòglie  , e quanto  prefentano  meno  di 
fuperficie  all’  atmosfera . 

Nella  loro  formazione  le  piante  debbono  dun- 
que efler  più  acquofe  e più  terrellri  : non  vi  è 
quali  che  il  feme  il  quale  fomminillri  loro  le 
parti  mucilagginofe  . II  primó  effetto  del  moro 
fpohtaneo  farà  la  formazione  delle  parti  faline, 
quali  fi  ritroveranno  allora  nella  loro  gioven- 
tù , come  ha  dimollrato  Stahl  , e come  infegna 
r olTervazione  : ma  in  quello  primo  periodo  , 
appena  fe  ne  fente  il  fapore  . Le  piante  acri  e 
velenofe  poflbno  ne’  loro  primi  tempi  fervire 
d’  alimento  , e noi  troviamo  molte  piante  , le 
quali  , allorché  fon  giovani , vengono  adoprate 
ad  ufo  di  alimento  , 'e  che  fatte  più  adulte  fi 
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cotivertono  in  medicamenti  violentlffimi . L’ ufo 
-fìeiro  delle  piante  ortenfì  non  oltrepafla  il  tem- 
po della  loro  gioventù  . Ippocrate  ha  oflervato 
che  la  lattuga  , la  quale  è refrigerante  quando 
è giovane,  invecchiando  acquifta  una  facoltà  de- 
ferfiva  . In  quello  ilato  non  bilbgna  cercare  nè 
olio  nè  refina  : tutto  è acquofo  e tcrreflre  : pa- 
re che  allora  tutto  il  regno  vegetabile  non  ab- 
bia per  anche  acquillato  alcuna  differenza  fpeci- 
fica  nella  fua  coinpolìzione  : e ficoome  poco  di- 
verlb  è il  nutrimento  d’  ogni  pianta , leggerif- 
fimc  ne  fono  le  differenze. 

Secondo  Stahl  la  formazione  del  fiale  provie- 
ne dalla  raefcolanza  intima  dell’  acqua  colia  ter- 
ra . Quella  mefcolanza  è fempre  1'  effetto  d’  un 
moto  delle  particelle  1’  une  fopra  1’  altre  , che 
r unifee  e le  combina  : moto  che  dipende  in 
parte  dal  calore  ed  in  parte  dalla  proprietà  na- 
turale degli  llelfi  principi . 

Tale  prelTo  a poco  è l’origine  del  fiale  delle 
piante  : lo  flato  fialino  è quello  che  caratterizza 
il  fecondo  periodo  de’ loro  progrelfi . In  quello 
flato  li  ritrovano  la  terra  , 1’. acqua  e il  fiale  com- 
binati inlieme  , come  dimollra  il  fiapore  delle 
piante  . Quello  fiapore  è 1’  afiprezza  ; fiapore  com- 
binato di  terra  e d’acido,  che  l’arte  facilmen- 
te imita  , combinando  con  moltiflima  terra  . 
Hoffmann  e fiopratutto  Cartheufier  1’  hanno  di- 
mollrato . 

Un  tale  fiato  d’  afiprezza  è alfiai  efiefio  , per 
non  dire  quali  generale  in  tutte  le  piante  . Vi 
fi  incontra  di  già  una  varietà  maggiore  la  qua- 
le caratterizza  le  diverfie  fipecie  d’  alimenti  : ma 
non  ve  n’  è ancora  tanta , quanta  fie  n’  oflerva 
nello  fiato  di  maturità . 
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A mifura  che  il  calore  fi  aumenta,  crefce  li 
moto  fpontaneo . Il  fale  , la  terra  e l’acqua  af- 
fottigliati  col  'principio  flogirtico  che  trovafi  di* 
fperlo  in  ogni  luogo  , e che  forfè  qualche  vol- 
ta è il  prodotto  dell’attenuazione,  formano  fi- 
nalmente l’  olio  . Quella  follanza  ha  una  gran* 
de  affinità  co’  fali  , e colle  terre  e facilmente 
vi  s’  unifce  . Cotello  principio  è più  o meno  ab- 
bondante , fecondo  il  grado  diverfo  del  calore  , 
che  è proprio  e neceffario  alla  pianta  , e che 
deve  formare  la  fua  maturità . 

E dunque  l’  olio  un  principio  più  comporto 
de’  primi  , fuppone  neceflàriamcnte  un’  attenua- 
ziofie  più  confiderabile  di  parti  ; di  maniera  che 
la  quantità  del  principio  terrertre  riguardato  co- 
r|)e  principio  , diminuifce  evidentemente  nel  rap- 
porto in  cui  il  fale  , e finalmente  1’  olio  fi  com- 
pongono. Una  parte  entra  nella  formazione  del 
fale,  ed  un’altra  è impiegata  nell’olio. 

Finalmente  noi  abbiamo  dunque  quell’  ugua- 
glianza di  principi  eterogenei  , uniti  e combi- 
nati infieme  , che  compongono  la  mucilaggine, 
formata  Umilmente  di  terra,  d’acqua,  di  fale  e 
d’  olio . Quert’  ultimo  principio  è il  frutto  più 
perfetto  dell’  attenuazione  ; e 1’  olio  è quello  che 
trattiene  avvinta  la  materia  flogirtica , la  quale 
pel  mezzo  di  quella  fortanza  diventa  il  princi- 
pio d:l  colore , del  fapore  e dell’  odore . 

L’  ortervazioni  più  femplici  e più  naturali  con- 
fermano una  fimile  formazione  dell’  olio  . Non 
folamente  noi  vediamo  ne’  paefì  caldi  le  piante 
più  aromatiche  , e gli  olj  piùefaltati  ; ma  quan- 
do i caldi  deir  ertate  fono  più  vivi , più  afeiut- 
ti  e più  continuati  , le  piante  non  hanno  per 
verità  quel  volume  e quella  dirtegfione  , che  è 


il  prodotto  dell’  umidità  e della  picciola  denfi^i 
tà  Ipecifica  de’principj,  ma  hanno  bensì  più  co- 
lore , più  fapore  , più  odore  , e per  conlcguen- 
23  meno  acqua  e rifpcttivamtnte  maggior  quan- 
rità  d’  olio  . Nel  medeiìmo  pe7.zo  di  terra  , i 
femi  che  tono  più  efpofti  al  fole  , fono  piùoliolì 
è di  maggior  fapore  ; la  parte  de’  frutti  che  c 
rivolta  verfo  quefto  pianeta  , e che  riceve  im- 
mediatamente i fuoi  raggi  , è più  colorita  . Io 
ho  fentito  gli  Spagnuoli  lagnarli  dell’  infipidez- 
23  de’  noiìri  legumi , allorché  li  paragonano  a 
quelli  che  nafeono  nel  loro  paefe  5 e quando 
dall’  Inghilterra  paffano  in  Francia  , li  trovano 
pieni  di  guflo  e di  fapore  : poiché  più  che  fi 
avvicinano  a’  climi  fettentrionali  , minor  gufio 
hanno  le  piante  ^ elfendo  i loro  principi  meno 
efaltati . 

E conofeiuta  1’  arte  dì  confervare  la  biarichez- 
23  a certe  piante  , e d’  impedire  che  fi  facciano 
amare,  confervandcle  difefe  da!  fole  , e concen- 
trando la  trafpirazione  umida  delle  loro  foglie 
fopra  le  loro  parti  interne  : quello  per  così  di- 
re , è un  mantenerle  in  uno  fiato  permanente 
di  fanciullezza . 

L’  amarezza  delle  piante  , ordinariamente  è 
Un  contrafegno  fìcuro  della  quantità  dell’  olio  i 
Hoffmann  1’  ha  dimofiratO  colle  fue  efperien- 
ze  . Il  colore , il  fapore  j l’  odore  dipendo- 
no fimilmente  dall’olio  5 fenza  1’ olio  effenzia- 
le , le  piante  non  prefentano  che  una  mucilag- 
gine  infipida  : fenza  l’ olio  della  compofizione 
una  mucilaggine  non  pub  efifiere  : ma  có'n  qne-» 
fio  olio  ancora  può  effere  infipida  efpiacevole: 
una  quantità  un  poco  maggiore  del  principio 
oliofo  comunica  loro  un  fapore  difiinto  ed  ana- 
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jogo  alla  natura  de’ fuoi  princip;  . I!  luogo  in 
cm  il  calore  agilce  con  maggior  forza  , è quel- 
lo ove  maggiormente  fi  iViluppa  : cofa  fenfibi- 
liilima  ne’ frutti  , il  cui  volume  più  confidera- 
bile  offre  una  maggior  fuperficie.  Noi  non  ab- 
biamo bilogno  , per  ifpiegare  sì  fatte  differen- 
7c  , di  ricorrere  al  prefente  alla  fiffazione  de’ 
raggi  folari  nella  parte  che  loro  è efpofia  , co- 
me è fiato  fatto  da  alcuni  filofofi  moderni  . Cer- 
tamente lo  fviluppo  e r unione  delle  parti  aeree 
co’  principi  cofiituenti  le  piante  contribuilce  mol- 
tilfimo  , ma  in  una  maniera  inefplicabile  , alla 
produzione  degli  odori  e de’  lapori  . Il  mecca- 
nifmo  delle  trachee  nelle  piante  non  è un  lufio 
inutile  nella  natura. 

Del  rimanente , non  bifogna  credere  che  que- 
fia  teoria  lia  un’  invenzione  moderna  . Ippocra- 
te  e Galeno  ci  hanno  lafciato  eccellenti  offerva- 
zioni  fopra  la  differenza  de'  vegetabili  ne’  paefi 
più  o meno  caldi . Io  non  credo , che  eccettua- 
te r efprefiìoni  chimiche  e le  prove  che  fi  ri- 
cavano dall’arte  della  decompofizione  , fi  p offa 
dire  fopra  di  cib  nulla  di  più  efatto  di  quello 
che  ha  detto  Aezio  O , il  quale  ha  fpiegato 
chiariffimamente  e riferito  alle  cagioni  evidenti 
c naturali  tutte  quefie  diverfe  gradazioni  di 
maturità  . Tale  preffo  a poco  c la  caufa  della 
formazione  della  mucilaggine  , e di  tutti  i dì- 
verfi  fiati  , pe’  quali  paffa  fino  al  punto  della 
fua  maturità  ; arrivata  che  è la  pianta  a quello 
punto  di  perfezione  , mille  circofianze  , mille 
accidenti  particolari  fanno  variare  le  fue  pro- 
duzioni , 

Quan- 
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Quando  la  terra  più  arida  fomminilìra  meno 
fughi  alla  pianta  , e nel  tempo  rteffo  il  calore 
dell’  atmosfera  ne  aumenta  confiderabilmente  la 
trafpi razione  ; reflando  allora  le  fue  parti  più 
concentrate,  ma  però  più  afTottigliate  da  quello 
flelTo  calore  , le  loro  virtù  fi  trovano  Cotto  il  me- 
defimo  volume  più  accrefeiute , e più  condenfate, 
L’  acqua  ne  efala  in  maggiore  o minor  quan- 
[ ticà  fecondo  T aridità  del  terreno  , e la  picciola 
profondità  delle  radici  della  pianta  ; poiché  meno 
profonde  fono  le  radici  , e più  il  terreno  in 
cui  fono  piantate  , è arido  e difeccato  da’  raggi 
del  fole,  più  folidi  e condenlàti  faranno  il  frut- 
to e tutta  la  mucilaggine  della  pianta  . La  na- 
tura delle  parti  , che  racchiudono  la  mucilaggi- 
ne , può  cagionarvi  molte  varietà  : i loro  in- 
viluppi col  lafciare  fvaporar  1’  acqua  o col  ri- 
tenerla , contribuifeono  a rendere  la  mucilaggi- 
ne più  o meno  acquofa , più  o meno  denfa . 

Ne’  frutti  , che  gli  antichi  hanno  chiamati 
horcc'i  ( fugnei  ) , le  mucilaggini  fono  così  acquo- 
fe  , che  fono  in  uno  fiato  veramente  faponaceo  ; 
al  contrario  ne’  femi  cereali  quella  fiefia  muci- 
laggine è efiremamente  denfa  . 

Gli  alberi  fruttiferi  tengono  le  loro  radici 
in  un  luogo  più  profondo  e per  confeguenza 
meno  arido  ; oltre  di  ciò  i frutti  che  produco- 
no  , fono  tutti  inviluppati  da  una  pelle  che  po- 
co cede  alla  trafpirazione  , per  confeguenza  la 
loro  mucilaggine  è più  acquofa  e meno  denfa  : 
quindi  le  condizioni  necelTarie  alla  maturità  di 
quelli  frutti  fono  egualmente  tanto  1’  umidità  , 
quanto  il  calore,  ed  allorché  fi  riunifeono  amen- 
due  quelle  cagioni , ben  prefio  la  maturità  arri- 
va alla  fua  perfezione . 

C A.  La 
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La  trafpirazione  abbondante  delle  foglie  vie- 
ne in  maggior  copia  riafTorbita  da’  frutti  che 
effe  circondano  . Si  sfogliano  con  diligenza  i 
frutti , a cui  fi  vuol  procurare  una  certa  ficcità 
che  ordinariamente  accompagna  ed  aumenta  il 
fapore  . Quindi  fi  offerva  che  la  foverchia  umi- 
dità nuoce  rovente  al  loro  guflo  e fapore  ; d 
certe  piante  , le  quali  ne’  paefi  caldi  ed  afeintti 
fon  dotate  di  violcntifiTime  facoltà  e molto  fu- 
periori  al  punto  nutritivo  , ne’  paefi  freddi  fon 
capaci  di  nutrire . Il  frutto  del  perfico  , il  qua- 
le nella  Perfia  c un  violento  purgante , ne’  no- 
flri  paefi  ha  virtù  dolcilfime  ed  affai  moderate  . 
La  ragione  fi  è che  ne’  nofiri  paefi  le  loro  par- 
ti fono  più  feparaif  e più  inzuppate  d’acqua; 
e che  in  Perfia  fono  più  concentrate  e più 
efaltate  : plus  vìrtutìs  fub  minori  mole  haberi- 
tes  C)  . _ 

Al  contrario  ne’  femi  cereali  la  radice  nori 
oltrepafTa  i primi  firati  della  terra  , i quali 
ben  prefio  rimangono  difeccati  dall’  ardore  del 
fole  : la  paglia  che  li  fofiiene  aneli'  efia  folleci- 
tamente  fi  difecca  ; e quelli  femi  non  fono,  co- 
me i ^utti  , fomentati  dall’atmosfera  delle  fo-^ 
glie  che  li  circondano,  e che  riconducono  nel- 
la loro  fofianza  l’umidità  che  trafpirano. 

In  tutto  quefi’  ordine  fi  riconofee  la  bontà  e 
la  fapienza  del  Creatore  . I frutti  creati  o pe’ 
bifogni  paflaggieri  e medicinali  , o ancora  pel 
piacere  , s’  avanzano  con  palio  rapido  alla  pu- 
trefazione , e non  v’  è quali  arte  che  ne  li  pof- 
fa  difendere  . 

Al  contrario  quelli  che  fon  defiinati  pe’  bifo'- 
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gni  piJi  prefTanti  , e che  per  confeguenza  fi 
debbono  conlervare  come  fono  tutte  le  fpecie 
di  frumenti,  hanno  una  qualità  così  durevole, 
che  per  tcflimonianza  del  fìgnor  Reneaulme  ('^) 
fi  fon  trovati  a Metz  nel  lyoó  grani  che  v’ 
erano  fiati  racchiufi  nel  1592  , così  frefehi  , e 
così  propri  a nutrire  , come  fe  vi  fofiero  fiati 
ripofii  da  poco  tempo  . 

In  tutta  la  fioria  della  formazióne  di  quella 
mucilaggine  , non  fi  è fatto  parola  d’ un  ele-J 
mento  che  fembra  per  se  fie/To  di  poca  confe- 
guenza , ma  che  nondimeno  fofiiene  una  grani 
parte  nella  difiruzione  delle  fofianze  nutritive  , 
cioè  dell’aria  che  generalmente  vi  fi  trova  con- 
tenuta in  maggiore  o minore  abbondanza  . 

L’aria  in  generale  entra  nella  compofizione 
di  tutti  i corpi  capaci  d’  un’  unione  più  o me- 
no forte  , e di  refiar  difuniti  dalla  fola  azione 
interna  de'  loro  principi . Non  v’  è alcun  vege- 
tabile o animale , alla  cui  formazione  non  con- 
corra , e ciò  in  tutte  le  loro  parti  5 ma  vi  fi' 
trova  in  differenti  fiati  . Più  una  parte  è den- 
fa  e folida  , contiene  , come  c’  infegria  1’  efpe- 
rienza , una  maggior  quantità  d’aria.  La  quan- 
tità della  fua  fofianza  varia  in  ragione  della 
denfità  delle  parti  ne’ frutti  aromatici  oliofi,- 
ne’  legni  pefanri  dell’  Indie  , nel  corno  di  cer- 
vo , e finalmente  ne’  tartari  e ne’  calcoli  umani . 

In  qual  maniera  dobbiamo  noi  concepire  co- 
teff  aria  così  concentrata  e ridotta  ad  occupare 
uno  fpazio  così  diverfo  da  quello  che  occupa  , 
quando  gode  delle  fue  proprietà  naturali  ? L’ 
aria  feparata  in  parti  ifolate  , perde  quella  per- 
fetta (*) 


(*)  M. Reneaulme  de  l'acadumle  ann.i'jOT. 


fetta  elafticità  , di  cui  gode  così  eminentemen- 
te r aggregazione  delle  fue  parti  : forfè  efla  è 
il  legame  piti  forte  de’ corpi  , i quali  da  che 
ne  rimangono  privi  , diventano  friabili  e quali 
difuniti  : forfè  prefo  nella  fua  fcmplicità  è Io 
ilromento  il  pih  forte  dell’ attrazione  , e delle 
fue  affinità  particolari  . Senza  dubbio  il  tempo 
fvelerà  quelli  millerj  a’  fecoli  più  remoti . 

Quello  che  li  fa  di  certo  fi  è che  quell’  aria  , 
a mifura  che  è più  o meno  condenfata  , perde 
più  o meno  le  fue  proprietà  , ed  ha  bifogno  d’ 
uno  sforzo  maggiore  o minore  per  Jiberarfi 
dagli  ollacoli  che  la  tengono 'avvinta  : ma  più 
i corpi  fono  alterati , e più  tendono  alla  difu- 
nione  de’  loro  principi  , più  1’  aria  è libera , o 
per  meglio  dire , meno  ne  contengono  fotte  la 
medefima  malfa . 

Il  gran  Roberto  Boyle  ha  dimollrato  come  i 
femi , i frutti , le  palle  e l’altre  differenti  follan- 
ze  producono  aria  in  uno  fpazio  determinato 
di  tempo  , quando  tendono  alla  fermentazione 
o realmente  fermentano  . 

Il  fignor  Hales , dopo  quello  grand’  uomo  , ha 
inoltrato  più  avanti  le  fue  efperienze  : ma  fen- 
za  entrare  ne’  loro  rifultati  , dalle  fue  offerva- 
zioni  fegue  che  tutti  i corpi  in  fermentazione  , 
e fpecialmente  in  putrefazione  , gettano  una 
quantità  confiderabile  d’  aria  , che  gli  effetti  di 
quell’  aria  riprodotta  , fe  non  è afforbita  di  nuo- 
vo dalle  follanze  che  fono  il  prodotto  ftelfo  di 
tali  operazioni , fe  non  fi  diltrugge  colla  facili- 
tà medefima , colla  quale  è fiata  prodotta , fono 
tanto  più  prodigio!! , quanto  maggiore  è la  quan- 
tità che  i corpi  ne  contengono  . Senza  dubbio 
farebbe  quello  il  luogo  di  parlare  della  produ- 
zione 
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zione  di  quelle  lolìanze  aeree,  di  quc’compofli 
acidi , infiammabili  , o che  diltruggono  la  fiam- 
ma , da  cui  è Tempre  accompagnata  la  dilTolu- 
zione  delle  mucilaggini  , e che  forfè  contribui- 
feono  non  poco  all’  applicazione  della  materia 
nutritiva . Il  tempo  c’  ith’uirà  di  vantaggio  . Ci 
fi  permetta  di  non  attenerli  che  alle  cofe  cer- 
te , e di  non  dare  per  vero  fe  non  che  ciò  che 
è dimollrato  . 

Una  feconda  confeguenza  , fopra  la  quale  non 
vi  è a temere  che  i chimici  vogliano  contradir- 
ci , fi  è che  più  denfa  è una  mucilaggine  , più 
è privata  d’acqua  , contiene  maggior  quantità 
d’  aria  , e maggior  forza  ancora  vi  abbifogna 
per  ridurla  in  dilfoluzione , e per  farle  abban- 
donare la  fua  aria . Quello  è ciò  che  ha  di- 
mofirato  il  Boyle  (*)  ; perchè  dice  egli  , fe 
la  palla  fenza  fermento  produce  ne’  fuoi  sfor- 
zi per  difunirfi , tant’  aria  quanto  la  palla  uni- 
ta ad  un  fermento  , per  lo  meno  v’  impiega  un 
tempo  affai  più  lungo  : d’  onde  fegue  che  più 
un  corpo  è vicino  alla  fua  difunione  , maggio- 
re è r aria  che  fomminifira  , e più  i principe 
d’ un  corpo  fono  fra  loro  uniti  mollemente , 
più  fviluppato  è quello  elemento  . 

Si  può  dunque  conchiudere  che  tutti  i corpi 
mucilagginofi  molto  afeiutti  e molto  oliofi , 
contengono  molta  di  quell’  aria  privata  delle  fue 
proprietà.  E’ egli  forfè  per  la  quantità  di  quell’ 
aria  priva  delle  fue  proprietà  che  gli  olj  pefanti 
acquillano  un  carattere  così  grande  d’ intume- 
feenza  nella  llorta  ? Ciò  che  vi  ha  di  certo  fi 
è che  nella  dillillazione  del  guajaco  , 1’  aria  efee 


(*)  Experim.  phyjìco-mechdìtt 


nel  tempo  medefimo  che  T olio  il  piti  pefarite  j 

Ecco  dunque  quali  fono  tutti  gli  elementi 
che  compongono  la  mucilagginc  ; 1’  ultimo  nort 
pare  che  le  aggiunga  veruna  proprietà  effenzia- 
le , ma  che  folo  concorra  alla  fua  formazione  y 
e lìa  un  principio  fertile  della  fua  futura  divi- 
fione . 

Tutti  quelli  princip;  concorrono  cffenzial- 
mente  alla  formazione  delle  mucilaggini  ; ma 
tutti  i fuddetti  principi  non  vi  fon  fempre  nel- 
la medefima  quantità . Noi  chiamiamo  mucilag- 
gine  perfetta  quella  , in  cui  la  proporzione  de’ 
principi  è temperata  in  guifa  tale  che  nelTuno 
di  loro  la  vince  fopra  dell’  altro  . Le  varietà 
delle  mucilaggini  dipendono  dalla  differenza 
della  proporzioùe  de’  principi  che  collituifcono 
la  tale  o tal’ altra  mucilaggine . Si  trovano  al- 
cune parti  mucilagginofe  così  annegaite  nell’ac- 
qua che  fono  quali  infenfibili  : ve  ne  fono  altre 
così  concentrate  , che  1’  acqua  femplice  non  ha 
azione  alcuna  fòpra  di  loro  , e vi  abbifogna  l’ 
ebullizione  la  più  continuata  per  ifviluppare  e 
feparare  le  loro  parti  troppo  difunitc . 

Quindi  noi  lìamo  in  diritto  di  pronunziare  : 
I , che  più  uno  de’  principi  abbonda  , più  im- 
perfetta è la  mucilaggine:  2 , che  ogni  princi- 
pio foprabbondante  tende  fempre  alla  fua  me- 
fcolanza  cogli  altri , per  mezzo  del  moto  fpon- 
taneo  che  il  calore  , come  cagione , e 1’  acqua , 
come  llromjento  , eccitano  nelle  loro  parti  : 3 , 
che  in  confeguenza  il  calore  e 1’  umidità  fono 
i principi  necelfari  per  la  miftura  , la  formazio- 
ne e la  perfezione  deJle  mucilaggini . 

Se  fi  vanno  a cercare  efempi  che  poffano  dar- 
ci un’  idea  dell’  ordine  , con  cui  fi  producono 
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quefte  diverfe  parti  , noi  n’  abbiamo  uno  evi- 
dente ne’  vini , i quali , iebbene  non  fi  poflano 
confiderare  come  raucilaggini  , ripetono  nondi- 
meno molte  loro  proprietà  dalla  parte  loro  e- 
llrattiva , la  quale  è una  vera  mucilaggine , fo- 
prabbondante  d’  olio  e di  fpirito  . I vini , nel 
principio  della  loro  formazione  , ritengono 
fpelTo  molta  afprezza  ; coll’  invecchiare  matu- 
rano , e perdono  quella  afprezza  medefima  : ma 
ne’  vini  di  certi  climi  fi  fente  una  certa  aufie- 
rità  che  mofira  la  quantità  di  terra  e di  fale 
che  contengono . Abbifognano  quelli  d’  una  lun- 
ga continuazione  di  moto  fpontaneo  , fovente 
ancora  abbifognano  di  viaggiare  di  là  dal  ma- 
re : finalmente  acquillano  un  carattere  d’  atte- 
nuazione che  li  matura , e negli  ultimi  periodi 
della  fermentazione  diventano  evidentemente 
oliofi  : allora  gl’  intendenti  dicono  che  i vini 
ingralfano  . 

In  quanto  all’  autorità  , non  fe  ne  pub  aver 
una  di  m^aggior  pefo  di  quella  di  Boerhaave  j 
il  quale  s’  efprime  formalmente  fecondo  le  me- 
defime  idee  . (*) , 
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(*)  Ch'tmlcus  olia  fllrplum  arte  fua  ^Udrens , prl~ 
US  e fclentla  rei  herbarls.  dlfcat  tempora  ejfe  in  plan- 
tis  , in  quibus  aq^ua  fai  abundant  in  lllis  j tum~ 
que  oleofa  ibidem  magls  deficere  : cantra  & eJfe  a- 
liud  tempus  quo  oleo  abundant  pr&cipue  , fed  ttim 
rurfus  aquam  minai  ^ falemque  . Dum  fcilicet  nova 
folia  , fi  or  e s , frucìus  in  pianta  formantur  , tum  mo~ 
tus  humorum  aquoforum  fale  pr&gnantium  promove- 
tur  , ^ alea  tarda  abfunt  : pofiquam  vero  , foliis 
exarefeentibus  deciduifque  , floribus  ]am  emarcitis  ^ 
frucìus  ipfe  maturus  perfecìufque  fponte  dilabitur  y 
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Inpocrate  ftefro  avea  veduto  da  lontano  il  ve- 
ro meccanifmo  della  nutrizione  delle  piante,  e 
colpito  dalla  verità , n’  avea  iparie  alcune  fcin- 
tiller). 

Si  polTono  ancora  ritrovare  in  Ariflotile , ed 
in  alcuni  altri  fìlofofi  antichi , principi  tanto  più 
veri , quanto  che  fono  dedotti  da  un’  olTervazio- 
ne  più  collante  : ma  noi  non  ci  devieremo  dav- 
vantaggio in  ricerche  che  ognuno  può  fare  fa- 
cilmente , e che  non  apportano  lume  alcuno . 

Sino  al  prefente  noi  non  abbiamo  confidera- 
to  che  r alterazioni  necelTarie  alla  parte  nutri- 
tiva delle  piante  , perchè  pofla  arrivare  lino  alla 
fua  perfezione  , ed  i cangiamenti  che  può  fubi- 
re  fcnza  mutare  Ibto  in  quella  medefima  perfe- 
zione . Si  pro^a  che  1’  ultimo  grado  a cui  elTa 
può  arrivare  , fenza  perdere  la  fua  qualità  nu- 
tritiva , è lo  flato  in  cui  fi  muta  in  follanza 
animale,  fpecialmente  in  quelli  animali',  che  'fi 
nUtrono  di  carni  d’altri  fimili , e ne’ più  robu- 
Ili , ne’  più  efercitati  e ne’  più  carnivori  di  que- 
lla clalTe . ’ 

Se  1’ alterazione  imprefla  alla  mucilaggine  con- 
tinua , allora  perde  la  qualità  fuaelalliea  e nu- 

tri- 


ttim  oUofci  fubtlliorìbtis  per  aficttem  dijjtpatls  fenjim 
aggreganttir  , apparent , pr&domlnantur . 

{*)  Sòl  , quldquld  aquofum  efi  ad  Jefe  aUiclens -, 
fruBum  coqult  folldlore??/-  reddlt  . Quando  admo- 
dum  tenella  pianta  falt  ^ frucium  non  prof ert , ncque 
enim  crajfa  ^ pinguis  vis  illl  inefi  qpt&  ad  fructum 
fatìs  cfl'e  pojjlt  , qtiam  jol  dijfundens  , ó*  cum  levis 
fit  ejfervefcente/n  Infummaspartesdeducit^  fritcittm- 
que  profert  , ^ humorem  ab  eo  tenmm  deduciti 
crajftoremqne  concoqaens  ^ calefaclens  condncat . llb. 
di  natura  paer  . 
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triciva  ; tutte  le  parti  che  fervivano  a formar- 
la , lì  cfaltano  , li  volatilizzano  ; ben  prello  i 
fali  che  ne  formano  una  parte  elTenziale  , de- 
generano , o fono  molto  prolTimi  a degenerare 
in  fali  d’  altra  natura  e più  compolH  * Dico  vi- 
cinillìmi  a degenerare  , poiché  quantunque  ne’ 
diverfi  animali  vi  fia  una  gran  tendenza  all’  al- 
calelcenza  , io  non  conofeo  efpcrienza  alcuna  , 
con  cui  li  polfa  dimollrare  che  i fali  delle  pian- 
te acquiilano  lo  fviluppo  che  caratterizza  1’  al- 
cali volatile . 

Il  lignor  di  Lemery  ha  pretefo  di  dimolfra. 
re  {*)  che  i fali  degli  animali  erano  un  fale 
ammoniacale:  ma  per  quanta  difpofizione  abbia- 
no le  parti  animali  a formare  in  alcune  circo- 
franze  quello  fale  , 1’  efperienze  di  Boerhaave  , 
di  Schwenke , di  Gaubius , ci  hanno  dimollraco 
a fufficienza  d’  altronde  l’ impoflibilirà  d’  una  li- 
mile produzione  nella  maggior  parte  degli  umo- 
ri del  corpo  animale  : io  credo  che  le  parti  fa- 
line della  materia  nutritiva  fieno  piuttoilo  prof- 
fime  a degenerare  che  degenerate  . I chimici 
moderni  confiderano  il  fale  animale  come  pro- 
prio e particolare  alla  natura  animale  : elfo  è do- 
tato d’  una  fulibilità  che  non  appartiene  che  ad 
effo  ; ma  non  è meno  vero  , che  deve  le  fue 
nuove  proprietà  all’  attenuazione  che  ha  rice- 
vuta nei  corpo  , e che  i Inoi  principi  vengono 
dalle  piante  . Quella  origine  fi  dimollra  tanto 
più  perchè  le  materie  animali , per  quanto  dis- 
polle fieno  alla  putrefeenza  , per  la  maggior 
parte  paffano  ordinariamente  , per  vero  dire  con 
molta  rapidità  , ma  pure  palfano  evidentemen- 
te 


(*)  Mem>  de  C ac  ad.  1719- 
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te  per  uno  fìato  d’ acidità  , che  fi  oflerva  nelle 
gelatine  , e ne’  brodi  j ed  a cui  ben  pretto  luc- 
cede  il  vapore  tendente  all’ alcali  volatile.  Da 
qualche  tempo  però  1’  efperienze  de’  moderni  l'o- 
pra r acido  fosforico  hanno  gettato  fopra  que- 
lla parte  de’ lumi  che  non  intereffano  in  conto 
alcuno  il  nottro  oggetto  . Ci  farà  dunque  per- 
melTo  di  non  parlarne . 

Vi  farebbe  forfè  qualche  efempio  analogo  del- 
la ttelTa  cofa  nelle  piante  ? Cartheufer  , uomo 
la  cui  tettimonianza  nella  chimica  medica  deve 
effere  d’  una  grandittìma  autorità  , così  penfa 
delle  piante  antifcorbutiche  , e crede  che  vol- 
garmente fi  chiami  alcali  volatile,  perchè  fem- 
brano  averne  una  certa  porzione  totalmente 
fviluppata . 

L’  olio  fimilmente  fi  trova  in  maggior  abbon- 
danza nella  mucilaggine  animale , e nella  nuo- 
va mittura  che  ha  fofferta  ; ed  è una  confeguen- 
za  della  formazione  di  quello  principio.  La  cre- 
ma di  latte  è il  primo  prodotto  del  moto  ani- 
male . Ippocrate  e Malpighi  credono  che  il  graf- 
fo debba  rientrare  nel  latte  per  formare  cote- 
tta  parte.  Ma  donde  il  gratto  ttetto  deriva  nel 
fangue  ? Quantunque  i diverfi  umori  dei  corpo, 
pdù  o meno  alTottigliati  , abbiano  portato  via 
molto  olio  , e quella  parte  infiammabile  com- 
parifea  concentrata  nel  graffo  : pure  efitte  anco- 
ra una  gran  quantità  d’  olio  , più  o meno  con- 
fiderabile  ne’  diverfi  corpi  degli  animali  più  com- 
' patti  ; e quelli  ne’  quali  1’  attìmilazione  è più 
inoltrata  , tutti  ne  contengono  rifpettivamente 
davvantaggio^  i cachettici  al  contrario  ne  con- 
tengono pochittìmo  , come  ancora  i leucoflem- 
matici  , le  perfone  oziofe  e meno  efercitate  . 

Noi 


Noi  pótreino  fehza  dubbio  arrivare  un  giorno 
a Vedere  in  quello  bel  travaglio  della  natura 
r origine  delle  parti  marziali  , che  tanto  con- 
rribuilcono  alla  produzione  del  color  roflo  del 
langue  , colore  così  univerfalmente  difful'o  nel- 
la natura  animale. 

Il  progrello  dell’attenuazione  fi  (copre  ^ per- 
chè meno  terra  fi  trov^a  nelle  parti  , che  più 
hanno  l'offerto  il  lavorio  degli  organi  , come  ha 
ofTervato  V^an-Helmont  (*)  y il  quale  dice  — /V- 
tet  bine  corpons  nojiri  efficacia  ad  volatili  fatto- 
nem  terrejlrium  . Si  ricava  più  terra  dal  latte 
che  dal  l'angue,  e dall’ orina  meno  che  da  que  • 
ilo  . La  terra  Iparilce  negli  animali  , fecondo  i 
diverfi  gradi  d’  attenuazione  , come  ella  fpariva 
nella  maturità  ; 

Sin  qui  , noi  abbiamo  nella  mucilaggine  un 
compofto  di  parti  eterogenee  , legate  più  o me- 
no debolmente  fra  loro  , più  o meno  affottiglia- 
te  : ma  quando  noi  fupponghiamo  quelle  parti 
giunte  all’  ultimo  punto  d’  uguaglianza  e di  per- 
fezione , fe  continua  il  moto  fpontaneo  , ne  lue- 
cede  una  difunione  delle  parti  t cotella  difunio- 
ne  produce  nuove  combinazioni  compolle  di  par- 
ti più  omogenee  : così  gli  olj  fi  feparano  dall 
acqua  , e fi  riunifeoho  frà  lorti  ; quindi  deriva- 
no quelle  pelliccile  e quelle  fecce  che  fi  veggo- 
no formarli  naturalmente  in  tutti  gli  umori  che 
fi  putrefanno  . Le  parti  faline  non  elTendo  più 
unite  agli  olj  , o non  confervandone  che  una 
picciolilfìma  porzione  , hanno  un  fapore  così 
forte  che  rende  il  liquore  infopportabile  al  gu- 
llo . Noi  abbiamo  un  alcali  volatile , nuovo  pro- 
dotto . 


{*)  Ds  dlge/HoKC  JimpUcl  p.  139. 
Lorry  Tom.  U D 


flocco  della  combinazione  dell’ olio  col  fale  , che 
non  iì  rompe  mai  perfectamente  . 

L’  olio  acquiila  col  moco  continuo  nuovi  ca- 
ratteri d’  attenuazione  ^ quella  volatilizazionc  di 
parti  lì  llcnde  finalmente  così  lontano  , che  la 
maggior  parte  de’  prodotti  divengono  capaci  di 
fol levarli  in  aria  ; c di  tutti  quelli  corpi  tanto 
animali  quanto  vegetabili  non  rimane  che  una 
i'ollanza  terrellre  , melcolata  con  una  porzione 
d’  olio  fifiTo  e tenace  . 

In  qualunque  l'pecie  pertanto  di  corpi  ridotti 
a quella  unitòrmità  di  principi  s’ incontrano  al- 
cune bizzarre  differenze  , lino  a che  venendo 
l’arte  in  loccorl'o  della  natura  , il  refiduo  de’ ve- 
getabili e degli  animali  diventa  una  terra  quali 
pura:  dico  quali  pura,  perche  per  quanto  gran- 
di fieno  flati  gli  sforzi  dell’arte  nella  verifica- 
zione flelfa  , lecondo  1’  efperienze  di  Beccher , 
vi  fi  trova  ancora  qualche  differenza  , che  né 
r arte  nè  la  natura  non  hanno  potuto  annien- 
tare . Tale  è,  lecondo  Beccher,  la  latlefcentìa 
vi  tri  ^ che  fi  ritrova  ne’ prodotti  animali  . La- 
feiamo  quelle  erudite  ricerche  a quelli  che  fono 
fatti  per  efaurire  le  ricchezze  della  natura , 

CAPITOLO  IV, 

Delle  mutazioni  che  /’  arte  puh  produrre 
nella  materia  nutritiva  , 

L’  Alterazioni  fin  qui  efaminate  fon  quelle 
che  dipendono  necelfariamente  dalle  vicif- 
litudini , che  debbono  loffrire  i corpi  alterabili, 
quando  l'corrono  pe’  differenti  periodi  dell’età, 
q palfano  per  tutti  i gradi  che  li  conducono  fi- 
nal- 


nalmente  alla  difunione  totale  delle  loro  par- 
ti : per  quello  appunto  fi  è che  la  diverfa  llrut- 
tura  de’  corpi  e la  combinazione  de’  loro  ele- 
menti moltiplicano  la  varietà  de’  prodotti , e Io 
Ipettacolo  de’  fenomeni . 

Cogli  sforzi  dell’  arte  vien  ritardata  o accele- 
rata la  dilazione  de’  principi , o finalmente  ar- 
reltata  in  uno  fiato  fi/To  e permanente  . 

Tutte  quelle  fpecie  di  variazioni  fi  pofibno 
ridurre  a tre  principali  differenze,  r.  Qual’ al- 
terazione procura  alla  mucilaggine  il  moto  fpon- 
taneo  determinato  alla  fermentazione  regolata? 
2.  Quali  fono  i fenomeni  che  producono  gl’  in- 
termedi firanieri  fopra  la  materia  nutritiva  riu- 
nita in  mucilaggine  ? 3.  Qual'  è 1’  effetto  del 
moto  rapido  eccitato  dal  fuoco  nelle  fue  parti  ? 

In  primo  luogo  il  moto  fpontaneo  determi- 
nato fecondo  certe  circofianze  , efaminate  da’ 
chimici , e di  cui  non  fi  tratta  , forma  la  fer- 
mentazione , che  dalla  materia  nutritiva  produ- 
ce nuovi  milli  , più  affottigliati  e più  femplici . 
Ma  quella  operazione  non  è di  gran  lunga,  nè 
così  efiefa  , nè  così  generale  quanto  la  materia 
nutritiva  j effa  non  appartiene  che  ai  vegetabi- 
li , e molte  fofianze  pofibno  efi'ere  alimentari  , 
come  già  fi  è detto  , quantunque  abbiano  pafifa- 
to  quello  grado  , tanto  nel  regno  vegetabile  , 
quanto  nel  regno  animale  . Non  è necelfario 
che  ci  abbiano  dato  legno  alcuno  della  fermen- 
tazione perfetta  , o che  ci  abbia  concorfo  alcu- 
. na  delle  operazioni  che  determinano  un  tal  cam- 
biamento . 

La  fermentazione , fupponendola  nel  fuo  fia- 
to di  perfezione , è il  rifultato  del  moto  fpon- 
taneo continuato,  in  una  mucilaggine-,  cofiitui- 
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ta  tale  dalla  natura;  perchè  neniina  mucilaggi- 
ne  può  arrivare  allo  flato  di  fermentazione  len- 
va  aver  palTato  per  tutti  i gradi  che  flworilco- 
no  r aflottigliamcnto  e la  riunione  delle  parti 
eterogenee  : quando  il  tutto  è mefcolato  , e le 
parti  combinare  inlieme  così  efattamente  , che 
la  continuità  del  moto  fpontaneo  non  produca 
più  nuove  combinazioni  di  parti  eterogenee, 
allora  incomincia  la  fermentazione. 

Efl'a  , come  ci  dicono  i chimici  , confifle  in 
una  difunione  di  parti  , cd  in  una  nuova  combi- 
nazione di  quefle  parti  fra  loro  . Quella  difunio- 
ne  è una  divifione  di  parti  eterogenee  , e la  com- 
binazione è una  riunione  delle  parti  omogenee. 

In  fatti  la  difunione  non  può  più  cflere  che 
fra  le  parti  eterogenee  , le  quali  erano  le  fole 
legate  fra  loro  : e T unione  deve  edere  di  nuo- 
ve parti  omogenee  che  erano  legate  colle  parti 
llraniere  nel  tempo  della  loro  formazione,  ma 
che  tendono  a riunirfi  fubito  che  per  la  conti- 
nuazione del  moto  s’ incontrano  nel  fluido  che 
ferve  loro  di  veicolo  : quindi  relùltano  nuove 
follanze  , tanto  meno  nutritive  , quanto  fono- 
più  femplici  e più  omogenee. 

Quindi , pel  mezzo  del  moto  di  fermentazio- 
ne , la  mucilaggine  perde  , in  grandidìma  par- 
te , le  lue  qualità  nutritive  : nulladimeno  nello 
flato  vinofo  d’  un  liquore  la  mucilaggine  non 
è in  gran  parte  feompofla  , e le  parti  nutritive 
del  vino  non  fono  feparate  : eflb  è ridotto  in 
un  liquore  tanto  meno  omogeneo  , quanto  mi- 
nor fermentazione  ha  fofferto  ; fi  trovano  nel 
moflo  la  mucilaggine  ed  una  gran  quantità  di 
terra  . A mifura  che  la  fermentazione  va  au- 
menrandofi,  la  terra  e la  mucilaggine  diminui- 

feo- 


fcono  , r aria  ed  il  vinofo  , che  ha  una  qua- 
lità acida  evidentilfima  , lì  efalano  con  forza  , 
r olio  e lo  fpirito  vanno  aumentandoli  ; perchè 
quelle  due  Ibllanze  lì  aumentano  quali  fempre 
nella  medelìma  proporzione  . La  fermentazione 
è il  prodotto  del  moto  fpontaneo  , per  confc- 
guenza  elfa  accrel'ce  fempre  1’  attenuazione  e 
l’alterazione  de’ principi  nell’ordine  che  la  na- 
tura lì  è prefcritta  , che  non  rompe  giammai  , 
e che  abbiamo  olTervato  fotte  un  ordine  diffe- 
rente nello  iViluppo  delle  piante  . 

Ma  liccome  lì  trovano  nel  regno  vegetabile 
ed  animale  mucilaggini  che  fono  in  un  grado 
d’  alterazione  più  avvanzato  che  non  è quello 
della  fermentazione  fpiritofa  , così  elfa  non  de- 
ve dillruggere  alTolutamente  la  mucilaggine  ; ed 
è piuttollo  un  principio  di  difunione  , che  una 
perfetta  feompolìzione  delle  lue  parti  . 

Ciò  che  i chimici  chiamano  parte  edrattiva 
del  vino  , e che  Beccher  chiama  fHbJìantìa  me- 
dia , è lìmilmente  foggetto  alla  fermentazione  , 
e lo  lleifo  autore  ci  dice  che  fi  può  convertire 
interamente  in  ifpirito  di  vino  r quindi  è che 
coteila  parte  edrattiva  è capace  di  nutrire  fino 
ad  un  certo  punto  , ed  i vini  in  generale  han- 
no qualche  cofa  di  nutritivo  che  li  fa  rientrare 
nella  clalfe  degli  alimenti  . Ippocrate  pare  che 
abbia  conofeiuto  nel  vino  queda  proprietà  , al- 
lorché parlando  dell’  aceto  dopo  il  vino  , dice 
che  r aceto  non  nudre  . Galeno  ha  riconofeiuto 
generalmente  nel  vino  la  fuddetta  qualità  C*^). 

La 


(*)  Vinmn  alit  omnium  celerrime  & maxime  . Vl- 
na  crajfa  & colore  rubeo  , quam  maxhne  re[>lent 
vacuala  corpora  • Comin.  in  Aph.  i8.  lib.  z. 
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ila  regola  generale  che  fegue  da  cib  che  fi  è 
detto,  fi  è lenza  contrafio  che  maggior  fermen- 
tazione ha  folferto  un  vino  , e per  confeguen- 
za  più  fono  riunite  le  fue  parti  omogenee,  me- 
no mucilaggine  contiene  , e quella  è meno  le- 
gera  nelle  fue  parti  . L’  aceto  ha  una  parte  ellrat- 
tiva  , ma  meno  terrefire  , ed  in  minor  quanti- 
tà : contiene  dunque  meno  mucilaggine  , e me- 
no parti  nutritive:  non  nutrita  dice  Ippocrate  . 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  ollervata 
r analogia  delia  maturazione  colla  fermentazio- 
ne , relativamente  a’  prodotti  che  divengono  Tem- 
pre più  olioli  ed  attenuati  : qui  noi  ofi'erviamo 
non  clfer  altro  la  fermentazione  che  il  prodot- 
to della  continuazione  del  moto  che  produceva 
la  maturità  , con  quella  differenza  che  tutto  le 
fpecie  di  cangiamenti  ne’ frutti  interi  erano  af- 
fai più  lenti  , e meno  grande  la  difunione  ; non- 
dimeno troviamo  il  gullo  vinofo  in  tutti  i frut- 
ti a’  quali  la  maturità  non  toglie  una  quantità 
confiderabile  d’acqua:  e non  è ditficile  di  feor- 
gerne  la  ragione. 

La  fermentazione  , ed  i liquori  combinati 
che  ne  rifultano  , meritano  ficuramente  il  pri- 
mo pollo  fra  le  mutazioni  artifiziali  della  ma- 
teria nutritiva. 

Se  fi  prende  quella  materia  ne’  progreffi  dola- 
la fua  formazione  , bifognerà  riconofeervi  un 
tempo  , in  cui  è fiata  neceffariamente  capace  di 
fermentazione  . Cotella  mutazione  è ancora  il 

più 


VÌnd~ crdjfa  ó*  fulva  tantum  vlncuntur  à 'nlgrlori- 
hus  in  nutrlendo  plurlmum  , (Quantum  fuperant  in 
pr&fiando  confejlim  £?>  velociter  alimenta?»  . Aph. 
li.  ejuidem  lèdi. 


più  naturale  di  tutti  i prodotti  dell’  arte  ; cflà 
ci  lerve  a fcoprire  le  llradc  della  natura:  pron- 
to e rapido  c il  progreiTo  della  fermentazione 
all’  acel'cenza  , e da  quella  finalmente  alla  pu- 
trefazione , quantunque  1’  arte  e 1’  ufo  della  vi- 
ta ci  abbiano  inl'egnato  i mezzi  di  ritardare  j 
td  anche  di  fermare  interamente  i progrelfi  di 
quelle  mutazioni . 

Un  cangiamento  ne'  corpi  affatto  artificiale  ^ 
e che  è totalmente  firaniero  a quelli  che  vi 
pub  produrre  la  natura  , 11  è quello  procurato 
da’  diverfi  intermedi  che  vi  fi  applicano  . Del 
rimanente  i luddetti  intermedi  fono  diverfi  di 
natura  : gli  uni  , e quelli  , lenza  contrailo  , fo- 
no i più  femplici  , non  fanno  che  ellendere  le 
parti  della  mucilagginc  ; gli  altri  le  comunica- 
no nuove  proprietà  j altri  finalmente  la  feom- 
pongono  totalmente  , o per  lo  meno  accelera- 
no la  fua  feompofizione  . 

I primi  di  quelli  intermedi  fono  o acquofi 
ovvero  olioll  . Rifpetto  agli  òli  ì quantunque 
dilToIvano  comuniffimamerite  le  mucilaggini  , e 
. quali  fempre  gli  olj  efprelfi  ne  contengano  or- 
dinariamente più  o meno  ; pure  non  fono  i dif- 
foiventi  propri  della  mucilaggine  : particolar- 
mente , più  le  mucilaggini  fono  in  uno  flato 
d’infanzia^  meno  gradi  di  maturità  hanno  fof- 
ferto  , e per  confeguenza  contengono  meno 
olio  . 

In  quanto  all’acqua  elTa  è il  loro  dilfolvente 
naturale  : elì’a  11  carica  delle  loro  parti  , e que- 
lle vi  confervano  la  loro  unione  : ma  1’  acqua 
non  Ila  lungamente  fenza  (comporle  : ben  pre- 
llo  il  moto  delle  parti  ricomincia  in  quello  flui- 
do , e la  mucilaggine  è minacciata  d’  una  proflTi- 
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pia  fcompofizione  . Se  dunque  noi  facciamo  fva-. 
pdrare  1’  acqua  , prima  che  abbia  potuto  pro- 
durre quello  moto  Ipontaneo  ajutato  dal  calo- 
re , fi  ritrova  la  mucilaggine  tutta  condenfata 
come  era  prima  , e 1’  acqua  inoltre  l'correrà  a 
traverl'o  i filtri  anche  molto  firetti  , fenza  po- 
ter llrafcinar  l'eco  la  mucilaggine  , come  li  of- 
lerva  nell’  iniezioni  anatomiche  gommofc  che  fi 
fanno  ne’  vali  ; perchè  la  mucilaggine  fi  ferma 
ne’  vali  capillari  , e l’ acqua  tral'uda  ella  loia 
nelle  vene  : la  cola  non  luccede  che  nelle  muci- 
laggini  , la  cui  foftanza  è meno  afiottigliata  di 
quella  che  deve  fervire  alla  nutrizione  , poiché 
fi  arredano  ne’  vali  capillari  , e non  polTono 
pali'ar’  oltre  , ben  lontano  dal  poterfi  applicare 
ali’  ultime  fibrille  . 

Rifpetto  agl’  intermedi  che  agifeono  propria- 
mente l'opra  le  roucilaggini  , elfi  fono  o falini  , 
ovvero  d’  una  follanza  ancora  più  comporta  ^ 
cioè  faponacea  , mefcolata  d’  olio  e di  l'ale  , e 
che  agifee  ugualmente  sì  coll’  uno  sì  coll’  altro 
principio  . 

f Ialini  fono  acidi  , o alcalici  , o neutri  . 

I fali  neutri  elfendo  per  la  maggior  parte 
fotto  una  forma  fecca  non  agifeono  per  loro 
llelfi  fopra  la  mucilaggine  , ma  folamente  quan- 
do fono  fciolti  nell’  acqua  . Qui  fi  fciolgono 
fenza  Icomporfi  , o fe  fi  unifeono  alle  parti 
della  mucilaggine  , le  comunicano  un  faporo 
falino  eminente  , il  quale  impedifee  fino  ad  un 
certo  punto  che  la  putrefazione  o il  moto  fer- 
mentativo non  fi  rifvegli  nelle  loro  parti . Que. 
Ito  fatto  è dimortrato  dall’  efperienza  economi- 
ca del  l'ale  marino . 

Quella  proprietà  è la  fielfa  relativamente  a 

tutte 


tutte  le  parti  eminenti,  ed  ^nche  all’olio  me- 
delìmo  , l'econdo  Stahl  . Poiché  quantunque  i 
prodotti  della  fermentazione  fieno  l'oltanze  più 
femplici  ed  oliole  , ella  perù  vien  ritardata  , fe 
deve  dillruggere  una  certa  quantità  per  ripro- 
durla di  nuovo  . 

Le  mucilaggini  tutte  vengono  coagulate  , e 
rendute  tutte  più  dtnl'e  e più  compatte  dagli 
acidi  . Tale  è il  carattere  proprio  dell’  azione 
di  quefii  agenti , i quali  agilcono  ugualmente  e 
fopra  le  mucilaggini  animali,  e fopra  le  vege- 
tabili , con  fenomeni  per  altro  affatto  divcrfi  , 
che  dipendono  dallo  fiato  attuale  delia  mucilag- 
gine  , dal  legname  delle  lue  parti  , dalla  Tua 
ctilfoluzione  nell’  acqua  , e dalla  Tua  attenua- 
zione . Principi  , pel  mezzo  de’  quali  fi  pub 
fpiegarc  il  coagulo  della  parte  caciol'a  del  lat- 
te , quello  dei  (angue  , e 1’  azione  degli  acidi 
fopra  il  chiaro  d’  uovo  . 

Ella  è cola  facile  a concepirfi  , che  la  perfe- 
zione delle  mucilaggini  ne  deve  rimanere  in- 
teramente alterata  ; che  le  parti  che  vi  fono 
mefcolate , fono  totalmente  firaniere  ; effe  fono 
foprabbondanti  nella  mucilaggine  , e fono  do- 
tate di  proprietà  indifiruttibili . 

Di  più  , effendo  femore  la  degenerazione 
propria  e definitiva  della  mucilaggine  il  vergens 
ad  alkal't  , quefii  fall  impcdifcono  la  difpofizio- 
ne  a degenerare  , 1’  allontanano  per  molti  gra- 
di dall’  attenuazione  che  potrebbe  acquifiare  , e 
per  confeguenza  la  rendono  meno  facile  ad  al- 
fimilarfi,  indipendentemente  dalla  denfìtà  , che 
vi  aumentano  efienzialmente  . 

Gli  alcali  pel  contrario  , e tutti  i corpi  che 
partecipano  della  loro  natura  , diminuifcono 

per 


per  loro  ileft'i  la  tcnacicà  e la  vif:ofirà  dclld 
mucilaggini  vegetabili  , diilruggendo  in  graii 
parte  la  loro  lolianza  , per  i’  unione  che  con- 
traggono colle  parti  acidi  ed  oiiole  di  querte 
mucilaggini  . 

Qiùndi  procede  il  grande  ufo  che  fi  fa  nella 
vita  civile  della  potalfa  ^ della  loda  e dell’ altre 
l'pecie  d’alcali,  per  difiruggere  e detergere  tut- 
te le  diverfe  l'pecie  di  vilcofità  che  polTono  tro- 
varfi  aderenti  a’  corpi . 

E l'empre  parfo  che  quelli  agificro  fimilmen- 
tc  lopra  le  mucilaggini  animali  ; ed  era  una  ca- 
la ricevuta  che  coagulandole  gli  acidi  , gli  alcali 
le  dilfolvevano  • 1'  al'perfione  tuttavia  degli  alcali 
fìlli  l'opra  quefte  mucilaggini  l'embra  che  vi  pro- 
duca un  leggiero  principio  di  coagulo  : coagu- 
lo , che  dipende  dalla  vivacità  dell’azione  de- 
gli alcali  più  depurati  , ma  che  degenera  beri 
prefio  in  un  liquore  l'ottiliflìmo  , di  l'unito  ed 
incapace  per  conl'eguenza  d’ un  nuovo  coagulo. 

L’  effetto  degli  alcali  volatili  fopra  le  muci- 
laggini è fimilmenre  una  fluidità  che  non  fi 
può  più  ridurre  allo  fiato  di  coagulo  . L’uno 
e r altro  di  quella  fpecie  di  fiale  difiruggono 
interamente  la  rrjucilaggine  , appropriandofene 
in  lui  principio  le  loro  parti  , e formandone 
colle  loro  parti  oiiole  il  più  putrido  di  tutti  i 
fiaponi  , il  quale  converte  ben  prefio  in  alcali 
volatile  tutto  quello  che  refiava  d’  unito  e di 
legato  nel  liquore  . L’  alcali  filfo  medefimo 
putrefacendoli  fi  volatilizza  in  quella  opera- 
zione . 

In  quanto  a’  dilToIventi  fiaponacei  , fe  ne  deb- 
bono dillinguere  due  claflì . Gli  uni  fono  natu- 
rali , gli  altri  fono  artificiali  ; ma  quelli  ulti- 
mi 
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mi  non  appartengono  in  guifa  alcuna  alla  ma- 
teria degli  alimenti  che  noi  trattiamo  . 

r l'aponi  naturali  hanno  in  se  lleffi  molta  a- 
nalogia  colla  mucilaggine  , da  cui  differifcono 
per  la  perfezione  della  loro  miltura  ; T olio  lo- 
ro è unito  più  intimamente  al  fale  pel  mezzo 
di  que’  pochi  intermedi  terrei  , che  fono  fra  1’ 
olio  ed  il  l'ale  . Elfi  differifcono  da’  faponi  arti- 
ficiali per  la  fpecie  di  l'ale  che  ferve  loro  di 
bafe  , e che  in  quelli  è un’alcali  filfo  , ed  in 
alcune  piante  forfè  è un  alcali  volatile  , ma 
che  il  più  fovente  è acido  ne’  vegetabili  : que- 
llo fa  sì  che  certe  fpecie  di  mucilaggine  fon 
chiamate  dal  gran  Boerhaave  faponi  acefeenti  , 
e non  diverfi  dal  fapone  artificiale  , fe  non  per- 
chè quello  a motivo  della  fua  bafe  è molto 
lontano  dal  grado  di  nutritivo  . 

Se  fi  mel'cola  con  una  mucilaggine  meno  af- 
fottigliata  un’  altra  che  lo  fia  davvantaggio  , la 
malfa  totale  fi  troverà  fenza  dubbio  più  atte- 
nuata , fuppofio  che  le  parti  fi  mefcolino  efat- 
tamente  : quindi  1’  effetto  di  quelli  faponi  è già 
quello  d’  una  mucilaggine  più  attenuata  , mefeo- 
lata  con  un’  altra  , il  cui  rifultato  forma  un 
tutto  infieme  meno  difficile  ad  alfimilarfi  ne’ 
corpi  animali  . 

Ma  di  più  , nello  fiato  faponaceo  , o che  il 
fapone  fia  artificiale  , o che  fia  anche  vegetabi- 
le , la  terra  non  incatena  le  parti  oliofe  e fa- 
line che  agifeono  feopertamente  ora  fopra  le 
parti  oliofe  , ora  fopra  le  parti  terree  , ed  af- 
fottigliano  così  la  mucilaggine  , attaccano  ognu- 
na in  particolare  delle  fue  parti  , in  una  paro- 
la le  difunifeono  : quindi  nafeono  le  proprietà 
che  riconofeiamo  in  loro  nel  commercio  ordi- 
nario 
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nario  della  vita  , d’  attenuare  , di  dividere.  , ed 
anche,  per  così  dire,  di  frappare  le  glurinofi- 
rà  groifoiane  che  fi  trovano  aderenti  a’  corpi  ; 
uiì  , per  cui  Boerhaave  li  ha  fatti  pad'arc  con 
fucccHo  nella  pratica  medica  , per  incidere  la 
mucilaggine  , che  la  natura  non  aflottiglia  con 
forza  ballante  , o pel  contrario  che  ella  diiecca 
e condenla . 

Tali  fono  gl’  intermedi  naturali  pel  mezzo 
de’  quali  foffrono  le  mucilaggini  un  cangiamene 
to  più  evidente  In  quanto  a quelli  che  lon 
più  comporti  , come  le  dill'oluzioni  metalliche  , 
non  fi  portono  mai  adoprare  in  medicina  che 
come  potenti  rimedj  , o come  veleni  ; elfi  per 
confeguenza  indicano  pochilfime  cofe  relativa- 
mente agli  alimenti  in  se  ilelfi  . 

Ma  dopo  aver  dimortrati  querti  principi  fo- 
pra  le  mucilaggini  , e fopra  i lagoni  , non  a- 
vremo  noi  la  chiave  d’  una  difficoltà  che  fi  è 
follevata  relativamente  alla  differenza  dell’  effet- 
to degli  acidi  vegetabili  , e degli  animali  ? e 
non  fi  potrà  dire  in  generale  che  ogni  acido 
coagula,  e che  le  qualche  acido  vegetabile  non 
coagula  , querta  proprietà  deve  in  elfo  dipende- 
re da  certi  accidenti  rtranieri , che  fono  oltaco- 
li  faponacei  di  quello  acido  ? Del  rimanente  , 
noi  avremo  occafione  di  difeutere  altrove  più  a 
lungo  una  tale  opinione  ; ma  lìccome  fin  qui  fi 
è avuto  il  dritto  di  lofpettarne  , ed  ogni  acido 
fi  riferifee  a qualcuno  de’  tre  minerali  , e que- 
lli tre  minerali  ad  un  folo  univerfale  , non  fi 
potrà  forfè  dire  che  le  loro  proprietà  ertenzia- 
ii  fono  le  medefime  ? 

Un  agente  più  vivo  e più  efficace  a feompor- 
rc  la  mucilaggine  , o per  io  meno  ad  attenuar- 
la 
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Ifl  confiderabilmeritc  ,•  è fenzà  contradizione  il 
fuoco  , il  quale  agifce  fopra  tutti  i corpi  nutri- 
tivi , che  li  fcompone  , che  li  riduce  pronta- 
mente ne’  loro  elementi  , e la  cui  azione  ci  a- 
vrebbe  procurato  i maggiori  lumi  , le  fi  fofie 
ulata  queir  attenzione  nell’  elaminare  le  llrade 
della  natura  , e nel  paragonarla  co’  prodotti  del. 
fuoco  , che  fi  è avuta  nella  confidcrazione  dì 
quelli  prodotti  e de’diverfi  mifti  che  elio  ha  fat- 
to ul'cire  dalle  foftanze  le  pifi  compofie  . 

Gli  effetti  del  fuoco  in  generale  fono  diffe- 
renti , fecondo  il  fuo  grado  , e fecondo  la  mag- 
giore o minor  refiftenza  delle  materie  che  gli 
fi  prefcntano  j finalmente  , l’ultimo  di  quelli 
effetti  è fempre  la  difunione  totale  de’  principi , 
verfo  cui  il  fuoco  fi  avanza  per  gradi  d’  atte- 
nuazione fuccelfivi  , e che  lovente  la  rapidità 
della  fua  azione  c’ impedifce  d’ offervare  . 

Il  fuoco  è applicato  , o immediatamente  alla 
fofianza  delle  mucilaggini  confiderata  nel  fuo 
intero  , e fenz’  altro  intermedio  : o quella  fo- 
Ifanza  immerfa  nell’  acqua  non  foffre  il  fuo- 
co che  pel  mezzo  d’  un’  intermediaria  ebulli- 
zione  . 

Se  fi  fupponelTe  la  fofianza  gettata  nel  fuo- 
co , e che  doveffe  follencre  ad  un  tratto  1’  azio- 
ne pronta  e fubitanea  di  quello  agente  diftrut- 
torc  , non  vi  è mucilaggine  , nè  denfa  , nè  ra- 
ra , che  non  ne  rimarrebbe  prontamente  dillrut- 
ta  , Quindi  non  elamineremo  al  prcfente  che 
gli  effetti  comunicati  a traverfo  1’  illrumenti 
fia  che  il  calore  non  agilca  immediatamente  fo- 
pra quelle  parti  , ma  femplicemente  fopra  le' 
parti  della  mucilaggine,  divife  da  un  interme- 
dio aequofo  : fia  finalmente  che  fieno  fole  , e 
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che  il  moto  del  fuoco  tenda  immediatamente  a 
l'cpararle  . 

Il  grado  del  fuoco  che  può  concepire  1’  acqua 
bollente  , non  è di  gran  lunga  fufficienre  per 
iicomporre  prontamente  i corpi  : elfo  toglie  fo- 
lamente  ciò  che  poffcno  avere  di  più  volatile  . 
■'  In  una  mucilaggine  perfetta  , in  cui  non  fi 
lupponga  parte  alcuna  firaniera  , la  parte  più 
volatile  è l’acqua.  Se  la  mucilaggine  è immer- 
fa  nell’  acqua  , cotella  evaporazione  fi  riduce  a 
nulla  , ed  il  folo  effetto  che  le  n’  ottiene  , è V 
attenuazione  de’  princip) . 

(Quella  attenuazione  de’ principi  è evidente, 
facile  a provarli  pel  moto  fleflo  delle  parti  del- 
la mucilaggine  , le  quali  fpelfo  fi  urtano  fra 
loro,  per  la  forza  con  cui  l’acqua  viene  fpin- 
ra  fra  quelle  flefie  parti  , per  1’  azione  dell’  aria 
contenuta  nella  mucilaggine  , per  la  rarefazio- 
ne llefia  che  produce  il  calore  . Pvla  , di  più  , 
una  mucilaggine  che  ha  fofferta  una  limile  e- 
bollizione  , non  ha  mai  la  forza  di  riunirfi  co- 
me faceva  prima  . Elfa  acquilla  una  leggerezza  , 
cd  una  uguaglianza  di  parti  , conieguenza  dell’ 
attenuazione  , che  ha  fempre  formata  la  diffe- 
renza del  crudo  dal  cotto  , e giulla  la  quale 
Ippocrate  avea  trafportato  , fino  nell’  economia 
animale  , i termini  di  crudità  e di  cozione  . 

Illruito  dall’  efperienza  che  le  più  dolci  mu- 
cilaggini  de’ vegetabili  erano  difficili  a digerirli 
per  gli  flomachi  degl’  infermi  , Vafenttora  , egli 
ne  trae  coll’  ebollizione  la  fua  celefle  tifana  d’ 
orzo  che  poffiede  quelle  tre  Qualità , di  molUs , 
levis  & xqualis  , e di  cui  ra  gli  elog;  che  a- 
vremo  luogo  d’ efaminare  altrove.  Galeno  fpie- 
ga  il  penliere  del  fuo  maellro  , dicendo  : Ptifa^ 
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71S  vifeofìtas  len'is  , continua  , jucunda  , lubrica 
& modicè  Itixu  ejl  . Ma  una  delle  qualità  per 
cui  quelli  autori  la  vantano  al  Ibmmo  , fi  è 
quella  di  non  gonfiarli  , tton  intimefcit  : quefto 
gonfiamento  appartiene  , come  fi  è detto  , alle 
niucilaggini  grolTolane  , le  cui  parti  non  fi  Se- 
parano facilmente  , ita  ut  indivulfa  trahatur  ; 
qualità  , che  l’ ebollizianc  toglie  coll’ eccitare 
un  moto  rapido  nelle  parti  , e coll’  attenuar  l’ 
une  pel  mezzo  dell’  altre  . 

Tale  è l’effetto  dell’ebollizione  Sopra  le  mu- 
cilaggini  ] efSa  Sembra  produrre  un  eiTetto  tutto 
diverSo  Sopra  certe  mucilaggini  animali  , che  fi 
coagulano  nell’  acqua  bollente  , quantunque  fi 
risolvano  perfettamente  nell’  acqua  calda  ; ma 
un  grado  alquanto  più  lungo  di  fuoco  le  fa  an- 
cora Svanire  di  nuovo  nell’acqua.  Noi  avre- 
mo occalìone  d’ eSaminare  quello  fenomeno  più 
a lungo  , quando  fi  parlerà  degli  animali  in 
particolare . 

Se  quella  SoSlanza  nutritiva  è racchiufa  in  un 
vaSo  a Secco,  e abbruflolita  con  gradi  diverfi  di 
fuoco,  la  rarefazione  che  il  calore  eccita  in  tut- 
te le  parti  del  corpo  , tende  in  generale  a di- 
funirle,  ed  i legami  che  incatenano  quelli  prin- 
cipi j fono  in  uno  flato  che  tende  alla  disunio- 
ne con  tanta  maggior  velocità  , quanto  meno 
gli  avea  legati  fra  loro  la  natura  , ed  efSendo 
eterogenei  , gli  uni  hanno  una  molto  minor 
denfità  degli  altri  , e per  conSeguenza  cedono 
disugualmente  all’  azione  del  fuoco  . 

Così  r aria  , la  quale  , come  fi  è detto  , è rac- 
chiusa in  gran  copia  in  qualunque  Specie  di  mu- 
cilaggine  , comincia  da’  primi  momenti  ad  en- 
trare in  azione  , Specialmente  in  quelle  , che 
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fono  attualmente  nello  flato  di  fermentay.ione 
elle  danno  fubito  fegni  della  el’panfionc  , come 
fi  oflerva  nel  pane  , il  quale  dalla  quantità  del- 
le bolle  d’  aria  che  contiene  , dà  ordinariamen- 
te un  fegno  molto  evidente  , che  elio  è bene  o 
mal  fermentato  . 

L’  azione  celi’  aria  minore  , o meno  pronta 
nelle  mucilaggini  che  fono  più  legate  ; pare  an- 
cora che  1’  aria  , per  isbarazzarfì , efiga  che  un 
principio  di  difunione  abbia  già  leparatc  dal  mi- 
llo  molte  parti  elTenziali  -,  noi  1’  ofterviamo  in 
tutti  i legni  pefanti  dell’  Indie  , e nelle  parti 
olfee  degli  animali . 

Boerhaave  ha  oUervato  il  principio  della  fif- 
fazione  dell’aria  nell’ orina  , coll’ offervare  che 
nella  macchina  pneumatica  non  fi  formano  bol- 
le in  quello  liquore  , fe  prima  non  fi  è tolta 
una  parte  confiderabile  dell’  atmosfera  . 

Il  fignor  Hales  1’  ha  feguito  , e ne  ha  dimo- 
firato  i progrefli  nel  calcolo  umano  : ma  prima 
di  loro  l’  illullre  Boyle  avea  dimodrata  una  tal 
verità  nelle  mucilaggini  : pel  mezzo  delle  Tue 
el'perienze  apparifee  che  nel  recipiente  della  mac- 
china fuddetta  , i femi  ed  i frutti  che  non  fo- 
no in  iilato  di  fermentazione  lafciano  fuggire 
pochillìma  aria  ; al  contrario  , quelli  che  fono 
in  uno  fiato  di  fermentazione  , ne  producono 
incomparabilmente  di  più 

Ma  o che  1’  aria  conrribuifea  in  gran  parte 
alla  difunione  de’  corpi  , o che  vi  contribuifea 
poco,  non  è meno  certo  che  il  fuoco  eccita  un 
moto  rapido  in  tutte  le  parti  del  mifio  che  at- 
tacca : eh’  elfo  le  attenua  , le  difnnifce  , le  vo- 
latilizza , talmente  che  fi  può  dire  che  il  pri- 
mo effetto  del  fuoco  è la  volatilizazione  della 
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porti  del  mirto  , e per  parlare  più  correttamen- 
te e più  chimicamente  , è la  loro  attenuazione 
c la  loro  difunione . 

Comincia  dunque  il  fuoco  dal  fare  in  poco 
tempo  ciò  che  la  natura  fa  per  gradi  fucce/Iìvi, 
e ciò  che  1’  arte  ha  imitato  dalla  natura  nella 
fermentazione  . Ed  in  fatti  tutto  quello  che  fi 
è potuto  fare  nella  fermentazione  , con  rutti  i 
mezzi  adoprati  per  render  la  mucilaggine  più 
propria  agli  ufi  nollri  , fi  è Tempre  ridotto  a 
quelli  due  effetti  , ed  i relultati  fono  flati  loro 
analoghi . Del  rimanente  , noi  dobbiamo  elTer- 
ne  tanto  meno  meravigliati  , che  il  calore  fia 
flato  tempre  lo  flromento  principale  della  ma- 
turazione e della  fermentazione  ; e fe  fi  fepa- 
rano  le  circollanze  , che  diverfificano  i fenome- 
ni , quelli  agenti  in  fondo  non  differifeono  che 
di  gradi  . E inutile  per  quanto  mi  pare  , d’ in- 
'filiere  al  prefente  fopra  gli  efempj  . Non  fi  ha 
che  a paragonare  colle  fortanze  mucilagginofe 
crude  quelle  che  fono  fiate  abbrufiolite  , e fi 
troverà  molta  ralfomiglianza  fra  lo  fiato  di  que- 
lle fortanze  ,;  effe  fi  allontanano  1’  une  e l’ altre 
dal  primo  fiato  di  crudità  ; effe  non  hanno  più 
intumefeenza  ; fon  dotate  di  quella  levitas  par- 
ùu.m  , e di  quella  folubilità  nella  bocca  che  ca- 
ratterizzano r attenuazione . Quindi  allorché  fi 
vuol  far  prendere  a qualfivoglia  fpecie  di  muci- 
laggine una  pronta  attenuazione  , e fpecialmen- 
te  a quella  che  è racchiufa  nt  cereali  ^ fi  puòab- 
brullolire  leggermente  : quello  è quello  che  fan- 
no i nollri  birra)  al  loro  orzo  gemmato  , per 
rimetterlo  più  prefto  nello  fiato  di  fermenta- 
zione , e più  r orzo  è fiato  abbrullolito  , più 
forte  è la  birra  , t meno  acquofa  , a cagione 
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dell’ cfalta'zionc  de’ principi  attivi  che  è Aata  ec- 
citata con  quello  artifizio  . Quindi  ancora  , nell* 
età  pili  femplici  della  natura  , in  cui  1’  arte  di 
ridurre  il  frumento  in  farina,  e di  farlo  rego- 
larmente fermentare  , non  era  portato  all’  ulti- 
mo punto  fi  facevano  ancora  palTare  quelle  fo- 
flanze  pel  fuddetto  flato  di  abbruflolimento  , 
donde  è venuto  loro  il  nome  di  fruges  ^ ùvs  nu 
^ torrere  parant  fruges  & frangere  faxo  . 

Del  rimanente  quelli  non  fono  che  i primi 
effetti  del  fuoco  . Ben  preflo  per  la  continua- 
zione del  medefimo  grado  , o di  uno  più  violen- 
to , quello  agente  diventa  affatto  diflruttore  : ciò 
che  è più  facile  a follevarfì , più  aflbttigliato  c 
più  preparato  da’  raggi  del  fole  e dal  calore  , 
fubito  fe  ne  vola  , e lafcia  il  corpo  privo  della 
parte  che  ordinariamente  è dotata  di  maggiore 
energia,  ed  eccita  più  gradita  fenfazione^ 

Ma  le  mucilaggini  o le  parti  che  polTono  di- 
ventar nutritive  , che  fono  i foli  corpi  di  cui 
prefentemente  fi  tratti,  non  hanno  elfenzialmen- 
tc  parti  più  volatili  dell’acqua,  la  quale  diven- 
tando per  gradi  fempre  più  falina  e finalmente 
oliofa  , lafcia  nel  fondo  del  vafo  il  cadavere  del- 
la mucilaggine  , che  non  ha  ancora  mutato  for- 
ma , ma  privata  dal  maggior  numero  delle  fuc 
parti  , è diventata  per  confeguenza  terrea  . Que- 
lla parte  terrea  ritiene  ancora  qualche  cofa  di 
falino  e d’  oliofo  , che  forma  il  legame  il  più 
filfo  della  terra  ; ma  che  avendo  perduto  nel 
tempo  fleffo  la  fua  forza  c la  fua  flefflbilità  , di- 
venta fragile  e cedente  alla  minima  forza  . In 
alcuni  di  quefli  prodotti  non  bifogna  cercarvi  la 
mucilaggine  che  era  compofla  dall’  unione  di  tut- 
te le  parti , non  bifogna  nemmeno  cercarla  nel- 
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ìa  loro  riunione  : turte  qnefte  parti  fono  Hate 
hielcolate  infieme  a forza  d’  un  lungo  meccanis- 
mo , che  è un  prodotto  degli  sforzi  della  natu- 
ra , e che  niun’  arte  puh  imitare  ; effe  fono  af- 
Ibctigliate  ed  incapaci  di  formare  quelle  medefi- 
me  combinazioni  , per  cui  fono  abbilognati  in 
quelle  follanze  i gradi  dell’  infanzia  della  matu- 
rità ec.  , elle  non  fono  più  neppure  naturali  ^ 
Quelli  fono  prodotti  comporti  che  ci  m.otlrano 
le  llrade  della  natura  , ma  che  fono  alterati  , e 
sfigurati  da  una  rapida  attenuazione  . A noi  ba- 
lla chedimortnino  che  qualunque  azione  dell’ ar- 
te e della  natura  fopra  la  mucilaggine  vi  pro- 
duce un’  alterazione  iuccefliva  che  attenua  i prin- 
cipi . Le  combinazioni  che  procedono  dall’  alte- 
razione di  quelli  principi  , 1’  efirtenza  di  quel 
flogirtico  che  r aria  Icompone  e che  fi  ritrova 
ne’ carboni , non  fpetta  in  guila  alcuna  alle  no- 
Itre  ricerche . 

In  qualunque  prodotto  ertratto  dal  fuoco  , fi 
può  allicurare  cortantcmente  che  fuccede  quella 
attenuazione  , e non  vi  è a temere  d’  elfere 
fmentito  da  verun  chimico  . Non  v’  ha  alcuno 
che  porta  negare  il  fudderto  effetto  , fe  confide- 
rà in  generale  che  molti  fall  volatili  fono  uni- 
camente il  prodotto  della  dillillazione  , ed  in 
particolare  che  molte  mucilaggini  rendono  un 
fai  volatile,  che  non  contenevano  prima  d’aver 
fofferto  r azione  del  fuoco  ; tali  fono  tutte  le 
mucilaggini  animali  . Io  non  mi  diffonderò  adcf- 
fo  nelle  prove  per  cui  fi  dimortra  che  quello  fia- 
le non  efirteva  , nè  poteva  efirtere  nelle  rnuci- 
laggini  ; quelle  verità  fon  conofciute  ; per  altro 
ci  balla  che  le  produzioni  degli  acidi  volatili  e 
degli  alcali  volatili  ci  dimortrino  1’  attenuazio- 
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pe  de’  principi  pel  niez7o  del  fuoco  . La  fermen-. 
razione  ancora  e 1’  alterazione  naturale  delle 
piante  e degli  animali  producono  finalmente  que- 
lli fiali  volatili,  onde  tempre  vi  fi  trova  la  fiud- 
detta  grande  analogia  . Il  moto  produce  fiempre 
i medefimi  effetti  ; qualche  volta  piò  rapido  ope- 
ra tutto  con  confulione  ; qualche  volta  più  len- 
to , e regolato  dalle  vicende  periodiche  della 
natura  , produce  fiucceffivamcntc  , e lentamente 
ditlrugge  . 

Finalmente  la  difiunione  totale  de’  principi  è 
provata  dall’  avanzo  che  refla  dopo  tutti  i di- 
vcrfi  gradi  di  fuoco  che  fi  fono  potuti  far  pro- 
vare ad  un  corpo  ; quello  relìduo  è tanto  più 
terreo  , con  quanto  maggior  forza  il  fuoco  ha 
agito  fiopra  le  fleffie  materie  . La  terra  è anco- 
ra il  fido  refiduo  della  putrefazione  . Se  fi  op- 
pone che  la  difiunione  non  è mai  perfetta  , e 
che  fiempre  fi  formano  nuove  combinazioni  , que- 
lla è una  cofia  che  è generale  a tutte  le  muta- 
zioni artifiziali  , ed  anche  naturali  della  mate- 
ria nutritiva  e di  tutti  i corpi . Per  altro  , (eb- 
bene il  fuoco  difiunifica  , non  fi  può  negare  che 
non  fia  injidu^  corporum  txplorator  , come  affé- 
rifice  Boerhaave  , Efib  agifice  col  produrre  nel- 
le parti  un  moto  rapido  . Pare  che  ogni  moto 
rapido  eccitato  nelle  parti  coflituenti  la  muci- 
laggine , debba  produrre  effetti  analoghi  a quel- 
li del  fuoco  . Nella  fermentazione  , come  an- 
cora nella  putrefazione  , tutti  i cangiamenti  che 
fiuccedono  , vengono  prodotti  dall’  attività  d’  un 
moto  molto  meno  rapido  , ma  affai  più  rego- 
lare . Un  moto  rapido  , febbene  ancora  affai 
meno  che  non  lo  è quello  del  fuoco  , che  fup- 
porremo  eccitato  nel  tutto  e nelle  parti  delia 
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ihùcilagginc  , piiò  forfè  indirizzarla  alla  lui 
fcompofiziorie  ? 

Il  lignor  Homberg  , attaccando  all’  ala  d’  ua 
molino  un  vaio  di  vino  , in  maniera  che  legui- 
talTe  tutte  le  circonvoluzioni  dell’  ala  ftelTa  , lo 
trovò  di  là  ad  alcuni  giorni  del  tutto  corrotto  . 

Il  nloto  d’  un  vafcello  corrompe  interamen-J 
te  i vini  troppo  deboli  per  refillerc  ad  un  tal 
moto. 

Qualunque  fpecie  di  moto  conduce  dunque  i 
corpi  alla  loro  fcompofizione  per  gradi  fuccclfi- 
vi , purché  quello  moto  fi  comunichi  a cialcuna 
parte  del  milto  , Nel  corpo  animale  , in  cui 
tutte  le  parti  forlo  trafportate  da  un  moto  ra- 
pido ed  analogo  a quello  delle  parti  del  fuoco  y 
febbene  molto  inferiore  alla  rapidità  del  moto 
che  comunica  quello  elemento,  i corpi  mucilag- 
ginofi  lòffrono  cangiamenti , i quali  per  la  mag- 
gior parte  dipendono  da  circollanze  , di  cui  lì 
avrà  altrove  occalione  di  parlare  ; ma  finalmen- 
te , per  via  di  gradi  fuccelìlvi  di  moto  , le  par- 
ti fi  avvicinano  fenipre  più  allo  fiato  di  difu* 
nione  che  è indicato  dalla  volatilizazione  de’ 
principi,  e dello  fvahimento  delle  parti  terree, 
che  entrano  ih  nuove  combinazioni . 

Tali  fono  prefib  a poco  i cangiamenti  che 
r arte  può  produrre  nella  nofira  mucilaggine  . 
Noi  abbiamo  veduto  precedentemente  per  quali 
gradi  la  natura  agifea  fopra  quelle  parti  per 
comporle  , e per  ifcomporle  di  nuovo  per  gra- 
di fucceffivi  . In  tutti  quelli  cali  1’  effetto  d’  un 
moto  limile  produce  effetti  analoghi  ; tendendo 
elio  per  diverfe  Itrade  alla  fcompofizione  di  eia- 
feuno  de’  fuddetti  corpi  , li  rende  più  o meno 
propri  a ricevere  1’  alterazioni  che  debbono  foff 
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frire  nella  macchina  animale;  quindi  ognuno  dj 
quelli  mex7.i  , come  fi  è provato  in  ogni  arti- 
colo , è llato  mello  in  opera  negli  ufi  della  vi- 
ta civile  , per  la  preparazione  di  quelli  llelfi 
alimenti  . 

L’  ei'perienza  ci  ha  inlegnato  a far  ufo  di  rut- 
ti i fiiddcrti  mezii  per  la  maggior  parte  delle 
muciiaggini  che  fi  adoprano  nella  vita  civile  ; 
poiché  da  un  canto  , per  poterle  conl'ervare  efi- 
gono  una  certa  collanza  di  principi  • dall’  altro 
la  loro  denlìtà  farebbe  fiata  eccedente  per  le  for- 
ze del  nofiro  corpo:  la  loro  preparazione  dun- 
que è fiata  come  ordinata  all’  uomo  , nel  tem- 
po llelTo  , che  gli  fono  fiate  accordate  per  l'ua 
l'ufi'ificnza  : un’ ei'perienza  necelfaria  ne  fu  l’in- 
ventrice (’*■).  Così  tutte  le  preparazioni,  di  cui 
abbiamo  parlato  , vengono  tutte  folTerte  dal  pa- 
ne ; elTo  è cotto  , é fermentato  , è ridotto  in 
uno  fiato  più  prollimo  alla  natura  umana  , la 
quale  , con  un  nuovo  moto  , gli  comunica  an- 
cora un  principio  di  difunione  , che  fi  incontra 
per  l'uccclilve  gradazioni  in  ciafeuno  de’  nofiri 
itraori  . Del  rimanente  , noi  non  abbiamo  con- 
fiderata  fin  qui  la  materia  muccofa  che  in  fe 
fielfa  , e come  disgiunta  da  qualunque  firaniero 
accidente  . Efaminiamo  .quali  fono  i corpi  che 
poflono  combinarli  feco  , e quali  differenze  ge- 
nerali fe  ne  polfono  dedurre  relativamente  alla 
fcelta  degli  alimenti , 
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(*)  Necejfttate  inducll  homines  videntiir  confenta- 
7ieum  nutuYs,  alìment'Am  ItìvcfilgajPe-,  ò'  id  quo  nunc 
utlmuY  invenijfe  . TYÌticum  igitUY  maceYantes 
fentes  , molis  /yangentes  , Jubigentes  aJJ'xntes fA~ 
nem  confeceYunt . Hipp(>crates  , De  prifea  Medicina  , 
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CAPITOLO  V. 

JDe  corpi  Jìranieri  che  pojfono  e(fer  mefcolati  colla 
materia  nutritiva  , e delle  diverfe  com- 
bina'z.ioni  che  ne  rifultano  . 

La  materia  dell’ alimento  non  folamente  ri- 
ceve alcune  varietà  accidentali  dalla  diver- 
ga coefione  che  unil'ce  le  lue  parti , e dall’  atte- 
nuazione de’  fuoi  principi  ; ma  le  materie  llra- 
niere  che  feco  li  unifcono  necefl'ariamente  , pro- 
ducono ancora  nuove  combinazioni  , da  cui  bi- 
fogna  iepararla . Quali  mai  la  natura  non  c’  of- 
fre una  mucilaggine  pura  e fcevra  da  qualunque 
principio  llraniero  . E’  1’  arte  loia  che  può  edrar- 
nela  , o meglio  ancora  dell’  arte  , è 1’  azione  del 
corpo  animale  , il  quale  fceglie  ciò  che  è ali- 
mentare j ed  efpelle  con  un  maravigliofo  mec- 
canismo , ciò  che  non  può  divenirlo . 

Non  fi  trovano  corpi  fra  i vegetabili  e gli 
animali  , che  non  contengano  in  generale  una 
quantità  di  quella  materia  nutritiva  : ciò  è una 
confeguenza  del  principio  generale  che  lì  è lla- 
bilito  , cioè  che  elfi  fono  obbligati  a nutrirli, 
e che  padano  per  tutte  le  variazioni  dell’  età  . 
Per  qual  ragione  dunque  tra  il  numero  grande 
di  quelli  corpi  , alcuni  fono  potenti  medicamen- 
ti , ed  altri  violenti  veleni  , e che  dillruggono 
interamente  la  natura  animale  ? Quelle  diferen- 
ze  dipendono  unicamente  dalle  parti  llraniere 
che  fono  , o mefcolate  colla  follanza  della  del- 
la mucilaggine,  o che  , in  luoghi  feparati  , fi 
trovano  racchiufe  nella  medefima  mafia . La  dif- 
ferenza fpecifica  di  quelle  parti  proprie  a certe 
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fpecie  eli  corpi  dipende  dalla  natura  ftefla  de| 
feme  ^ e le  parti  acri  che  fi  trovano  nafeofte  , 
per  elcmpio  nella  mucilaggine  delle  bacche  del 
Mexereon  , appartengono  propriamente  a quella 
fpecie  di  pianta  . 

L’arte  non  potrà  mai  imitare  efattamente  co- 
tefii  prodotti  naturali  , nè  fviluppare  le  forgen- 
ti  meccaniche  della  loro  produzione  . Bifognà 
dunque  confeffare  che  c impoffibile  di  determi- 
nare con  giulìexza  che  fia  ciafeuna  di  quelle  par- 
ti , come  è imponìbile  di  l'coprire  la  natura  di 
tutti  i miasmi  che  fi  formano  ne’  ctorpi  anima^ 
li  : miasmi  che  non  folamente  fi  rendono  ben 
fpefiTo  velenofi  , ma  che  producono  ancora  una 
fpecie  di  veleno  volatile  : quello  veleno  è il 
contagio . 

Ma  ficcome  noi  polliamo  approlfimarfi  alla  ve- 
rità ragionando  fopra  lo  fviluppo  , e la  maturi- 
tà di  quella  fpecie  di  cùrpulcoli  pcrniciofi  negli 
animali  , ne’  vegetabili , così  lìmilmente  noi  pof- 
liamo  feoprire  le  cagioni  che  formano  e metto- 
no in  azioni  quelli  corpi  Itranieri  alla  mùcilag- 
gine  ; quindi  fi  vede  che  il  tempo  della  maturi- 
tà è quello  in  cui  quelle  follanze  hanno  mag- 
giore azione . Molte  piante  nella  loro  infanzia 
polfono  elTere  alimentari  , e divenire  medica- 
mentofe  , ed  anche  venefiche  in  uno  fiato  più' 
adulto . 

In  generale  fi  polfono  difiinguere  due  generi 
diverfi  di  quelle  parti  firaniere  : le  une  fono  vo- 
latili , r altre  fono  filfe  , e fono  inerenti  alla 
fofianza  della  pianta  ; sì  1’  une  , sì  1’  altre  han- 
no i loro  ufi  ; e quefii  fono  ordinariamente  re- 
lativi alle  circollanze  , a’  climi  e al  delfino  delle 
piante , ma  non  appartengono  alla  nutrizione  . 
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Le  parti  volatili  , che  rtoi  cfamincrcmo  le  pri- 
me , hanno  la  loro  origine  nella  natura  llefTa 
del  feme. 

E'  nel  feme  che  fi  deve  cercare  la  cagione  dell’’ 
organizazione  delle  piante  , e da  effo  dipendono 
le  differenze  dello  fpirito  rettore  , alcune  volte 
narcotico,  alcune  volte  calmante,  qualche  vol- 
ta acre  ed  irritante  , fovente  ritenuto  da’  lega- 
mi deli’  olio  , altre  volte  da  quelli  della  muci- 
laggine , e che  imprime  a quelle  foffanze  , dol- 
ci in  se  lleffe  , un  carattere  ffraniero  . Quantun- 
que non  fi  poffa  avart'Zar  nulla  di  certo  fopra 
la  natura  di  quella  follanza  , e quantunque  le 
differenze  altrettanto  numerole  quanto  le  fpecié 
delle  piante  che  la  contengono  , dipendano  dal- 
la diverfità  dell’  organizazione  de’ corpi  , non  è 
meno  certo  pero  che  lo  fviluppo  della  fuddetta 
follanza  dipende  dal  grado  del  calore  , dalla  lic- 
eità , dall’  attenuazione,  dalla  maturità  , e fe- 
gue  la  llelTa  proporzione  che  la  quantità  dell’' 
olio  prodotto  . 

E cofa  certa  che  Io  fpirito  aromatico  abbon- 
da in  affai  maggior  copia  nelle  piante  , che  fo- 
no Hate  prodotte  ne’  paeli  caldi  , e nelle  llagio- 
ni  calde  , ed  in  quelle  che  contengono  una  mag- 
gior quantità  d’  olio  elTenziale  ; quello  lleff'o 
fpirito  fi  trova  ancora  in  maggior  abbondanza 
nel  tempo  della  maturità  ; ma  tutte  quelle  cir- 
collanze  non  fervono  che  a fvilupparlo  . Vi  è' 
forfè  ancora  negli  animali  una  parte  volatile 
che  dipende  dalla  natura  della  loro  organizazio- 
ne , e che  forma  un  carattere  fpecifico  alla  lo- 
ro fpecie  ? 

Se  fi  ha  da  credere  a Boerhaave  , il  qua’le 
parla  con  molta  verifimiglianza  , non  folamen. 
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te  qualunque  fpecie  d’  animale  ha  la  fua  fpccie 
di  i'pirito  volatile  j ma  di  più  quefto  fpirito 
ferabra  che  abbia  un  carattere  diverfo  in  ciafcu- 
na  i'pecie  d’ individuo  . 

I cani  che  feguitano  alla  pefta  lo  ftefTo  ani- 
male fenza  mai  ingannarfì  , quantunque  elio 
faccia  tutti  i fuoi  sforzi  per  deluderli  , ricono- 
icono  ùmilmente  col  folo  odorato  il  loro  pa- 
drone , ne  fono  fenza  dubbio  una  prova  alfai 
manifelia . 

L’ anatomia  non  ci  moftra  le  proprietà  dì 
quefto  fpirito  rettore  ; ma  per  lo  meno  ce  ne 
fviluppa  la  fua  efillenza . 

Se  fi  apre  il  baffo  ventre  d’  un  animale  fa- 
no  , e fi  fcopre  il  peritoneo , ne  efala  un  vapo- 
re fottiliflimo  , che  in  ogni  fpecie  ha  un  odore 
particolare  , c che  imprime  negli  occhi  una 
fenfazione  acre  e piccante.  Non  fi  può  riporta- 
re nè  all’  alcali  , nè  all’  acido  j le  leggi  Qabili- 
tc  nel  corpo  vi  ripugnano  ugualmente  . 

Lo  fieffo  odore  efala  dal  l'angue  efiratto  di 
frefeo  , e dalle  carni  degli  animali  uccifi  da  po- 
co tempo  . Quello  fieffo  vapore , per  quanto  fia 
infenfibile  , fi  trova  copiofamente  negli  anima- 
li ; e fopra  fei  once  di  fangue  , ha  dimoflrato 
il  fìgnore  Sehwenke  , che  in  un  calore  di  64 
gradi  fe  ne  perdono  quattro  dramme  . 

Apparentemente  quelli  vapori  fono  i medefi- 
mi  nelle  fleffe  fpecie  d’  animali  : le  circoflanze 
che  variano  necelTariamente  in  qualunque  fpecie 
d’ individuo , la  maggiore  o minore  attenuazio- 
ne e calore  , che  fviluppano  più  o meno  quelle 
parti  , comparifeono  ragioni  più  che  fufficienti 
per  ifpiegare  come  ogni  cane  riconofea  all’  odo- 
re il  fuo  padrone . 
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Tali  dunque  lono  le  parti  volatili  fpecifiche 
delle  piante  c degli  animali  ; parti  che  dipen- 
dono dalla  natura  dell’  animale  lielFo  e del  ve- 
getabile , di  cui  le  leggi  generali  della  fifica 
non  polfono  determinare  la  produzioae  , che 
portano  feco  un  carattere  di  femplicità  e d’ im-i 
mutabilità  che  le  fanno  riconofeere  negli  umo- 
ri degli  animali  , come  li  olTerva  nel  latte,  in 
cui  li  riconol'cono  ancora  gli  fpiriti  rettori  del- 
le follanze  prefe  in  alimento  ; ma  indipenden- 
temente da  queda  foftanza  volatile  , fe  ne  tro- 
vano molte  altre  più  fiOe  nelle  piante  , come 
negli  animali  , di  cui  comprendiamo  beniffimo 
la  fornjazione . 

Si  può  dire  in  lode  della  chimica  moderna  , 
che  vi  fono  poche  parti  in  quelli  due  regni  , 
fopra  la  cui  formazione  non  abbia  fparfi  molti 
lumi , per  lo  meno  quando  quelle  parti  polTono 
elTer  racchiufe  in  vafi  chimici  . 

Ma  quantunque  fi  conofeano  bene  i principi 
che  le  compongono  , e li  fappia  ancora  quali 
fieno  le  regole  che  la  natura  fi  è preferitta  , 
per  efempio  per  lo  fviluppo  della  refina  o dell’ 
olio  eflenziale  , noi  non  polliamo  determinare 
giutlamente  , perchè  in  tutti  i climi  un  tal  al- 
bero fia  Tempre  refinofo  , o fia  Icrapre  pieno  d’ 
olio  elTenziale  j perchè  nello  llefib  luogo  , e 
nel  medefirao  terreno  , un  abete  fia  Tempre  re- 
linofo  , un  arancio  abbia  Tempre  la  Tcorza  aro- 
matica ed  oliofa  , e la  polpa  al  contrario  aci- 
dilfima . 

Quella  feconda  differenza  dipende  dalla  llrur- 
tura  de’  vafi  della  pianta  , dal  luogo  in  cui  fon 
ricevuti  i principi  , da’  diametri  rifpertivi  de’ 
vafi  che  lafciano  sfuggire  un  umore  , e che  ri- 
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tengono  l’altro  , dagl’ impei^imenti  che  fi  op'S 
pongono  air  evaporazione  di  certi  principi , 
dalla  differenza  dell’  impulfione  del  fugo  e dal- 
la forza  dell’  azione  de’  liquori . Da  quelle  flef* 
fe  ragioni  dipende  la  differenza  degli  umori  nel 
còrpo  degli  animali  . In  una  parola  noi  non 
polliamo  (piegare  maggiormente  le  differenze 
della  fecrezione  ne’  vegetabili  di  quello  che  fi 
poffa  fpiegare  negli  animali  . Il  meccanifmo  ge- 
nerale è il  medefimo  , e non  dipende  che  dalla 
varietà  delle  circollanze  e delle  cagioni  impel- 
lenti . 

La  cagione  che  determina  là  produzione  del- 
le fuddette  follanze , che  nelle  piante  fi  unifeo- 
no  alla  mucilaggine  , o che  la  cambiano  anco- 
ra in  loro  fodanza  , fono  fimilrnente  il  gradrt 
diverfo  di  calore  , 1’  ordine  , le  vicende  delle 
ftagioni , la  varietà  del  clima  : cagioni  che  fer- 
vono inoltre  allo  fviluppo  delle  follanze  vola-* 
tifi  della  pianta. 

Si  è parlato  altrove  delle  cagioni  che  produ- 
cevano nelle  piante  la  ficcità  e la  folidità  , c 
che  iViluppavano  nella  loro  follanza  il  fale  e 
r olio  : quelle  llelTe  ragioni  fon  quelle  che 
fervono  per  lo  fviluppo  dello  fpirito  rettore . 

Tutte  le  combinazioni  che  s’  incontrano  nel- 
le piante  , eccettuato  forfè  -lo  fpirito  rettore 
volatile  , che  perb  Stahl  con  forti  ragioni  rife- 
fifee  agli  olj , dipendono  tutte  dall’ olio  col  fa- 
le , da  cui  fi  formano  ora  il  fugo  faponaceo  , 
óra  le  refinc  più  o meno  compatte  e più  o me- 
no denfe  fecondo  la  maggiore  o minore  prece- 
dente diffipazione  . 

Così  nell’  ordine  naturale  pare  che  le  refine 
fieno  la  confeguenza  d’ un’  attenuazione  confi- 
derà- 


derablle  , e d’ una  gran  diffipaiione  delle  parti 
oiiofe  le  più  lottili  , e le  quali  , lafcian^o  la 
parte  la  più  filTa  degli  olj  colla  parte  più  filTa 
de’  fall  unite  e combinate  fortemente  infieme  , 
ne  fanno  un  corpo  che  non  fi  può  più  feom- 
porre  nell’  acqua . 

La  diflipazione  delle  parti  più  leggiere  e la 
gran  trafpirazione  delle  piante  è una  delle  ca- 
gioni più  evidenti  della  fiffazione  di  quelli  prin- 
cipi • il  liaHor  Hales  ha  dimodrato  la  pro- 
digiola  quantità  della  fuddetta  evacuazione  . 

Quella  formazione  delie  refìne  c dimoftrata 
dall’ el'perienza  , come  ha  fatto  vedere  il  gran 
Eoerhaave  , Pare  che  ne’  primi  tempi  della  lo- 
ro formazione  lìeno  date  un  olio  fluido  , ma 
carico  di  parti  edremamente  dottili , come  d of- 
ferva  nella  trementina  ; effa  a poco  a poco  fi 
condenfa  fopra  1’  albero  ded’o  , e nel  raededmo 
grado  perde  molte  delle  fue  parti  volatili . Ne’ 
primi  tempi  della  fua  formazione  , la  tremen- 
tina è carica  molto  più  di  parti  folubili  nell’ 
acqua  , che  quando  è ridotta  allo  dato  di  pece  ; 
ella  ne  contiene  aflai  più  nella  primavera  che 
nell’  autunno  : ma  in  quell’  ultima  dagione  il 
grado  precedente  del  calore  , la  dilfipazione  del- 
le parti  che  tifo  ha  cagionata  , ed  il  poco  ali- 
mento che  fomminidra  la  terra  arida  , concor- 
rono a formare  una  più  abbondante  refina  . 

Nell’  inverno  la  denlìtà  che  acquillano  per 
ragion  del  freddo  i principi  della  refina  , au- 
menta la  folidità  delle  parti  ; per  la  fuddetta 
ragione  Boerhaave  configlia  agli  architetti  di 
fcegliere  i legni  tagliati  in  tempo  d’inverno; 
i vantaggi  della  folidità  e dell’  incorruttibilità 
fono  tanto  maggiori  . 
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L’  ordine  della  nutrizione  ed  i fuoi  difFcrc^^ti 
gradi  nelle  piante  , diverfilficano  ancora  le  loro 
varie  parti . Quindi  quelle  che  ricevono  le  par- 
ti nutritive  di  prima  mano  e immediatamente 
dalla  terra  , come  le  radici  , fono  quelle  che 
partecipano  più  della  natura  terrea  , indipenden-^ 
temente  dal  carattere  fpecifico  delle  piante  . Ge- 
neralmente le  radici  fono  più  terree.  I tronchi 
degli  alberi  che  fi  nutrono  per  la  feorza , e le 
paglie  de’  frumenti  , fono  parimente  più  fec- 
che  , più  terree  e meno  fòggette  a cangia- 
mento . Van-Helmont  dice  che  tutti  i'  vegeta- 
bili fono  fottopofii  alla  fermentazione  , eccet- 
tuati i legni  . Si  trovano  ne’  fiori  i princi- 
pi più  allbtrigliati  ; e più  ancora  ne’  frutti 
che  nafeono  dopo  di  quelli  in  una  Cagione  più 
calda  . 

Se  non  fi  pub  negare  la  differenza  grande 
che  pafl'a  fra  radica  e radica  , fra  legno  e le- 
gno , bifogna  cercarne  la  ragione  nella  feconda 
claffe  delle  cagioni  che  noi  abbiamo  (labilite 
per  ifpiegare  la  differènza  de’  vegetabili  . La 
cagione  ne  fono  per  così  dire  il  meccanifmo 
della  fecrezione  determinato  dal  clima  , ed  il 
calore.  Del  rimanente,  vi  é tanta  analogia  fra 
ciafeuna  parte  corrifpondente  nelle  piante  , che 
per  atteflato  di  Galeno  , Mnefiteo  1’  Ateniefe  , 
ed  alcuni  antièhi  , le  cui  opere  non  fono  giun- 
te fino  a noi  , aveano  fcelto  1’  ordine  delle  par- 
ti analoghe  nelle  piante  , per  trattare  delle 
virtù  degli  alimenti  . 

Anche  negli  animali  fi  poffono  riportare  alle 
due  fpecie  di  claffi  , di  cui  abbiamo  parlato  ; le 
cagioni  delle  differenze  che  fi  ofTervano  nelle 
loro  parti  non  nutritive  . Ci  è quafi  ignoto  ciò 
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che  appartiene  alla  loro  formazione  , ed  alle 
loro  differenze . 

II  meccanifmo  ofcuro  della  fecrezione  fa  in 
loro  una  feparazione  di  umori  di  fpecie  total- 
mente diverfe  ; e quefli  umori  abbondano  più  o 
meno  , fecondo  le  differenti  impreffioni  del  cal- 
do , il  quale  dipende  dal  clima  , dalle  ftagioni 
deir  anno  . Il  genere  dì  vita  forma  una  caula 
di  variazione  tanto  più  generale  ) quanto  quella 
diverfìtà  è maggiore . 

Il  clima  produce  ne’  corpi  degli  animali  dif- 
ferenze così  effenziali  , che  tutto  giorno  fi  ve- 
de che  effi  come  le  piante  hanno  un  clima  loro 
proprio  , e che  gli  animali  degenerano  ed  an- 
che muojono  lotto  un  altro  cielo  ^ 

Noi  non  parleremo  adeffo  di  quefte  differen- 
ze : il  tempo  di  parlarne  farà  quello  , in  cui  fi 
tratterà  del  vitto  da  tenerli  ne’  paefi  caldi , vit- 
to fondato  unicamente  fopra  la  differenza  de’ 
corpi  e degli  umori. 

Noi  fiamo  tanto  più  difpenfati  dall’entrare 
al  prefente  in  un  maggiore  efame  fopra  quello 
articolo  , quanto  che  i diverfi  corpi  non  nutri- 
tivi , prodotti  negli  animali  , fi  ralTomigliano 
perfettamente  a quelli  che  fon  prodotti  ne’  ve- 
getabili , con  quella  differenza  che  negli  anima- 
li , eccettuato  il  graffo  , non  fi  trova  umore  in- 
folubile  nell’  acqua  . Di  rado  negli  animali  , 
r eficcazione  giugne  al  punto  di  quella  infolu- 
bilità  . Gli  ffeffi  calcoli  biliofi  fi  fciolgono  nell’ 
acqua  : la  bile  , fin  tanto  che  è liquida  , non 
s’  infiamma  , e fe  s’  infiamma  dopo  che  fi  è di- 
feccata  , ciò  non  fuccede  fe  non  dopo  che  ha 
trafudato  molta  acqua  , e fi  è gonfiata  come  tut- 
te le  mucilaggini  . 
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Del  rimanente  la  differenza  degli  umori  nel- 
le diverfe  ftagioni , di  cui  gli  antichi  ci  hanno 
tanto  parlato  , fopra  la  quale  fi  fono  fondati 
nelle  malattie  e nell’ elìbizione  de’ medicamen- 
ti , e che  i moderni  in  progreflo  hanno  tanto 
trafcurata  , riceve  una  nuova  luce  da’  lumi  del- 
la tìfica,  come  ancora  dalla  divfrfità  dell’età  e 
de’  feffì  : differenze  di  cui  fi  tratterà  altrove  , e 
la  cui  confiderazione  ci  moflra  in  quello  regno 
piuttorto  certe  differenze  nella  mucilaggine , 
che  delle  parti  affolutamente  llraniere  . Dalla 
combinazione  di  tutte  quelle  parti  colla  muci- 
laggine , rifulta  il  totale  della  pianta  e dell’  a- 
nimale  , corapoffo  di  partì  folide  e di  parti 
fluide . 

Le  parti  folide  fono  elleno  capaci  di  nutri- 
re ? Non  v’  ha  dubbio  che  dalle  parti  folide 
non  s’ ellragga  una  quantità  confiderabile  di  ge- 
latina nutritiva  ; ciò  è dimoftrato  dalla  quoti- 
diana efperienza  , e dalle  preparazioni  più  or- 
dinarie della  gelatina  di  corno  di  cervo . Que- 
lla follanza  dopo  effere  fiata  confervata  per  fe- 
coli  interi  in  uno  fiato  di  liceità  inalterabile  , 
rende  una  gelatina,  che  prontamente  fi  altera. 

Ma  fi  tratta  propriamente  dello  fcheletro  de’ 
folidi  , di  quello  che  collituifce  la  loro  bafe  ; 
perchè  nell’  analifi  di  tutte  le  piante , fi  ottiene 
una  gran  parte  de’  loro  principj , fenza  togliere 
al  refiduo  di  quelle  piante  la  loro  forma  , la 
loro  figura  ed  i loro  lineamenti  . Il  rofmarino 
ridotto  in  carbone,  ne’ vafì  chiufi , ritiene  tut- 
tavia tutta  la  fua  figura  : lo  fieflb  è delle  parti 
degli  animali  , la  cui  forma  non  è alterabile 
che  a fuoco  nudo  , e fembra  dover  refifiere  a- 
gli  agenti  interni  del  corpo  umano  . 
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Boerhaave  pretende  che  la  nutrizione  non 
diih'ugga  i l'olidi , ed  appoggia  il  Tuo  fentiinen- 
to  ad  elperienze  , fu  cui  fi  può  contare  . Nel- 
lo llcrco  del  cavallo  , dice  egli , fi  riconofcono 
le  fibre  intere  del  fieno  , e fi  ritrovano  tutte 
le  parti  folide  , lavandole  nell’  acqua  . 

Si  riconofcono  fimilmente  in  quello  del  be- 
ve , quantunque  abbiano  fofferto  1’  azione  di 
quattro  ventricoli  . ' 

Finalmente  gli  eferementi  degli  uomini  con- 
tengono efattamente  le  fibre  delle  carni  che 
hanno  mangiato  . In  fatti  la  forza  contrattiva 
che  fi  fa  negl’  intefiini  degli  uomini  e de’  qua- 
drupedi è così  poco  capace  di  difiruggere  quelle 
foilanze  , che  i cavalli  , i quali  non  malHcano 
ballantemete  la  loro  avena  , la  rigettano  così 
intera , che  è , fecondo  lo  llelfo  autore  , capace 
ancora  di  germogliare.  Se  l’uomo  il  più  forte 
mangia  un  acino  d’uva  fpina  fenza  mafiicario , 
o un  granello  d’  uva  , li  renderà  interi  , e co- 
me li  ha  inghiottiti . 

Boerhaave  dopo  aver  fatta  foffrir  la  fame  ad 
un  cane,  gli  gettò  degli  intefiini  interi,  d’ani- 
mali : r animale  fpinto  dalla  fame  , li  divorò 
in  un  momento  lenza  mafiicarli , nè  fepararli  ; 
dopo  un  certo  tempo  li  rendette  fimilmente 
fenza  averli  divifi  ; talmente  che  fecondo  1’  ef- 
prelfione  di  quello  autore , per  extremum  intejlì- 
num  pendula  mifere  trahebat . 

Keill  oflerva  che  nella  macchina  del  Papin  , 
agente  più  efficace  del  nofiro  Itomaco  , gli  olii 
non  perdono  alcuna  delle  loro  fibre  . 

Sembra  che  per  difiruggere  la  firuttura  fibro- 
fa  , fia  necelfario  , come  nell’  efperienza  di  Clo- 
pton  Havers , attaccarla  direttamente  con  un  dif- 
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folvcnte  a lei  proprio  , come  fono  gli  acidi  : é 
tuttavia  la  malia  pochiffimo  tempo  dopo  ritor- 
na lolida  pei  mcz'ito  della  evaporazione  , come 
nell’ elperienza  del  fuddetto  autore. 

Qiielle  riflelfioni  , per  quanto  fieno  verifimi- 
li  , l'cmbra  che  attacchino  direttamente  la  teo- 
ria , che  abbiamo  fin  qui  flabilita  fopra  Ja  ma- 
teria nutritiva  ; mentre  , poiché  la  materia  nu- 
tritiva è alterabile  , è necefl'ario  che  lo  fieno 
ancora  i corpi  che  ne  fono  formati  ; e poiché 
la  materia  nutritiva  è Iblubile  nell’  acqua  , fa- 
rebbe ncceflario  che  lo  fofiero  parimente  i cor- 
pi che  ne  ritulrano  . Si  deve  però  confiderare 
che  noi  non  parliamo  al  prefente  che  della  par- 
te la  più  fifia  de’  folidi  , del  loro  fcheletro  e 
della  loro  bafe  . 

Le  parti  che  nella  mucilagginc  fono  le  più 
legate  fra  loro  , fono  la  terra  e la  parte  infiam- 
mabile j e quando  fe  ne  fono  efiratti  1’  acqua  , 
il  fale  e 1’  olio  il  più  mobile  , vi  refia  ancora 
una  bafe  terrea  unita  al  fìogifiico  , che  ritiene 
la  figura  di  quella  medefima  mucilaggine  . La 
ftefia  proprietà  fi  ritrova  quali  in  tutte  le  mu- 
cllaggini  per  poco  che  fieno  terree  ; quindi  quali 
tutte  lasciano  nel  corpo  umano  eferementi  terrei  . 

La  putfefiizione  ifelTa  che  diftrngge  gli  ol; 
unendoli  a’ làli  , e formandone  una  malfa  fa po- 
nacea  , rifparmia  quelli  fcheletri  terrei  : e ne’ 
vecchi  cimiteri  s’incontrano  fpelTo  corpi  Jnte- 
ri  , i quali  avendo  confervata  la  loro  figura  , 
fe  ne  cadono  al  minimo  urto  , per  mancanza 
d’ un  mezzo  d’unione  fra  le  loro  parti. 

Una  cofa  elfenziale  a tutte  le  parti  nutriti- 
ve li  è quella  d’elfer  riducibili  in  liquore:  que- 
llo è un  punto  incontrallabilmente  dimollrato  : 
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tutto  quello  dunque  che  ne’  folidj  non  può  ac- 
quillare  la  forma  di  fluido  , non  è nutritivo  : 
quello  è ciò  che  ha  pretefo  Boerhaave  , e di 
cui  bilogna  convenire  con  elio.  , 

Si  deve  nondimeno  olfcrvare  , che  febbene  i 
fuddetti  corpi  non  fieno  nutritivi  , lo  fono  però 
itati  nella  loro  infanzia  . Quella  proprietà  che 
ha  la  mucilaggine  di  confolidariì , di  perdere  la 
maggior  parte  delle  lue  parti  Ialine  ed  acquo- 
fe  , è un  benefizio  generale  del  creatore  , a cui 
noi  dobbiamo  per  tal  motivo  la  maggior  parte 
de’  nollri  abiti , e molte  altre  comodità  . La  fe- 
ta  , la  lana  , la  Ifella  biancheria  , la  carta  ec. 
non  fono  che  corpi  , i quali  anticamente  fono 
palfati  per  lo  llato  di  mucilaggine  , e di  cui  fi 
vede  per  così  dire  un  abbozzo  in  quelle  pelli- 
cole  , che  il  calore  forma  fopra  la  fuperficie 
degli  umori  negli  animali. 

Quali  fono  dunque  ne'  liquori  degli  animali 
e ne’  fughi  de’  vegetabili  le  parti  nutritive  ? e 
quali  fono  quelle  che  non  fono  tali  ? 

Si  è detto  che  i caratteri  efi'enziali  alla  ma- 
teria nutritiva  fono  non  folamenre  la  • fua  fo- 
lubilità  nell’  acqua  , ma  ancora  la  fua  alterabi- 
lità nello  fiefib  fluido  . Qiiella  alterabilità  lap- 
pone necelTariamence  la  compofizione  delle  Tue 
parti  : altrove  fi  è provato  ciafeuno  di  quefti 
punti  in  particolare  : e ficcome  appunto  la  lud- 
detta  compofizione  e quella  alterabilità  è quella 
che  ci  ha  guidato  alla  ricerca  che  abbiamo  fat- 
to della  materia  nutritiva  e delle  fue  proprie- 
tà , effa  è ancora  quella  che  ci  deve  fcrvir  di 
guida  nella  ricerca  delle  parti  che  le  fono  fira- 
niere  : ma  per  camminar  con  ordine  , conviene 
riferirle  a certi  capi. 
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Quelle  parti  fono  , o eflenziali  alla  mucilag- 
gine  , cioè  che  debbono  entrare  , o fono  già 
entrate  nella  fua  compofìzione  , ovvero  affolu- 
tamente  llraniere  ad  effa  . Quelle  che  fono  ef- 
ftnziali  alla  mucilaggine  , e che  nulladimeno 
fono  incapaci  di  nutrire  , fono  , o quelle  che 
hanno  oitrepaffat'O  il  grado  d’  attenuazione  pro- 
prio air  animale  , o quelle  che  non  fono  affot- 
tigliate  abbadanza  . Quelle  che  hanno  oltrepaf- 
fato  il  grado  d’  attenuazione  proprio  all’  anima- 
le , o che  fono  anche  in  quedo  grado  , fono 
incapaci  di  nutrire  : noi  1’  abbiamo  provato  al- 
trove , p la  cofa  Icende  evidentemente  da’  nodri 
principi . Ma  quelle  che  non  fono  per  anco  ar-< 
rivate  al  grado  nutritivo  , variano  in  quedo 
grado  , fecondo  la  forza  maggiore  o minore 
del  foggetto  j e di  più  d trovano  fodanze  che 
appena  li  di-mcrebbero  nutritive  , le  quali  tro- 
vano domachi  capaci  di  digerirle  . 

Quelle  che  fono  effetto  draniero  alla  muci- 
laggine , fono  ,0  femplici , o compode  ; e 1’  une 
e 1’  altre  fono , o naturali  , o elementari  ^ o il 
prodotto  ancora  d’  un’  attenuazione  che  non  è 
badantemente  condderabile  , e faranno  mutate 
dallo  fviluppo  nato  dall’  attenuazione  : o final- 
mente in  ultimo  luogo  effe  fono  il  frutto  fero- 
tino  d’  un’  attenuazione  troppo  continuata  . In 
quanto  alle  prime  fi  podbno  ridurre  i.  all’  ac- 
qua che  per  se  deda  è incapace  di  nutrire  , quan- 
tunque iìa  , come  avverte  Ippocrate , il  veicolo 
necedario  dell’  alimento  . L.’  acqua  abbandona 
J’  alimento  nel  corpo , quando  è vicino  a pren- 
dere una  forma  folida  , e fe  ne  fcola  per  un’ 
infinità  di  canali  che  le  fono  aperti . A motivo 
della  fua  femplicicà  , che.  la  rende  un  corpo  , 
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per  quanto  apparifce  , elementare  , inalterabile 
àa  qualunque  conofciuto  illrumento  , non  può' 
lìsuramente  elTere  alterata  nel  nolh'o  corpo  {*)  : 
quindi  , allorché  fi  beve  copiolaniente  dell’  ac- 
qua , fi  rende  quafi  naturale  , come  dopo  1’ efpe- 
rienze  di  Paracello  , ha  dimollrato  lo  ftelTo  Boer- 
haavc  ; 

Nondimeno  1’  acqua  per  se  fielFa  entra  come 
elemento  nella  formazione  della  mucilaggine 
ed  in  quella  qualità  efla  forma  una  parte  di  ciò 
che  ci  può  nutrire  ; la  dillillazionc  delle  tniici-' 
laggini , anche  delle  più  fecche  dimofira  ciò  ab- 
bailanza  ; ma  qui  non  fi  tratta  che  dell’  acqua 
foprabbondante  alla  millura  . 

2.  La  terra  in  se  llefia  non  può  nutrire  ; ella 
è femplice  ; e le  non  porta  feco  i Tuoi  legami^ 
non  può  elFere  applicata  , nè  unirli  alle  parti  : 
1'  acqua  llefia  non  può  fervirle  di  legame  : 1’  ac- 
que pregne  di  terra  non  fanno  che  aggravare 
lo  fiomaco  , pafiano  con  difficoltà  , e non  polFo- 
no  mai  prendere  il  carattere  dell’  alimento  . Le 
piante  giovani  fi  trovano  tutte  in  quello  caffi  j 
quindi  nutrono  poco  , e fpclì'o  fi  digerifeono  dif- 
ficilmente ^ a motivo  della  quantità  grande  di 
terra  che  contengono  ; terra  che  è poco  legata 
nella  mucilaggine  e per  confeguenza  poco  ca-^ 
pace  di  nutrire  . Si  comprende  abbafianza  , che 
quantunque  la  terra  fia  la  baie  de’  nofiri  ffilidi  ^ 
deve  però  portar  feco  un  legame  che  polfa  ap- 
plicarla ? ora  quello  legame  è il  frutto  dell’  at- 
tenuazione e della  continuaziane  del  moto  che 
produce  la  maturità . La  parte  flogillica  che  co- 
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(*)  nullo  pacio  nutrii  , 

3.  in  lib.  de  Vlclui  rutione  . 


dice  Galeno  Comm» 
F 5 


8<5  _ 

jlituifce  gli  oli  5 e che  li  forma  efTenzialmente , 
vi  concorre  moltiflimo  , poiché  1’  ultima  unione 
'delle  parti  terree  fra  loro  , dipende  dalla  par- 
te flogillica  , che  fi  aumenta  ne’  corpi  nutritivi 
in  ragione  della  dilpofizione  alla  maturità,  co-r 
me  fi  è detto  . 

Rifpetto  alle  parti  faline  , quelle  non  entra- 
no nella  compofizione  del  nollro  corpo,  che  co- 
me un  mezzo  d’  unione  fra  le  parti  oliofe  cd 
acquofe  : effe  non  formano  che  una  parte  ilra- 
niera  nella  firuttura  organica  delle  nollre  par- 
ti , le  quali  per  altro  non  hanno  veruna  delle 
proprietà  che  appartengono  alle  foltanze  faline; 
al  contrario  T effetto  lleffo  di  qualunque  fale  , 
meicolato  in  foverchia  copia  col  l’angue  , pro- 
duce effetti  oppoffi  totalmente  alla  nutrizione  , 
e rieccffariamente  llrafcina  alla  diffruzionc. 

Le  parti  compofle  di  terra  e di  l'ale  fono 
ugualmente  incapaci  di  nutrire  . Il  fale  per  se 
ffeffo  non  pub  formare  un  legame  nel  corpo 
umano  per  le  ragioni  già  efpolle  j e la  terra 
fenza  legame  non  è capace  di  nutrire  , come  fi 
è detto  : per  altro  dalla  unione  del  fale  e del- 
la terra  , 1’  efperienza  dimollra  , che  n?lce  un’ 
allrizione  contrariffima  al  rilafciamento  , che 
deve  fare  aprire  i pori  delle  fibre , perchè  fuc- 
ceda  la  nutrizione  . 

Tali  fono  le  parti  ffraniere  che  fi  fviluppa- 
no  prima  della  maturità  , perchè  in  quella  nin- 
na parte  è acerba  . Quella  afprezza  è il  carat- 
tere proprio  a’  frutti  che  non  fono  maturi  , on- 
de fono  incapaci  di  nutrire  per  ragione  di  quella 
parte  acerba  ^ fe  non  che  negli  ftomachi  più  vigo- 
rofi,  quella  parte  foffre  alcuni  cangiamenti , che  ter- 
minano di  perfezionare  la  raucilaggine imperfetta, 
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La  maturazione  che  fviluppà  la  mucilaggine  , 
agilce  unicamente  aflbttigliando  i principi  ; i 
quali  con  quello  mezzo  cambiano  i loro  gradi 
d’ unione  j ma  la  differenza  de’ gufli  e de’ l'apo- 
ri  , che  produce  una  diverlitA  così  gradita  , e 
così  varia  , dimollra  abbaltanza  che  nel  tempo 
medelimo  fuccede  uno  fviluppo  di  follanze  di- 
verfe  dalla  mucilaggine. 

Le  luddette  Ibltanze  aggradevoli  fi  riducono 
allo  fpirito  rettore  , acre  , o aromatico  , ma 
temperato  dagli  altri  principi . 

Che  lo  fpirito  rettore  , che  il  gas  aereo  , il 
quale  così  fpeflb  lì  cambia  con  elfo  , di  qualun- 
que fpecie  fi  fia , non  fia  nutritivo,  è una  cofa 
che  la  fua  llefla  femplicità  e la  fua  volatilità  ci 
dimoltrano  abbafianza  : non  è però  che  non  ne 
palTi  ne’  nofiri  umori  , che  non  produca  ancora 
diverfi  effetti  , che  non  agifca  particolarmente 
fopra  i nervi  : noi  lo  ritroviamo  finché  efifte 
ne’  nofiri  umori  ; per  altro  noi  non  ritroviamo 
in  effo  alcuna  delle  parti  che  debbono  formare 
la  bafe  de’  nofiri  folidi  e de’  nofiri  fluidi  ; o che 
quello  fpirito  fia  efiremamenre  volatile  , o che 
li  dia  un  tal  nome  ad  una  foltanza  acre  e Affa, 
quale  fi  offerva  nel  pepe  , quella  parte  è defii- 
nata  ad  irritare  le  forze  della  natura  , e ad  al- 
tri ufi  , ma  non  mai  a nutrire . 

L’  olio  in  se  fieffo  è un  ingrediente  della,  mu- 
cilaggine j effo  è una  parte  eflenziale  alla  nu- 
trizione ; ma  folo  non  può  ballare  a nutrire  fe- 
parato  dall’  altre  . Non  è però  che  gli  olj  , quel- 
li fpecialmente  che  fono  fatti  per  efprefiione  , 
non  contengano  una  quantità  grande  di  mucilag- 
gine , e in  quello  rapporto  non  poffano  ottene- 
re in  certa  guifa  la  qualità  nutritiva  : ma  ciò 
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è fempre  in  ragione  delle  parti  ftrariiere  c1ié 
contengono  , e non  mai  in  ragione  della  foftan- 
za  oliofa  , la  quale  variando  folo  negli  accìden-i 
ti  , è per  altro  Tempre  la  ftefra  . La  chimica  lo 
dimoflra  in  tutte  le  variazioni  che  può  far  fof- 
frire  pel  mezzo  del  fuoco  a tutti  quelli  olj  . 
Simili  variazioni  mod.rano  in  ognuna  di  quelle 
follanze  l’  identità  de’  principi  . In  una  parola 
r olio  è più  femplice  che  la  meno  compolla  di 
tutte  le  nollre  parti , dalla  quale  fi  ricava  Tem- 
pre dio  , Tenza  privarla  degli  altri  principi  j 
per  conTeguenza  non  è nutritivo  . Tali  Tono 
prello  a poco  le  parti  Tlraniere  alla  mucilaggi- 
ne  che  lì  Tviluppano  nella  maturazione  ; poiché 
inquanto  a’ Tali  che  può  Tviluppare  , e che  TpeT- 
lo  Tono  naturali  alla  pianta  arrivata  al  Tuo  pun- 
to di  maturità  , vi  lì  applicano  naturalmente  t 
rnedefìmi  ragionamenti  che  lì  Tono  fatti  Topra 
quelli  Tali  nelle  piante  naTcenti . 

Si  deve  olTervare  che  in  alcune  Tpccie  di  pian- 
te il  Tugo  naturale  può  elTere  talmente  combi- 
nato , che  il  Tale  e T olio  della  pianta  , unici 
fortemente  inlìeme  , compongano  piuttollo  un- 
fapone  che  una  mucilaggine  : che  la  terra  , re- 
lativamente agli  altri  due' principi  , non  vi  li 
trova  in  molta  quantità  ; ed  in  quello  caTo  la- 
qualità  nutritiva  diminuiTce  tanto  più  , quanto- 
più  r unione  più  elàtta  di  quelle  duq  parti  n’  elclu- 
de  qualunque  altra  . Il  detto  fapone  cangia  gli 
umori  piuttollo  che  rellare  elio  lleflb  mutato 
dalla  forza  degli  agenti  digellivi. 

Paflato  lo  flato  della  maturazione  fiamo  a 
quello  della  degenerazione  della  mucilaggine  5 
allora  tutto  è una  nuova  follanza  : quelle  Tollan- 
ze  però  fi  riducono  a qualcuna  di  quelle  che  ab- 
bia- 
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biamo  annunziate.  Rcrtàno  ancora  mtiitè  parti, 
che  hanno  acquillaco  un  carattere  immutabile, 
e che  non  cedendo  agli  sforzi  della  putrefazio- 
ne , dimoftrano  che  fono  incapaci  d’  effere  alte- 
rate nel  corpo  . Tali  fono  le  parti  refinofe  ^ o 
quelle  , che  per  ragione  della  flfità  de’  loro  prii\- 
cip; , e della  poca  acqua  che  concorre  alla  loro 
origine  , formano  il  corpo  folido  ed  organico  y 
come  il  tronco  ed  i rami  negli  alberi,  da’ qua- 
li fi  può,  per  dire  il  vero,  cftrarre  una  muci- 
laggine  , come  fi  ricava  dagli  offi  degli  anima- 
li , ma  ne’  quali  la  parte  maggiore  è la  bafe 
iolida  . 

Rifpetto  a quelli  fi  deve  loro  applicare  ciò’ 
c^ie  fi  è detto  in  generale  delle  parti  terree  j ed 
a motivo  appunto  della  fuddetta  parte  terreafo- 
no così  difficilmente  alterabili  dalla  fermentazio- 
ne , fecondo  1’ olTervazione  di  Van-Helmont . 

In  quanto  alle  parti  refinofe  , quelle  fono  af- 
fatto incapaci  di  nutrire;  effe,  come  fi  è detto,' 
refillono  alla  putrefazione  , non  fi  cariano  nep- 
pure come  le  parti  folicle  delle  piante  , e non 
v’  è infetto  alcuno  che  fe  ne  nudra  . 

Gli  altri  prodotti  della  mucilageine  , quando’ 
fi  fcoriipone  , non  polfono  efier  nutritivi  ; que- 
lla è una  confeguenza  deU’efier  parti  d’ un  tut- 
to deflinato  a nutrire  . Se  il  tutto  è necelTario 
alla  nutrizione , la  parte  non  può  badare  . In 
fatti  ognuna  delle  fue  parti,  ila  olio,  fia  alcali- 
volatile  , ferifee  i nollri  'fenfi  con  qualità  vive 
ed  infolite  , caratteri  che  non  convengono  alla- 
materia  nutritiva  , ma  bensì  alle  foilanze  , le 
quali  lungi  dal  lafciarfi  alterare  da’  nollri  cor- 
pi , vi  producono  una  fenfibile  mutazione  : la 
ienfazione  che  risvegliano  nel  ferire  i noflri 
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fenfi , n’  i una  prova  die  non  ci  pub  inganna- 
re ; è Wdulce  facultate  d’ Ippocrate  che  deve  fa- 
re il  csfatcei'e  di  tutto  ciò  che  è nutritivo  , quan- 
do è Ipogliato  di  tutte  le  parti  flraniere  che  gli 
fopO  unite  . 

Gli  animali^contcngono  fimilmente  parti  che 
.non  fono  in  conto  alcuno  mucilagginofe  ; e feb- 
bene  arrivino  ad  un  grado  prodigiofo  d’  aumen- 
to per  la  fola  applicazione  delle  parti  mucilag- 
ginofe , le  loro  parti  folide  fono  eftremamente 
terree  : tutta  la  differenza  che  s’ incontra  ne’  fo- 
lidi  delle  diverfe  età  , confifle  fempre  nella  mag- 
giore o minor  quantità  di  terra  ; e perciò  ab- 
biamo efclufo  i folidi  dal  poter  fervir  di  nu- 
trimento . 

Gli  umori  degli  animali  fono  piò  o meno  mu- 
cilagginofi  ; perchè  quantunque  fi  trovino  ne’ 
corpi  di  quefio  genere  degli  clj  feparati  , come 
fono  i graffi  , de’  liquori  molto  falfi  , come  l’ori- 
na , de’  faponi  efficaciffimi  , come  la  bile  ; non- 
dimeno tutti  queffi  tali  umori  contengono  una 
mucilaggine  piò  o meno  attenuata  ; ma  che  fe 
non  è nutritiva  per  alcuna  fpecie  d’  animali  , 
non  può  almeno  efcluderfi  metafificamente  dalla 
claffe  delle  mucilaggini  , o almeno  da’  liquori 
nutritivi  : in  fatti  ben  prefio  vi  fi  generano  mol- 
te fpecie  d’animali,  e fe  ne  nutrono. 

Del  rimanente , le  parti  firaniere  , che  ritro- 
vanfi  unite  cogli  umori  degli  animali  , fono  le 
medefime  che  quelle  , le  quali  fi  ritrovano  ne’ 
vegetabili , fale  , olio  , terra  ancora  piò  affotti- 
gliata  ^ e per  confeguenza  in  minor  quantità. 

Tali  dunque  fono  gli  alimenti  in  se  fieffi , e 
tali  quali  la  natura  ce  gli  offre  , mefcolati  con 
molte  materie  firaniere  . Come  difiinguere  efat- 
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ramente  la  propor/Jone  delle  parti  di  quefia 
maceria  utile , dagl’  ingredienti  o nocivi  , o al- 
meno inutili? 

Molte  e diverfe  erperienzc  pofTono  fervire  ad 
avvicinare  alla  cognizione  della  quantità  della 
maceria  contenuta  in  un  corpo  efpollo  al  nollro 
elame  . Il  guilo  può  ballare  fino  ad  un  certo 
punto  ; ciò  che  la  maggior  parte  degli  animali 
ui'a  come  alimento  , lo  è certamente  ; tutto  ciò 
che  ha  un  làpore  eminente  , un  guilo  acre  o 
piccante  , e lenza  concradizione  carico  di  parti 
Itraniere  , le  quali  vi  fi  trovano  in  grandillima 
quantità,  relativamente  alla  materia  utile  e nu- 
tritiva . Tutto  CIÒ  che  è compoflo  eminentemen- 
te di  alcune  parti  acri  , è poco  nutritivo  ; tut- 
to ciò  ché  tende  alla  cozione  deve  avere  una 
qualità  dolce  : ConcoElitm  omne  dui  ce  , dice  Ari- 
ftocile  . Tale  è la  dotttina  d’  Ippocrate  , elpo- 
fla  con  tanta  chiarezza  fui  principio  del  fuo  li- 
bro de  Pnfca  Medicina  : Infuni  enim  in  hornine 
feacenta  e-c.  tale  è la  j^a  dottrina  nel  fuo  libro 
de  Alimento  . 

Alcuni  filici  hanno  voluto  determ.inare  la  quan- 
tità della  materia  nutritiva  , fervendofi  dell’ 
ebollizione  nell’acqua,  ajutata  dall’ azione  dell’ 
aria  , rifcaldata  e dilatata  dal  calore  . Tale  è 
r arte  d’  eftrarre  la  gelatina  dagli  animali  e da’ 
vegetabili  , e di  non  lal'ciare  a quelli  corpi  che 
gli  fcheletri  terrei  , e le  parti  che  fono  affatto 
infolubili  nell’  acqua  . 

Il  fignor  Geofroy  il  giovane  ci  ha  lafciatc 
molte  efperienze  , colle  quali  ha  paragonato  di- 
vede fpccie  d’ alimenti  relativamente  alla  quan- 
tità di  gelatina  che  fe  ne  può  ellrarre  : quelli 
faggi  non  ci  moftrano  alfolucamente  la  quantità 
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reale  della  materia  nutritiva  che  pub  eìTer' con- 
tenuta in  ognuno  degli  alimenti  che  ha  efami- 
nati  ; la  materia  nutritiva  fi  eftende  affai  più 
lungi  della  fempliec  gelatina  : inoltre  nell’  ebol- 
lizione continuata  troppo  a lungo  fi  fanno  per- 
dite confiderabili  , che  è quafi  impoffibile  di  cal- 
colare : fi  ha  però  almeno  in  fimili  .el'perienze 
un  mezzo  di  paragonare  gli  alimenti  , che  pub' 
fervire  infinitamente  , quando  fi  tratta  di  eflì  é 
delle  loro  fpecie  in  particolare.- 

'1  II  llllf  i 

PARTE  SECONDA. 

Degli  alimenti  confiderati  nel  corpo  animale  : 

» 

GLì  alimenti  poffono  avvicinarli  infinitamen- 
te alla  natura  animale  : poffono'  ancora 
avere  il  medefimo  grado  d’  alterazione  che  quel- 
lo , a cui  è giunta  la  materia  nutritiva  , quan- 
do è applicata  all’  interno  del  corpo  ; nuiladime- 
no  non  è fiato  mai  polfibile  all’ arte  d’  imitare 
cfattamente  la  natura  . Quello  agente  uniforme 
e lemplice  nelle  firade  che-  ha  delineate  a se 
rtelfo  , produce  una  prodigiofa  varietà  d’  effetti- 
che  dipendono  unicamente  dalle  leggiere  grada- 
zioni che  sa  imprimere  alle  fue  produzioni . 

E'  dunque'  rreceffariamentc  indifpenfabile  che 
tutto  ciò  che  può  nutrirci  , non  folamente  ac- 
quifti  nel  nofiro  corpo  , il  grado  d’  alterazione  , 
che  gli  è proprio  ; ma  che  di  più  vi  prenda  unr 
carattere  che  non  li  può  apprezzare  : quello  ca- 
rattere appartiene  non  folamente  ad  ogni  fpe-; 
eie  j ma  ancora  ad  ogni  individua  . La  linfa  d’ 


un  uomo  non  è quella  d’ un  altro  ; le  forze, 
r età  , il  lelfo  , la  confuetudine  finalmente  fo- 
no le  cagioni  più  evidenti  di  quelle  varietà  : al- 
tre ancora  ve  ne  tono  certamente  , più  difficili 
3 fvilupparlì. 

Bilogna  lupporre  nel  corpo  animale  una  fer- 
va iLiificiente  ad  alterare  gli  alimenti  : gli  an- 
tichi la'chiamavano  vis  concorri x . L’ el'perienze 
de’  moderni  , ed  i progreffi  che  il  tempo  ha 
prodotti  nelle  nofire  cognizioni  fopra  i’  econo- 
mia animale  , ci  hanno  fatto  travedere  il  mec- 
canifmo  , con  cui  opera  la  fuddetta  forza  : ma 
i dogmi  che  gli  antichi  aveano  fiabiliti  fopra 
quella  forza  , di  cui  non  conofeevano  il  giuoco  , 
fono  dogmi  invariabili  , e fondati  nella  natura 
fielfa . 

i_a  teoria  della  refifienza  che  oppongono  gli 
alimenti  ad  una  tal  forza  , ha  fenza  dubbio  ri- 
cevuto fimilmente  un  lume  grandiffimo  daH’of- 
fervazicne  de’ fenomeni  della  natura,  che  negli 
ultimi  tempi  fi  è avanzata  molto  lungi  . La  chi- 
mica ci  ha  arricchiti  di  molti  lumi  fopra  le  ca- 
gioni della  detta  refillenza  : ma  la  fola  efperien- 
za  è fiata  Efficiente  per  fervire  di  guida  agli 
antichi  . Ippocrate  fi  gloria  con  ragione  d’ 
elfere  fiato  il  primo  inventore  di  quello  dogma 
utile  , pel  mezzo  del  quale  egli  infegna  a pa- 
ragonare le  forze  animali  colle  refifienze  degli 
alimenti . C*) 

Quando  la  natura  efeguifee  liberamente  l’al- 
terazione , che  deve  produrre  negli  alimenti  , 
non  fi  prova  cangiamento  alcuno  , o alcun  di- 

flurbo 
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(**}  De  victus  ratione  Ub,  II, 
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flurbo  nell’economia  animale  ; la  nutrizione 
fuccede  facilmente  . Se  per  Io  contrario  incon- 
tra efla  qualche  oracolo  nella  fuddetta  operazio- 
ne j i fuoi  sforzi  fono  maggiori  , e lì  fanno 
conofeere  dall’  accelerazione  della  circolazione  , 
dall’  aumento  del  calore  ; e così  la  cozione  na- 
turale fi  avvicina  a quella  che  la  natura  fuole 
adoprare  per  efpellere  le  parti  firaniere  che  tur- 
bano r economia  animale , e fono  le  cagioni  d’ 
un’infinità  di  malattie. 

Qiii  però  non  fi  tratta  che  ^ìell’  affimilazione 
degli  alimenti,  e della  funzione,  pel  mezzo  di 
tui  fi  riparano  le  perdite  , che  i folidi  ed  i 
fluidi  della  noflra  macchina  debbono  neceflaria- 
mente  foffrire  . Si  deve  dunque  in  primo  luogo 
efaminare  in  che  confifle  la  nutrizione  sì  de’ fo- 
lidi sì  de’  fluidi  . 2 : Quali  fieno  le  regole  che 
allìcurano  1’  efattezza  della  proporzione  che  de- 
ve elfere  ftabilita  tra  la  forza  degli  agenti  ani- 
mali , e la  refillenza  degli  alimenti  . 5 : Quali 
L • fieno  gli  effetti  ed  i fegni  del  difordine  di  que- 
lla proporzione  . 4 : Quali  fieno  i mezzi  di  ri- 
mediarvi,. 5 : Qual  fia  l’effetto  delle  parti  Ara- 
niere  mefcolate  cogli  alimenti  . 

CAPITOLO  I. 

Della  nutrizione  0 fia  del  cangiamento  de» 
gli  alimenti  nel  corpo  animale  . 

{ 

IA  nutrizione  è quella  funzione  , pel  mez- 
zo  della  quale  ricaviamo  da’  diverfi  corpi 
nutritivi  della  natura  una  foflanza  , la  quale 
lafcia  le  fue  proprietà  naturali  per  prender  quel- 
le che  ci  appartengono:  Nutritio  ejì , ejus  qiiod 
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nùtùt  ad  td  quùd  nutrìtur  ajjìm’tlaùo  j ci  dice 
Galc/io  . 

Sì  debbono  diftinguere  in  generale  due  fpe- 
cie  di  nutrizione  : quella  de’  lolidi  e quella  de’ 
fluidi . 

Quantunque  la  nutrizione  de’  folidi  fembri 
aver  luogo  in  ogni  tempo  , pure  il  rinnova- 
mento de’ fluidi  è molto  più  neceflario , più  ge- 
nerale cd  ancora  più  indifpenfabile  , 

I folidi  lì  nutrono  di  parti , che  prima  della 
loro  applicazione  erano  flrafcinate  nella  corren- 
te de’  fluidi  . La  nutrizione  de’  fluidi  racchiude 
dunque  la  formazione  della  parte  che  nutre  i 
folidi . 

Tutta  la  teoria  della  nutrizione  de’  folidi  , fe 
fe  n’eccettua  l’applicazione  della  materia  nu- 
tritiva , che  dipende  in  parte  dalla  forza  im- 
pulfwa , in  parte  da  una  attrazione  che  la  na- 
tura ha  coflituita  fra  le  parti  fimilari  , fi  ridu- 
ce dunque  all’  efame  della  formazione  della  lin- 
fa nutritiva  : quefla  linfa  forma  una  parte  de- 
gli umori  contenuti  nel  fangue . Il  fangue  me- 
defimo  , e tutti  gli  umori  di  qualunque  fpecie  , 
fono  formati  aflblutamente  dal  chilo;  quindi  per 
fiflare-  la  teoria  dell’ allìmilazione  degli  alimenti  , 
bifogna  eflendere  le  fue  ricerche  a tre  ogggetti . 
I . Come  dagli  alimenti  fi  formi  il  chilo  , e 
qual  fia  la  differenza  che  efifle  fra  quello  fluido 
e la  materia  nutritiva  contenuta  ne’  corpi  flra- 
nieri  agli  animiali . 2 : Come  fi  formino  il  fan- 
gue e le  fue  diverfe  parti  , forgenti  di  tutti  i 
liquori  del  corpo  umano  , 3 : Finalmente  , co- 
me dal  fangue  fi  formi  la  linfa  nutritiva . 

Se  s’incominciano  a confiderare  le  qualità  e- 
flerne  d’  ognuno  di  quelli  umori  in  particolare  , 
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comparirà  ecceflìva  la  loro  differenza;  ma  quan- 
do fi  fcenderà  all’  efame  particolare  di  cialcuna 
di  elfi  , fi  riconofcerà  Tempre  quello  fviluppo 
lucceffivo  di  principi  j Tccondo  il  grado  d’  atte- 
nuazione che  hanno  ricevuto  le  loro  parti . E’  la 
medellma  la  cagione  che  forma  i divcrfi  liquo- 
ri derivati  dal  fangue  , determinati  a prendere 
una  tale  o tale  altra  llrada  per  la  llruttura  e 
per  la  difpolizione  de’  canali  del  corpo  umano  : 
di  modo  che  fi  può  dire  con  Ippocrate  : Una. 
horum  omnium  natura  , & non  una , & dijfonanf 
confon ans  confonans  dijfonans . {*) 

Il  chilo  è un  liquore  emulfivo  che  contiene 
parti  mucilagginofe  degli  alimenti  , feparate  da 
una  gran  quantità  di  liquido  . Si  ritrovano  nel 
chilo  tutte  le  proprietà  de’  liquori  emulfivi  de’ 
vegetabili  : elfo  non  ne  differifce  che  pel  grado 
d’  attenuazione  che  hanno  folferto  le  fue  parti , 
e pel  liquore  che  ferve  di  veicolo  ali’  emul- 
lione . 

L’  attenuazione  , che  ricevono  quelle  parti  , è 
maggiore  di  quella  che  fi  trova  ne’  liquori  e- 
mullìvi  vegetabili  : la  raallicazione , il  mefcuglio 
della  faliva,  il  trattenimento  nello  llomaco , il 
concorfo  della  bile  , fono  altrettanti  principi 
attenuanti . La  baie  de’  liquóri  che  compongono 
quelle  emulfioni  , è per  la  malììma  parte  ani- 
male e di  già  attenuata  . Se  vi  fi  mefchia  una 
foverchia  quantità  di  liquido  llraniero  , la  for- 
mazione del  chilo  ne  rimane  necelfariamente 
turbata . 

La  preparazione  che  gli  alimenti  debbono 
foffrire  per  la  formazione  del  chilo,  confille  in 
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(*)  De  alimento . 


due  cofe  ••  i , nel  riunire  cib  che  è utile  5 2 , 
nel  l'eparare  ciò  che  è inutile  . La  natura  pro- 
duce quelli  due  effetti  con  una  fola  operazione  . 

Le  parti  inutili  fono  quelle  che  hanno  ur 
eccello  notabile  , o per  parlare  come  Ippocra- 
re  , quelle  che  fono  alìmentum  re  , non  nom't- 
ne . C) 

Più  una  materia  llraniera  fi  accolla  al  carat- 
tere che  la  natura  imprime  a’  nofiri  umori , 
meno  elfa  deve  lafciare  di  eferementi  . L’  emuU 
fioni  vegetabili  che  fi  avvicinano  infinitamente 
al  chilo,  debbono  lafciarne  pochilfimi . La  die- 
ta lattea  umida  ne  fornilce  meno  ; quella  ragio- 
ne deve  concorrere  per  far  sì  che  il  feto  gene- 
ri pochilfimi  eferementi , poiché  egli  prende  un 
alimento  già  preparato  dalla  fua  madre  , e per 
la  medefiraa  ragione  fpogliato  di  tutti  i fuoi 
eferementi  . Le  materie  al  contrario  che  con- 
tengono maggior  quantità  di  folidi  che  di  flui- 
di , ne  fomminiflrano  una  quantità  maggiore . 
Un  corpo  terreo  ed  interamente  folido  farebbe 
nel  cafo  di  quelli  di  cui  dice  Ippocrate  : Neque 
hecììt  , neque  juvat  , alìmentum  minime  aitmen- 
timi . 

In  tale  operazione  il  corpo  animale  fornifee 
1 . i diflblventi  capaci  di  riunire  le  parti  che 
poflono  cedere  alla  loro  azione  , e che  danno 
ioro  un  nuovo  carattere  d’  attenuazione  : 2 . un 
moto  ed  un  calore  che  debbono  eccitare  quella 
alterazione  nelle  parti  che  fi  tratta  d’attenuare, 
ed  avvicinare  ancora  alla  natura  animale  : 5 j del- 
le guardie  fedeli  , le  quali  irritandoli  e corrugan- 
doli impedifeono  l’ introduzione  di  qualunque  ma- 
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(*)  De  alimento  . 
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feria  flraniera  : 4 j finalmente  una  prefTione  natu- 
l'ale  che  cipri  me  le  materie  utili  ed  alTottiglia- 
te  , e che  le  lepara  dalle  parti  che  fono  troppo 
grolTolane  per  elTer  ricevute  ne’  vali  animali . 

Tutte  quelle  cofe  fuccedono  in  un  tempo  , in 
uno  fpazio  ?d  in  un  calore  che  fanno  che  le 
alcune  delle  parti  alimentari  non  hanno  ceduto 
interamente  all' azione  de’ primi  agenti  , cedo- 
no indubitatamente  a quella  de’ fecondi  . 

E’  inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  Boerhaave  , 
e gii  altri  Fifiologici  ci  hanno  dimoftrato  fopra 
la  digcllione  ; balla  richiamarfi  all’idea  che  fi 
polfono  riferire  a due  clalii  gli  umori  , che  ge- 
mono dalla  bocca  fino  all’ultimo  intellino  : gli 
uni  fono  più  o meno  faponacei  , gli  altri  non 
fono  che  una  muccofirà  che  forre  da’  follicoli , 
che  la  contengono  , per  difendere  le  parti  de- 
boli e delicate  dall’ imprelfione  delle  materie, 
che  fono  obbligate  a ricevere  . Bifogna  ancora 
rilbvvcnirlì  che  il  calore  interno  eccita  una 
fpecie  di  moto  fpontanco  nelle  parti  fminuzza- 
te  e divife  degli  alimenti  , divenuti  altronde 
capaci  del  fuddetto"  moto  per  la  fola  mefcolan- 
za  della  fai  iva  . : quindi  nafeono  i rotti  par- 

ticolari c fonili  , che  qualche  volta  fi  foffro.no  : 
finalmente  le  fibre  miifcolari  efercitano  fopra 
quella  materia  una  prclfione  continua  e varia , 
fecondo  i fini  della  natura. 

Che  vi  rimane  egli  dopo  il  concorfo  di  tutti 
quefti  agenti?  eferementi  grofìfolani , la  cui  ec- 

cefifi- (*) 


(*)  Il  fignor  Helvetius  , Mem.  de  l'  Ac  ad.  iTzo 
ci  ha  data  un’ollèrvazione  che  dimollra  la  quantità 
grande  della  laliva  che  fi  verfa  nel  tempo  della 
niafiicazione . 
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éedìva  attenuazione  è dimodrata  dalla  loro  pu- 
rrelcenza  : ellì  contengono  fenza  dubbio  alcune 
parti  mucilagginofe , di  cui  una  porzione  è da- 
ta formata  dalla  muccofità  inteftinale  , f altra 
da  qualche  rcliduo  di  mucilaggine  unito  troppo 
intimamente  a materie  liranicrc  per  potere  el- 
fere  ellratto  nel  corpo  . Vi  fi  trovano  alcune 
parti  el'crementizie  di  l'angue  , che  gemono  da’ 
i'uoi  vali , e che  codituifeono  T interna  trafpira- 
lione  ; ma  quello  che  forma  la  mafiìma  parte 
degli  eferementi  , è fenza  contràrio  la  materia 
terrea  che  formava  una  porzione  confiderabile 
degli  alimenti  folidi  : effa  non  può  edere  feom. 
polla  dall’azione  del  corpo,  e da’ fegni  eviden- 
ti della  fua  prelenza  negli  eferementi  . Dopo 
ima  leggiera  putrefazione  , quella  materia  fi  di- 
lecca  interamente  lenza  diminuir  di  volume  ; 
fegno  evidente  della  picciola  quantità  di  mate- 
ria putrefcibile  e per  conl'eguenza  nutritiva  , che 
fi  trova  nella  fua  follanza  . 

Il  chilo  dunque  è la  foia  materia  propriamen- 
te nutritiva  , id  quod  alunentum  jutunan  ejì , 
dice  Ippocrate  ; le  fne  parti  fono  mefcolate 
fempre  più  con  una  materia  attenuata  ed  ani- 
male j c la  bafe  che  ferve  di  veicolo  alle  fue 
parti  emulfive  , è la  linfa  del  corpo  animale  ^ 
Il  calore  , che  continua  ad  agire  fempre  l'opra 
di  elfo  , la  comprelfione  del  baffo  ventre  , ed  il 
moto  alternativo  dell’  arterie  che  lo  circonda- 
no , in  una  parola  tutte  le  cagioni  che  facili- 
tano il  fuo  moto  nel  canale  toracico,  imprimo- 
no ad  ognuna  delle  fue  parti  un  nuovo  carat- 
tere d’  attenuazione  j ma  quando  è arrivato  nel 
fangue  , deve  ricevere  nuovi  cangiamenti  , ed 
una  nuova  forma  capace  di  metterlo  in  ifta- 
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(,0  di  fiippllrc  a tutti  i bifogtii  del  corpo , 

Il  chilo  n melcola  a poco  a poco  con  quella 
liquore  ; ma  per  concepire  come  li  riproduca  il 
langue  lidio  , bifogna  gettare  un  colpo  d’oc- 
chio fopra  la  fua  natura  e Ibpra  la  fua  forina-^ 
zione  . 

Il  fanguc  non  comparifce  omogeneo  all’  oc-, 
chiò  , che  nel  momento  in  cui  fcaturifce  dal  va- 
io da  cui  lì  ellrae  , e lino  a tanto  che  le  lue 
parti  confervano  tuttavia  il  calore  ed  il  moto 
che  fono  loro  naturali . Subito  che  celia  quello 
moto,  il  l'angue  incomincia  a cangiarli  tutto  in- 
tero in  una  malia  folida  . Da  tutti  i punti  del- 
la malfa  fuperiormcate  , inferiormente  , lateral- 
mente , in  una  parola  da  tutti  i lati  , trafuda 
a poco  a poco  una  linfa  , la  quale  non  fola^ 
mente  fepara  la  parte  rolla  dagli  orli  dei, vaio 
in  cui  è contenuta  , formandone  come  un’  ifo- 
la  , ma  la  folleva  ancora  inferiormente  ; talmen-. 
te  che  quella  parte  rolla  fi  trova  fofpefa  , e co- 
me nel  centro  dell’acqua  che  n’ è trafudata  . 

Se  voi  conlidererete  col  microfcopio  la  parte 
rolla  ne’ diverfi  periodi  della  fua  feparazione  dal 
fuo  veicolo  , vedrete  fui  principio  i punti  poco 
numerofi  del  contatto  accrefcerlì  a poco  a po- 
co , e lafciar  fra  loro  meno  fpazio  , e quelli  fpa- 
zj  ripieni  per  lo  innanzi  di  fluido  , riempirli  di 
parti  folide  . La  parte  coagulata  crefce  in  con^ 
fillenza  nella  llella  proporzione  che  diminuifce 
di  volume  ; alla  fine  le  lue  parti  fi  trovano  con-*, 
tigue  non  pel  mezzo  di  punti  , ma  bensì  di 
piani  come  oHerva  il  Bellini. 

Noi  dunque  abbiamo  già  due  parti  , T una 
rolla  legata  , che  forma  una  mafia  folida  , e l’alt 
tra  parte  fluida . 

Ma 
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Ma  nella  parte  folida  la  cagione  del  color 
rolfo  non  è la  lleda  che  quella  del  collegamen- 
to delle  parti  . Si  pub  Ipogliare  di  tutta  la  par- 
te roda  ren7a  diminuirne  perciò  la  fua  unione; 
Col  lavarla  (1  priva  interamente  la  l'uddetta  mal- 
fa del  tuo  colore  , e nondimeno  la  malia  rima- 
ne tempre  egualmente  unita  . Nel  l'angue  dun- 
que , non  fono  le  parti  roffe  quelle  che  tendo- 
no ad  unirli  fcambicvolmente  fra  loro  . Se  fi 
lafcia  una  quantità  fufficiente  d’acqua  per  man- 
tenerle fofpel'e  , come  fi  fa  ne’falalli  del  piede  j 
la  parte  rolla  nuora  nell'  acqua  colla  parte  lìe- 
rofa  , e le  parti  , che  formano  ordinariamente 
r ifola  rolfa  , lì  coagulano  Umilmente  , ma  a 
pezzi,  e non  conlervano  il  loro  colore. 

Ecco  pertanto  nel  fangue  tre  parti  elTenziali 
che  fi  prefentano  all’  occhio  il  piti  grolTolano  ; la 
parte  rolfa , ^a  parte  coagulata  , e la  parte  fie- 
rofa  o fluida  . Per  concepire  la  loro  formazio- 
ne , efaminiamo  prima  di  tutto  le  loro  pro- 
prietà. 

La  fierofità  è un  umore  giallaftro  , che  ha  un 
fapore  leggermente  l'alato  , e che  ad  un  fuoco 
portato  al  di  là  del  centelìmo  grado  , acquilta 
ùn  carattere  leggiero  di  coagulo  , si  irnbianchi- 
fce  , e tramanda  fumi  bianchi  . Là  denlìtà  fpe- 
cifica  delle  parti  della  fierofità  é maggiore  di 
quella  del  langue  : la  diflèrenza  , fecondo  Boy- 
le  , è come  119  a loo  : quelle  differenze  poll'o- 
no  variare  5 ma  febbene  alcuni  illullri  autori 
abbiano  diverfamente  penl'aco  , è Tempre  collan- 
te che  la  fierofità  ha  uria  maggior  dcrifità  fpe- 
cifica  , e che  la  parte  coagulata  , piuttoflo  che 
alfondarfi , galleggia  nella  ficrol'a  : il  fapore  di 
quello  liquido  è ancora  piu  falato  di  quello  di 
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peto  il  rimanente  del l.a  mafia  del  fangue , Dal-, 
le  parti  della  iìerofità  coagulata  traluda  ancora, 
fé  Ipecialmente  fi  punge  la  mafia  , un  umore 
piu  fotrilc  : la  quantità  della  fierofìtà  non  pub 
determinarli  con  elattezza  , perchè  ogni  fpecie 
di  l'angue  ne  lafcia  reeludere  più  o meno , c fi- 
nalmente tutta  la  malia  coagulata  fi  converte  in 
un  fiero  , eccettuate  alcune  poche  parti  folide  e 
terree  . Qj-ù  non  fi  tratta  di  ciò  che  ha  olFer- 
vato  di  particolare  il  Lewenhoek  col  microfeo- 
pio  Copra  la  formazione  della  fierofìtà  , e Copra 
1’  origine  delle  lue  proprietà  . Bafierà  di  ofCer- 
vare  che  fi  Ccuoprono  realmente  in  quello  liquo- 
re de’globetti  più  Cottili  di  quelli , che  fi  Icor-. 
gono  comunemente  nel  fangue . 

In  quanto  alla  parte  coagulata  , fui  principio 
efTa  compariCce  articolata,  e come  un  intreccio 
di  picciole  fibre  nervoCe  che  racchiudono  fra  lo- 
ro Cpaz)  ripieni  di  fierofìtà  . Secondo  f ofierva- 
zione  di  Malpighi  , a poco  a poco  quefte  ma- 
glie fi  rifh’ingono  , e formano  altrettante  lame 
applicate  fune  Copra  f altre  : più  che  fi  avvi- 
cinano , laCciano  Cortir  fuori  maggior  quantità 
di  fiero  , e per  confeguenza  meno  ne  contengo- 
no . Se  fi  Cpoglia  quefia  parte  delle  Cue  qualità 
Clraniere  , compariCce  Cotto  una  forma  molto 
analoga  al  chiaro  d’  uovo  , bianca , brillante  e 
molto  lolida  : ma  è coCa  rara  di  poterla  fpoglia- 
re  a Cufiicien;.a  de’  principi  firanieri  , perchè  non 
conCcrvi  Cempre  una  certa  oCcurità  di  colore  : 
, non  preCenta  alla  lingua  che  un  Capere  legger- 
mente Calato  , ed  una  dolcezza  che  dipende  dal- 
la leggere7za  delle  fue  parti . Se  invece  di  la- 
feiar  coagulare  il  Canguc  efiratto  di  freCco  , fi 
agitano  continuamente  le  Cue  parti , fi  riduce  in 
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uno  flato  incoagulabile  ; ma  tutta  quella  por- 
zione che  fi  coagulerebbe  , s’  attacca  allo  Itro- 
mento  , con  cui  fi  agita  il  fanaue,  e forma  in- 
torno ad  efTo  una  membrana  Iblida  , come  ha 
dimoflrato  il  Ruyich  nelle  lue  el’pericnze  , e 
come  Malpighi  ci  avea  detto  prima  di  lui  nel- 
lo ('piegare  la  formazione  dei  polipo  . Checché 
ne  fia  queflo  coagulo  dell'angue  non-^ipende  da 
veruna  figura  particolare,  nè  da  veruna  preefi- 
flenza  di  parti  fibrofe  , lo  che  è impolfibile  a 
fupporfi  nei  fangue , come  tanti  altri  hanno  già 
dimoflrato  . 

La  terza  parte  eflratta  ancora  dal  fangue  , pel 
folo  mezzo  d’  una  femplice  feparazione  , lenza 
difordine  veruno  della  di  lui  foflanza , è la  par- 
te rolla  che  comunica  a tutta  la  malia  un  color 
rollo  vivace  , in  picciolilfima  quantità  relativa- 
mente a tutti  gli  altri  componenti  , friabile , 
infiammabile  e ftridente  leggermente  fui  fuoco. 

Si  olTervano  in  quelle  tre  parti  proprietà  ben 
diverfe , ed  aliai  varie  , e non  fi  comprende  co- 
me pollono  ellere  il  prodotto  d’  uno  Hello  mec- 
canismo . 

Seguiamo  dunque  le  tracce  della  natura  : é 
difficile  che  nel  paragonare  i fenomeni  che  ci 
prefenta  , non  fi  prefenti  da  se  llella  allo  feo- 
perto  a’  noftri  occhi  : altro  non  vi  vuole  che 
filTare  il  vero  punto  di  villa  , lotto  cui  ella  fi 
mollra . 

Affinchè  il  chilo  fi  converta  in  fangue , non 
folamente  deve  acquillare  il  colore  e la  confi- 
llenza  del  fangue  , ma  ben  anche  molte  altre 
proprietà,  che  non  fono  fenfibili  a’ noflri  occhi . 

Il  l'anguf  e tutti!  principi  che  contiene,  for- 
nifeono  una  quantità  d'  olio  aliai  maggiore  del 
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chilo  , e queflo  rteffo  ne  fornifce  piu  della  ma- 
teria mucilagginofa  : quella  è una  proprietà  del 
l'angue  , che  non  folamente  è dimoQrata  dall’ 
analifi  , ma  i cui  prodotti  flefli  fono  evidenti 
nel  corpo  . Il  graffo  che  fi  fpande  per  tutte  le 
parti  è un  prodotto  del  chilo  di  già  alterato 
molte  volte  dentro  ai  vafi  ; ma  indipendentemen- 
te dal  detto  umore,  tutte  1’ altre  parti  del  fan - 
gue  ne  contengono  anche  effe  molto  : la  parte 
rofia  in  se  fieffa  è infiammabile  , e per  confe- 
guenza  ci  moflra  che  contiene  molta  parte  flo- 
gifiica  . Il  flogiflico  è il  prodotto  dell’  attenua- 
zione . I fali  del  l'angue  fono  anche  molto  più 
difpofli  a prendere  il  carattere  de’  fali  volatili  ; 
la  proporzione  della  materia  terrea  diminuifee  j 
in  una  parola  fi  offerva  vero  ciò  che  ha  avan- 
zato "Van-Helmcnt  ^ (*)  che  la  natura  animale 
ha  la  proprietà  di  volatilizzare  tutti  i principi  ,< 
naturam  antmalem  omnta  volatìlizarc . 

Il  moto  continuo  che  foffrono  le  parti  del 
chilo,  introdotte  nella  mafia  del  fangue  , balla 
per  produrre  tutti  quefli  cangiamenti  : il  moto  è 
il  principio  dell’  attenuazione , e le  regole  Ha-» 
bilite  pe’  vegetabili  fono  le  medefime  per  gli 
animali  ; perciò  le  perfone.  robufle  e che  fanno 
efercizio  , hanno  i principi  piti  volatilizzati  che 
le  perfone  molli , oziofe  e cachettiche  . Le  mu- 
tazioni del  colore  che  fuccedono  in  quella  fira- 
da , non  fono  afiolutamente  impenetrabili . Sen- 
za che  fi  polla  fpecificare  efattamente  qual  fia  la 
natura  del  cangiamento  , fucceduto  nelle  parti 
del  chilo  , quando  acquifta  il  color  rollo  fangui- 
gno  , fi  sa  che  il  principio  del  colore  è il  fio-* 


(*)  De  SextupLici  dige filone . 


giilico  : il  oiTèrva  lie’  fruiti  che  la  loro  parte 
oliola  arroflifce  dal  lato  verfo  cui  il  fole  dilli- 
pa  in  maggior  copia  le  parti  acquofc  : i miasmi 
putridi  , o gli  alcali  volatili  airmentano  quelkJ 
colore,  lo  ravvivano  e lo  rendono  più  brillan- 
te : in  una  parola  il  color  rollo  è l’ effetto  dell' 
attenuazione  . Io  non  ripeterò  al  prefente  le 
moltiplici  prove,  dedotte  dall’  operazioni  della 
chimica  più  fana  , le  quali  ci  fanno  vedere  ef- 
fere  il  ferro  la  parte  colorante  del  fangue  , non 
fi  poflbno  certamente  impugnare  , e noi  fiam 
lontaniffimi  da  quello  difegno  . Dimollrara  1’ eli- 
llenza  di  quello  minerale  nell'angue,  il  fuo  fvi- 
luppo  , ed  il  fuo  colore  feguitano  le  medefime 

lessi- 

Ma  donde  proviene  la  confitlenza  del  fangue?' 
Perchè  i liquori  animali  che  derivano  da  quello 
fluido  , hanno  tutti  una  fcambievole  tendenza 
ad  approflimarfi  , ad  unirfì  e a diventar  folidi  ?■ 
Quella  proprietà  appartiene  a’  foli  liquori  ani- 
niali  , ed  io  credo  che  le  ne  debba  trovare  la 
ragione  nel  carattere  medefimo  del  moto  che  le 
parti  chilofe  debbono  foffrire . Introdotto  a po- 
co a poco  quello  liquore  ne’  vali  totalmente  ri- 
pieni , fpinto  con  forza  dal  cuore  , incontra  una 
refillcnza  confiderabile  per  la  parte  de’vafi  C). 
Vi  è dunque  nel  fangue  un  moto  di  prelfione  , 
che  condcnla  quelle  parti , e che  fenza  permet- 
tere che  lì  unifeano  , comunica  loro  per  altro 
una  tendenza  ad  unirli , che  avrà  un  effetto  cer- 
io , fubito  che  cefferanno  o diminuiranno  le  ca- 
gioni che  le  lèparano  . D’  un  Amile  meccanismo- 
intcndeva  parlare  Ippocjrate , allorché  diceva  wr- 

ferri  ^ 
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fieri  , fegregari  { fegregarì  , mifari  , mutn  & 
idem 

QLieda  condenfaiione  che  fuccede  ne’  vafi , 
non  è un’ipotefi,  o una  cola  probabile:  fi  può 
confiderare  come  un  fatto  di  fifica  già  dimofira- 
to  . Il  latte  , che  ha  già  l'offerta  1’  azione  de’ 
vafi  , ha  acquiflata  in  alcune  delle  fue  parti  ia 
tendenza'  all’  unione  ; più  forte  è il  moto  , mag- 
giore è la  refiftenza  , il  fangue  acquilla  una  den- 
lità  più  grande  , e le  fue  parti  tendono  con  mag- 
gior forza  ad  unirli . Boerhaave  1’  avea  compre- 
fo  colla  fola  ragione  ; ed  il  fignor  Brovvne  Lan- 
grifh  r ha  dimollrato  coll’  efperienza  {(*) **) . 

Abbiamo  dunque  lumi  ballanti  , confiderando 
il  fangue  in  un  moto  ed  in  una  continua  pref- 
fione , per  concepirne  la  formazione  . Molti  di- 
fcepoli  di  Boerhaave  hanno  profittato  delle  ve- 
dute di  quello  grand’  uomo  per  rifehiararci  fo- 
pra  di  quello  articolo  colle  loro  elpcrienze.  Noi 
conofeiamo  come  fuccede  la  nutrizione  de’  flui- 
di ; ma  qual’  è coteflo  umore  cosi  lottile  che  fi 
attacca  a’  folidi  ? Non  fe  ne  debbono  cercar’  al- 
tri che  la  linfa,  la  quale  contiene  parti,  T une 
più  grolTolane  e le  altre  più  fiottili  , ma  che 
tutte  fono  Hate  fminuzzate  dentro  a’  vafi  , ed 
hanno  fofferto  più  attenuazione  che  il  fangue 
medefimo  . 

In  fatti  quantunque  Lewenhoek  abbia  veduto 
riunirli  i globuli  del  fiero  per  formare  un  glo- 
bolo  di  fangue  , e Boerhaave  abbia -confiderata 
la  linfa  come  1’  origine  dei  fangue  , malgrado 

r au- 


(*)  Lib.  de  alimento  . 
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r autorità  di  qneHo  grand’uomo  , molte  ragio- 
ni c’  inducono  a credere  che  dalla  parte  coagu- 
lata li  produca  piiutofto  la  linfa  , anzi  che  da 
quella  la  parte  coagulata  . 

[n  primo  luogo  la  linfa  ha  maggior  denfità  - 
della  parte  coagulata  , e per  conleguenza  le  fue 
parti  hanno  Iblferto  una  prelfione  maggiore  . 
Quando  le  parti  della  linfa  fi  unilcono  , hanno 
più  tenacità  e Iblidità  della  parte  coagulata  del 
l'angue  come  fi  ofi'erva  nelle  crolle  infiammato- 
rie che  fi  lollevano  dalla  fuperficie  del  fangue . 

Secondariamente  la  malfa  del  fangue  , putre- 
facendoli fi  converte  quafi  interamente  in  una 
fierolìtà  : più  attenuati  fono  i principi  del  fan- 
cue  , meno  fi  coagula  , come  fi  vede  in  tutte  le 
febbri  putride  . Per  confi guenza  la  fierofità  ed 
i fuoi  globoli  polfono  confiderarfi  come  gli  ele- 
menti de’  globoli  fanguigni . 

In  terzo  luogo  la  linfa  che  ci  nutrifee  , de- 
ve avere  efattamente  le  proprietà  che  apparten- 
gono air  animale  : ella  dunque  deve  elfere  il 
prodotto-  delia  più  perfetta  attenuazione,  e tut- 
to ciò  che  r oltrepalfa  , deve  elfere  in  uno  fia- 
to d’  eferemento  relativamente  a’  nofiri  folidi  . 
Se  l’  ordine  de’  globoli  il  più  fino  c più  fvi- 
luppato , i quali  colla  fua  unione  deve  formare 
molti  ordini  prima  d’  elfere  in  ifiato  di  produr- 
re i globoli  fanguigni  , è a quello  punto  , tut- 
ti gli  altri  che  fuppongono  necelfariamente  per 
la  loro  formazione  un  moto  ed  una  attenuazio- 
ne maggiore  , fono  in  uno  fiato  eferementizio 
relativamente  a’  folidi  , lo  che  repugna  alla  ra- 
gione . 

E’  cofa  dunque  naturale  il  penfare  che  dal 
chilo  fi  formi  immediatamente  il  latte,  da  que- 
llo 
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flo  il  fangue  e tutte  le  fue  parti  ; nia  fra  li 
parti  di  quello  fluido  , quella  per  cui  ci  è vo-« 
luto,  un  lavoro  più  esquifito  , che  è il  frutto 
deir  operazioni  della  natura  , è la  linfa  nutri- 
tiva , la  cui  applicazione  negli  ultimi  canali  di- 
pende dal  moto  d’  impulfione  che  il  cuore  co-‘ 
munica  al  l'angue  , dal  ritardo  necelTario  ne’ vafi 
d’  un’  infinita  picciolezza  , dalla  prelTione  dello  . 
parti  circondanti,  e finalmente  dall’evaporazio- 
ne delle  parti  più  lottili  . 

Checché  ne  fla , egli  è certiflìmo  che  la  par- 
te nutritiva  porta  feco  perfino  ne’  folidi  quello 
carattere  d’  attenuazione  e di  condcnfazione  j 
Le  parti  folide  degli  animali  fono  fra  tutte  l’ al- 
tre , quelle  che  all’  eccezione  degli  umori  efcre- 
mentizj , come  è 1’  orina  , ci  fomminiftrano  una 
quantità  maggiore  di  fali  volatili . Nell’  analifi 
fono  quelle  ancora  che  contengono  più  aria  ^ 
ed  in  cui  ancora  1’  aria  rompe  con  maggior  dif- 
ficoltà i ritegni . Ne’  vegetabili  più  una  materia 
è denfa  e folida  , più  ancora'  fe  ne  ritrae  d’  aria 
elaflica  , ma  quella  non  fi  mollra  in  fui  princi- 
pio , e per  rompere  i ritegni  ne’ quali  è forte- 
mente incatenata , è necelfario  che  tutto  il  rni- 
Ito  , fia  per  così  dire  interamente  difciolto  : lo’ 
Hello  fuccede  nelle  parti  animali  . L’ aria  fi 
fviluppa  più  tardi  nel  latte  che  nel  chilo  , e nel 
fangue  che  nel  latte  . Nell’  orina  , quello  ele- 
mento fi  fcioglie  con  meno  prontezza  che  nel 
fangue;  la  forte  azione  de’ principi  l’ impedifce 
di  moftrarfi  prima  della  diflbluzione  delle  fue 
parti  ; ma  i folidi  che  fono  compofli  di  parti 
che  hanno  folferto  1’  ultimo  grado  d’  attertua- 
7Ìone  , e di  prelTione  poffibile  nello  flato  natu- 
rale , contengono  una  quantità  prcdigiofa  d’  aria 

e quell’ 


e queA’  aria  è prodigiofamente  condenfata  , co- 
me Hales  hadimoih'ato  nel  calcolo  umano  . Non 
farebbe  cofa  difficile  di  trovare  ùmilmente  nel- 
le parti  nutritive  de’ vegetabili  diverfi  ordini  di 
mucilaegini , alcune  delle  quali  fono  tanto  con- 
denlate  che  lono  quafi  infolubili  nell’  acqua  , ed 
altre  faciliflìmamente  fi  cangiano  . Il  fuoco  le 
avvicina  ; ma  quantunque  dellinate  a diverfi  or- 
dini di  nutriiione  , ninna  è efclufa  dalla  facol- 
tà di  nutrire  , iebbene  quella  proprietà  fia  fiata 
troppo  circolcritta  da  alcuni  moderni . 

Non  è difficile  dopo  quefia  teoria  l’ intendere 
come  gli  umori  abbiano  a diventare  eferemen- 
tizj  : il  moto  efiendo  meccanico  e continuando 
ad  agire  necelfariamente  fopra  le  parti  che  ha 
già  raffottigliate  , era  neceffiario  che  il  Creatore 
fiabililfe  degli  fcolatori , pe’ quali  gli  umori  po- 
tefiero  difimbarazzarfi  e difcacciare  quelle  parti  , 
le  quali  allorché  hanno  perduto  il  carattere  nu- 
tritivo , fono  divenute  totalmente  nocive.  Tali 
fono  nello  fiato  naturale  1’  orina  e la  trafpira- 
zionc  ; tali  fono  o pofiono  elfere  nello  fiato  di 
malattia  tutte  1’  altre  eferezioni . 

Si  vede  ancora  come  poflTano  formarli  e ripa- 
rarfi  tutti  gli  altri  umori  , i quali  fono  tutti 
nello  fiato  attuale  della  circolazione  : poiché 
dallo  fiato  di  chilo  fino  all’ultimo  fiato  d’ efere- 
mento  s’ incontrano  a fufficienza  parti  differen- 
ti per  formare  quefia  varietà  d’  umori  . Il  latte 
ed  il  fangue  , allorché  hanno  acquifiato  un  pic- 
ciol  grado  d’attenuazione,  producono  il  graffo  ; 
un  grado  maggiore  d’  attenuazione  produce  tut- 
te le  muccolità  defiinate  a rientrare  per  la  mag- 
gior parte  nelle  firade  della  circolazione  . L’  o- 
fio  ed  il  fiale  che  fi  trovano  , come  fi  è detto , 
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nella  mafTa  del  fangue  , fi  combinano  diverfa- 
mcntc  per  formare  tutte  le  fpecie  d'  umorr  fa- 
ponacei  , dotati  di  diverfe  proprietà  , fecondo 
la  varietà  de’  vali  proprj  a fcpararle  ; Tutti 
quelli  umori  polfono  contenere  qualche  cofa  d’ 
efcrementizio  . 

In  quanto  a quelle  efcrezioni  per  le  quali  fi 
evacuano  le  parti  troppo  attenuate , come  fono 
Torma  e la  trafpirazione  , la  loro  fecrczione 
non  può  elfere  alfolutamentc  arreftata  , fenza 
che  fia  efficacemente  fupplita  da  un’altra,  altri- 
menti fuccedono  ben  predo  nella  macchina  al- 
terazioni tanto  più  confìderabili  , quanto  più  gli 
umori  fono  attenuati  in  se  lleffi . 

Rifpetto  poi  all’aumento  de’ folidi  , quello 
meccanifmo  non  dipende  che  dallo  fiato  attuale 
in  cui  elfi  fi  trovano  , e dalla  continua  irnpul- 
lione  , e dalla  inceflante  preffione  delle  parti 
fluide . Balla  aver  efaminato  T eflenza  della  nu- 
trizione in  se  flefia . 

C A P I T O L o ir. 

Deir  (ijfimil azione  degli  alimenti  nello  flato 
naturale  di  fanità . 

SI  comprende  abbafianza  in  che  confifia  la  ne- 
ceflità  degli  alimenti  : ma  le  ragioni  ben 
dimoftrate  di  quefia  necelfità  ci  conducono  ad 
•intendere  coma  un  alimento  per  quanto  fia  na- 
turale in  se  llcflb , e per  quanto  analogo  fi  vo- 
glia fupporre  al  nollro  corpo  , in  vece  di  pro- 
durre l'effetto  falubre  che  fe  n afpetta  , può 
effere  per  lo  contrario  la  cagione  e T occafione 
delle  malattie  . 


Ciò 
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Ciò  che  li  ha  a confiderare  ,*  lì  è la  facoltà 
del  corpo , o la  facilità  di  efercitare  le  fuc  fun- 
zioni ; e r alimento  fa  per  così  dire  la  parte , 
che  noi  gli  preferiviamo  di  adempire  . Ecco  le 
due  cole  che  i nollri  antichi  , i più  gran  mae- 
flri  in  quella  parte  , hanno  tempre  confiderate 
nella  cozione  degli  alimenti  : y^ti^eri  atque  ali 
naturx  ejje  opera  demonjiratum  ejl  , dice  Galeno 
dopo  Ippocrate , oCervando  in  generale  che  alh 
concoEium  . II  medefimo  autore  ripete  nello 
Hello  luogo  che  1’  alfimilazione  è un’  opera  del- 
la natura,  cum  'ul  quod  accedìt  fuperat . Ciò,  che 
ci  hanno  detto  fopra  il  paragone  delle  forze 
della  natura  e delle  refillenze  , tulle  quali  la 
natura  agiice  nello  llato  di  malattia , può  dun- 
que applicarli  alla  cozione  naturale.  La  natura 
è come  un  facchino  che  porta  un  fardello  , e 
r alimento  è come  il  pelo  : fi  debbono  propor- 
zionare efattamente  e il  fardello  alle  forze  , e 
quelle  a quello  . 

In  una  parola  tutta  la  teoria  della  cozione 
fi  riduce  all’  efame  della  proporzione  delle  for- 
ze alla  refifieuza  nel  corpo  animale  : perchè  la 
forza  lormonti  quefta  refiltenza  , bi fogna  , come 
in  tutta  la  macchina  , che  vi  fia  fra  loro  un’ 
efatta  proporzione;  ma  dice  Ippocrate,  qHontt. 
tatem  apte  ad  v'tres  accommodatam  re6ià  conjeHura 
confequi  , res  ejl  ardu^  . 

Per  poter  dunque  avere  un’  idea  • giuda  della 
cozioqe  nello  fiato  naturale  , li  deve  efamina- 
re  , I a quali  legni  fi  riconofeeranno  le  forze 
d’ un  ibegetro  : 2 come  fi  potrà  conofeere  che 
la  cozione  fi  faccia  bene  : 3 quali  fieno  i legni 
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clic  debbono  feguirla  quando  è ben  fatta  : 4 fl- 
nalmenre  quali  fieno  i mezzi  co’  quali  fi  pub 
conl'crvare  in  quello  flato  di  perfezione. 

Le  forze  impiegate  nel  corpo  umano  a fare 
la  digeftionc  e la  nutrizione  fi  valutano  ordi- 
nariamente da’  loro  fegni  elicmi  , o da’  loro 
effctiri  : ma  fe  i primi  di  quelli  legni  fono  log- 
getti  ad  ingannarci  , la  liima  delle  forze  fatta 
l'opra  i loro  effetti  è alfolutamente  ingannevo- 
le. Per  poter  fare  un  efame  completo  sì  degli 
uni  sì  degli  altri  fegni  , bifogna  cominciare  dal 
dillinguere  con  gli  antichi  tre  diverfe  fpecie  di 
cozione  , o per  ufare  un  linguaggio  più  confor- 
me alla  verità  , tre  luoghi  diverfi  , ne’ quali  la 
materia  eterogenea  ricevuta  nel  nollro  corpo , 
prova  diverfi  gradi  di  mutazione  , e riceve  nuo- 
ve proprietà  . 

La  prima  di  quelle  cozioni  è quella  che  fi  fa 
nelle  prime  vie  ; la  feconda  è quella  che  fi  fa 
nel  fangue  ; e la  terza  , dicevano  gli  antichi  ^ 
è quella  che  fi  fa  negli  eferementi  ; ma  dopo  i 
lumi  d’  una  teoria  più  fenfata  , diremo  che  la 
terza  è quella  che  fi  fa  negli  organi  fecretorj 
ed  eferetorj , e pel  mezzo  della  quale  i liquori 
che  ne  fono  feparati  , e fi  mollrano  agli  occhi 
nollri  , hanno  acquillate  tutte  le  loro  differenti 
qualità  . 

La  forza  della  prima  di  quelle  cozioni  fi  Ili- 
ma  con  ragione  dall’  efame  delle  forze  dello 
llomaco  , e delle  prime  vie  ; quella  della  fecon- 
da dalla  forza  della  circolazione  , dalla  quanti- 
tà e dal  vigore  dell’  azione  imprelfa  al  fangue 
dagli  agenti  che  cagionano  o che  raddoppiano 
il  loro  moto  ; la  terza , che  non  è fe  non  una 
confeguenza  della  feconda  , fi  liima  finalmente 
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dalla  forza  di  quefta  feconda  , c dalla  qualità  e 
quantità  degli  umori  che  ne  fono  il  prodotto. 

Rifpetto  a’  fegni  comuni  , che  fi  hanno  della 
forza  e del  vigore  di  tutte  quelle  cozioni  indi- 
pendentemente dall’  efperienza  particolare  di  ci- 
afcun  foggetto  , in  generale  fono  que’  medefimi 
fegni  che  dimollrano  comunemente  la  collituzio- 
ne  robuila  , e che  qui  non  illaremo  a ripetere  . 
Efia  fuppone  una  vita  fobria  , attiva,  piuttolìo 
dura  che  oziola  ; una  falute  in  cui  un  uomo 
non  è foggetto  a tutte  1’  infermità  che  oppri- 
mono quelli  , che  conducono  una  vita  oppofla 
a’  fini  della  natura  ; la  facilità  a lopportare  tut- 
te le  fpecie  di  travagli , a formontar  facilmen- 
te le  cagioni  più  leggiere  delle  malattie  , che 
cingono  ordinariamente  tutti  gli  uomini  fenza 
eccettuarne  i più  faggi  ed  i più  robulH  , come 
fono  le  mutazioni  delle  llagioni  , i tempi  in- 
collanti , i venti  impetuofi  , gli  ecceffi  i più 
leggieri  nel  bere  e nel  mangiare  ; un  uomo  che 
gode  di  quella  falute  , in  una  parola  , faci- 
lè  , alacriter  & conflanter  funcliones  perficit , per 
fervirmi  della  frale  di  Boerhaave  , è un  uomo 
in  cui  fi  può  aflicurare  che  le  tre  cozioni  fono 
in  buono  fiato  , ed  hanno  una  forza  digefiiva 
conlìderabile  (*) . 

Relativamente  a’  fegni  proprj  allo  fiomaco  ed 
agl’  inteftini  , non  fe  ne  pofTono  quafi  avere  à 

prio- 


(*)  Hominis  bonus  habitus^  dice  Ippocrate  de  Lo- 
cis  ec. , efl  natura,  qu&dam  natura  clrcumpófita 
motu  non  alieno  Jed  vai  de  confentlens  quoad  fpirl- 
tum  , & calorem  , humorum  concosiionem  o/nni 
universa  victus  ratione  , tum  reliquis  omnibus  cir- 
cumpofita  . 

Lorry  Torno  I,  H 
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priori  : poiché  febbene  il  pregiudizio  ci  porti 
naturalmente  a credere  , che  un  uomo  univer- 
falmente  robuflo  debba  avere  fimilmente  uno 
floraaco  robuftiffimo , pure  la  cola  fuccede  fpef- 
fo  tutto  diverlamente  ; ed  in  fatti  vi  è uni 
quantità  prodigiofa  di  cagioni  flraniere  che  pof- 
lono  agire  fopra  le  prime  vie  , ma  che  non 
hanno  veruna  azione  nel  fangue  , perchè  non 
vi  pofTono  edere  ricevute  : di  più  1’  azione  di 
quelle  diverfe  caufe  è totalmente  immediata . 
Lo  domaco  dunque  può  prendere  certe  affuefa- 
zioni  che  gli  fieno  affatto  particolari  , foffrire 
malattie  che  non  comunichi  a’  vafi  fanguigni  , 
efl'er  finalmente  travagliato  da  una  debolezza 
totalmente  ad  elio  particolare  , e che  non  fia 
comune  a verun  altro  vifeere . Noi  faremo  ri- 
dotti a dire  con  Ippocrate  (’^)  : Omnium  autem 
eorum  qU(C  circa  Jìomachum  peragimtur  , rationem 
feddere  imponìbile  ejì  . Quello  è il  vifeere  per 
così  dire  il  più  capricciofo  del  corpo  umano  : 
ed  è noto  fino  a qual  fegno  d’  alTurdità  fi  por- 
ta quafi  fenz’  alcuno  inconveniente  nella  pica  , 
o appetito  depravato  delle  donne  ; quante  vol- 
te fi  alfuefà  a digerire  cattivi  alimenti  ; è come 
fpelfo  al  contrario  rigetta  e non  digerifee  gli 
ottimi  . Non  fi  può  dunque  dir  nulla  di  pofiti- 
vo  a priori  fopra  la  forza  di  quello  vifeere  * La 
prefunzione  della  forza  nondimeno  è in  gene- 
rale favorevole  per  coloro  che  fono  fiati  fem- 
pre  fobrj , alfuefatti  ad  un  genere  vario  di  vi- 
ta , quantunque  fenza  confiderabili  eccelfi  ; poi- 
ché fra  tutti  i fuoi  capricci  , quello  vifeere  è 
tuttavia  quello  del  corpo  umano  , fu  di  cui  la 


(*)  De  vidus  ratione  in  morhìs  acutls . 
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forza  deir  alTuefazione  ha  il  maggior  potere. 

I lÉgni  della  forza  che  refperienza  ci  foni- 
minillra  per  ogni  flomaco  in  particolare  , fono 
meno  equivoci  , e noi  poflìamo  cominciare  i 
conchiuderne  qualche  cola  con  certezza  fui  Io 
flato  della  cozione  : quelli  fegni  fon  prelì  o 
dallo  llomaco  nello  llato  di  ripienezza  , o da 
quello  vifcere  nel  fuo  llato  naturale  e indipen- 
dentemente da  ella  . 

In  quell’  ultimo  flato  un  fegno  certo  della 
bontà  dello  llomaco  e della  fua  forza  , è 1’  aver’ 
appetito,  quando  lì  deve  aver,  fenza  kntire  nè 
bitogni  irregolari  , nè  awcrlìone  al  nutrimen- 
to . Qiielli  bifogni  irregolari  fono  un  fegno 
quafi  certo  d’  una  llraordinaria  lènlìbilità  delio 
llomaco  ; la  quale  è cagionata  o dallo  flato  di 
flogofi  delle  fue  fibre  , che  T impedirebbe  di  fof- 
frire  il  minimo  alimento  5 o dipende  dall’ azio- 
ne d’  un  umore  acre  e mordente  , lìa  quello  aci- 
do , fìa  biliofo  , lìa  finalmente  di  qualunque  na- 
tura. L’ avverfìone  poi  all' alimento  dimoflra  il 
contrario  , cioè  l'inattività  di  quelle  medefimc 
fibre  , lìa  perchè  fono  impiaflrate  da  una  pitui- 
ta cralTa  e vifcofa  , come  fpclfo  fucccde  in  un’ 
alfuefazione  alle  cattive  digcllioni  , o fia  perchè 
un  umore  putrido  Incrva  tutte  le  forze  , c fa 
sì  che  tutti  gli  alimenti  , e fpecialmente  quelli 
che  con  facilità  s’  imputridifcono  , imprimano 
una  fenfazione  difpiacevole  . Le  naufee  , che 
molellano  là  mattina  i letterati  , fottopolli  pel 
genere  loro  di  vita  a digerir  male , i bevitori , 
in  cui  la  mticilaggine  vien  condenfata  dalla  for- 
za de’  liquori  fpìritofi  , e le  donne  leucoflemma- 
tiche  , iono  parimente  il  fegno  d’  una  quantità 
troppo  confiderabile  di  mucilaggine  groffolana 
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nello  (lomaco  , c per  confeguenza  di  difficile 
cozione  . La  mancanza  di  tutti  quelli  cattivi  fe- 
gni  , ed  al  contrario  un  appetito  Tempre  pron- 
to a mangiare  fenza  rimanerne  incomodato , 
la  facilità  di  refpirare  , gl’  intellini  in  buono 
flato  , che  non  fono  molellati  fpelTo  da  ribolli- 
menti  , o da  coliche  , che  al  minimo  moto  del 
baffo  ventre  non  fanno  fentire  nella^  regione 
occupata  dal  cieco  e dal  colon  un  rumore  fimi- 
le  ad  una  fluttuazione  , fintoma  comune  negl’ 
ipocondriaci  , e che  è aflblutamente  prodotto 
dalla  medefima  cagione  de’  ribollimenti , fono  i 
fegni  d’  uno  floraaco  che  è in  iflato  di  ben  di- 
gerire . 

Fra  i fegni  che  fi  deducono  dallo  flomaeo  che 
ha  faziato  il  proprio  appetito  , ed  ha  mangiato 
fecondo  le  regole  indicate  dalla  natura  , il  pri- 
mo ed  il  più  confiderabile  è quello  di  non  fen- 
tir  pelo  alcuno  nella  regione  dello  flornaco  , e 
di  non  fentirlo  troppo  aggravato  , altrimenti 
o vi  è per  la  noftra  parte  avidità  , o debolez- 
za per  parte  delio  flomaeo.  Gli  altri  fegni  fo- 
no non  fentir  rotti,  come  avviene  a quelli  che 
hanno  mangiato  troppo  , o il  cui  flomaeo  non 
abbraccia  con  badante  forza  il  nutrimento  ; non 
elTer  moleflato  in  guifa  veruna  dal  finghiozzo , 
il  quale  quando  non  è un  effetto  della  ingordi- 
gia , lo  è dell’  irritazione  dell’  orifizio  fuperio- 
re  dello  flomaeo  ; il  non  rigettare  molti  rotti 
ed  aria  per  la  bocca  , lo  che  indica  , che  gli 
alimenti  acquiftano  un  cangiamento  fpontaneo , 
anzi  che  quello  proprio  all’animale:  finalmen- 
te il  non  provare  oppreffionc  alcuna  nel  tempo 
della  digeftione  , e ninna  difficoltà  di  refpiro  ; 
ina  per  fervirmi  delia  frafe  di  Cclfo  , à coenìi 

fw-. 


.....  ^^7 

/urgere  ahcrem  . Gli  effetti  di  quella  opprelfio- 
ne  , il  rolTore  della  faccia  , 1’  inclinazione  al 
fonno  , tono  in  parte  fegni  propri  della  debo- 
lezza dello  fìomaco  , cd  in  parte  effetti  ancora 
della  cczione  indebolita  de’  vafi  , come  fi  avrà 
occalione  di  dire  altrove  . Avanzandofi  la  dic;e" 
llione  , la  debolezza  dello  ffomaco  fi  manifefta 
con  nuovi  legni  che  un  uomo  robuffo  non  deve 
provare  . Qiieffi  legni  dipendono  o dalla  debo- 
lezza medelìma  del  vifcere  , che  fente  Tempre 
quel  pelo  che  avea  cominciato  già  a provare  j 
o dalia  natura  della  materia  ricevuta  nel  l'an- 
gue ; quindi  naturalmente  non  fi  deve  Tenti  re 
Tapore  alcuno  ffraniero  nelle  materie  che  fi  di- 
gerifcono  bene  . I Tapori  acri  , acidi  che  hanno 
rotti  di  queffe  materie  , Tono  altrettante  prove 
del  carattere  che  d.’generando  acquifiano  , e che 
non  dovrebbero  aver  preTo  5 quindi  finalmente 
procedono  i Tegni  che  appartengono  alla  Tcccn- 
da  cozione  . 

Non  vi  è però  co:a  che  caratterizzi  lo  flato 
di  quella  prima  cozione  , più  della  natura  degli 
eTcrementi  , i quali  Tono  il  prodotto  dalla  fepa- 
razione , che  mediante  efla  fi  è fatta  delle  par- 
ti llraniere  da  quelle  che  Tono  utili . Ogni  co- 
zione , dicevano  gli  antichi  , produce  neceflaria- 
mente  eTcrementi  , Teparando  ciò  che  è utile  da 
ciò  che  è Tuperfluo  ; ma  la  coTa  non  apparilce 
così  evidentemente  in  veruna  altra  cozione  , co- 
me in  quella.  Ciò  che  collituiTce  1’ effenza  degli 
eTcrementi  , fi  è di  contenere  le  parti  che  non 
fi  fono  potut.e  convertire  indolimento,  ed  alcune 
parti  eferementizie  del  fanguc-,  o più  immediata- 
mente della  bile  , che  non  hanno  dovuto  rientrare 
nel  fangue,  nè  Tervire  al  rialTorbimento  del  chilo  ,• 
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Checché  ne  fia  , T odore  degli  efcrementi  , 
Joro  natura  , che  da  una  pronta  putrefcenza  paf- 
l'a  rapidamente  all’  eficcazione  , la  fpecifìca  leg- 
gerezza che  li  fa  galleggiare  nell’  acqua  , mo^ 
Urano  ahbaihnza  , che  le  loro  parti  fono  difur 
nite  , ed  attenuate  ; ma  non  avendo  fofferto  1’  a- 
zionc  di  alcun  vafo , non  mofirano  fegno  alcu- 
no nè  di  preffione  , nè  di  denfità  ; onde  fono 
leggieri,  e galleggiano  full’ acqua  (*) . Al  con- 
trario gli  eferementi  della  feconda  cozione  tut- 
ti hanno  acquillato  una  denfità  che  non  hanno 
quelli  eferementi  grolfolani  : quella  denfità  pro- 
cede dalla  prelfione  fofferta  ne’  vali  ; ed  è ciò 
che  r efperienza  avea  mollrato  al  Santorio  (**), 
Tali  fono  prelTo  a poco  i fegni  della  forza 
dello  llomaco  , ed  i contrari  fono  i fegni  della 
debolezza  di  quello  vifeere  , e de’  principi  fira- 
nieri  che  poll'ono  far  degenerare  gli  alimenti , 
La  feconda  cozione  è quella  del  chilo  ne’  va- 
fi  , o fe  fi  vuol  parlare  come  gli  antichi  , la 
* fanguificazione , 

Per 


(*)  Defeff/o  alyl  e fi  optlma  , coagmentata  , mol~ 
lls  , fuirufa,  nec  valde  graveo'lens  , Ipfamvero  tran-i 
oportet , quà  confuevit  horet  , ^ eà,  copia  quA 
ajfumptis  refpondeat . Ippocrace  , 

Stint  multA  molis  ó'  exlgul  ponderis  : Dice  San- 
torio . 

(**)  Liquida  omnia  exerementa  funi  gravlora , 
fiindum  petunt  j crajfa  funi  levlora  ^ mnatant , 
quali  a funi  f&ces  dj\r&  , fputamlna  ^ alla  Id  ge~ 
nus  : Onde  egli  con  ragione  aggiunge  : Liquida 
exerementa  plus  onerls  , data  magnitudini s parltate^ 
e torpore  auferunt  ^ quatn  dura  & confi fientl a , Aph, 
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Per  avere  una  (lima  gìufta  delle  forze  degli 
ftromenti  che  pofTono  concorrere  aduna  tale  mu- 
tazione , che  è la  confeguenza  della  prima  co- 
zione  , bifogna  efaminare  in  particolare  : i i 
legni  elicmi^  che  dimollrano  la  forza  di  quelli 
organi  a priori  : z i legni  che  dipendono  dall’ 
efperienza  : finalmente  quelli  che  ci  moflrano 
con  uguale  evidenza  la  bontà  della  cozione  ne’ 
luoi  effetti  . Ma  per  poter  {limare  elàttamente 
il  valore  di  quelli  legni,  bifogna  in  primo  luo- 
go rammentarfi  che  i foli  llromenti  riconofciu- 
ti  per  quella  feconda  cozione , fono  il  moto  de’ 
vau  fulfidiari  a quello  del  cuore  , e per  confe- 
guenza in  fecondo  luogo  , tutte  le  cagioni  che 
polTono  accelerare  quello  moto , come  1’  eferci- 
zio  . Pel  mezzo  di  quello  moto  fi  efeguifcono 
la  preffione  , la  cozione , la  riunione  delle  par- 
ti e 1’  attenuazione  del  tutto. 

2 Bifogna  fapere  che  uno  degli  effetti  prin- 
cipali del  fuddetto  moto  , e dell’  attenuazione 
che  imprime  nelle  parti , è 'la  privazione  d’  una 
quantità  di  parti  inutili  , che  efcono  continua- 
mente  dalla  fuperfìcie  del  corpo  durante  la  vi- 
ta dell’  animale  , e che  fi  fcaricano  per  le  Itra- 
de  naturali  dell’ orina. 

3 Quefta  quantità  deve  elfere  efattamente  pro- 
porzionata a quella  degli  alimenti  che  fi  pren- 
dono , talmente  che  dopo  la  cozione  e la  di- 
firibuzione  del  fuddetto  alimento  , il  corpo  de- 
ve tornare  precifamente  nel  medefimo  pefo  ; 
quefto  è ciò  che  ha  dimofirato  il  Santorio  col- 
le fue  efperienzc  , e che  dopo  di  lui  hanno  di- 
mofirato tutti  quelli  che  hanno  ripetute  le  fue  efpe- 
rienze  : Si  corpus  ad  idem  pondus  quotidie  rever-^ 
tatur.  nulla  faHa  mutatione  in  perfpirabilium  eva- 
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tuaùone  ^ non  huVigehìt  crìfi  ^ fanumque  fervabttur  i 
Quantunque  quella  proporzione  non  Ha  forfè 
metafìlìcamente  efatta  , fpccialmente  ne’  giova- 
ni , ne’  quali  deve  farli  necefrariamente  un’  ap- 
plicazione di  materia  nutritiva  , che  aumenta  in- 
lenfibilmente  il  pcfo  del  loro  corpo  : non'dime-* 
no  le  fi  confiderà  quanto  picciolo  fia  quello  au- 
mento di  parti  e quanto  picciola  ne  fia  ogni 
giorno  la  fomma , fi  conchiuderà  che  per  lo  me- 
no è fificamente  vera  in  tutte  1’  età  . 

4 Non  può  accadere  lelìone  nè  variazione 
nell’  azione  de’  vali , lènza  che  fi  aumentino  , o 
fecondo  i cali  fi  diminuifeano  quelle  evacuazio- 
ni : effe  fono  una  confeguenza  immediata  dell’ 
azione  de’  vali . Le  fuddette  evacuazioni  non  pof- 
fono  quafi  diminuire  lenza  che  fe  ne  rifenta  il 
moto  totale  degli  umori  : ciò  fi  trova  dimollra- 
to  in  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  di  que- 
lla materia  . Ciò  pollo  , i fegni  generali  della 
forza  di  quelli  llromenti  , indipendentemente 
dall’  efperienza  , Q deducono  dalla  forza  collan- 
te , con  cui  fi  efercitano  tutte  le  funzioni  del 
corpo;  poiché  il  primo  legno  della  forza,  fopra 
di  cui  fi  polla  contare  , è 1’  azione  che  efercita 
la  natura  contro  le  refillenze  : ora  fe  nello  llato- 
naturale  le  refillenze , che-  formonta , non  pof- 
fono  aumentare  , fenza  che  ne  relli  turbata  la 
di  lui  azione , quello  dillurbo  è una  chiara  pro- 
va che  r azione  è debòle  . Ciò  è propriamente 
l’ infirmìtas  qua  omnibus  malis  per  fe  obnoxia  efi 
maxime y per  parlare  con  Celfo  (’^)  , dall’unio- 
ne 


(*)  Robuflum  dìcitur  ejfe  quod  mìnime  d aitifis 
mtìrbificis  off^enditttr  . Galen.  Comni.  in  lib.  de  n(i~ 
tura  humana . 
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tìe  appunto  della  forza  delle  funzioni  dipende 
la  forza  della  cozione  : quindi  allorché  fi  vede 
un  uomo  robuilo  e vigorofo  , che  non  fi  lagna 
di  debolezza  alcuna  , fi  può  conchiudere  con  fi- 
curezza  che  efifo  ha  la  forza  di  bene  afiìmila- 
re . In  fatti  il  vigore  eh’  egli  ha  acquifiato  fino 
a quello  tempo  , ne  è la  cagione  , il  fegno  ed 
il  prodotto  : non  vi  farà  nel  fuo  corpo  aumen- 
tazione di  pelo  nè  reale  nè  apparente  ; perchè 
come  dice  S’antorio  , maht  qualttates  introducun- 
tur  dum  corpus  uno  dìe  e fi  unìus  ponderi  s , aìte^ 
ro  alterìus  ; ed  al  contrario  il  fcnlb  di  legge- 
rezza che  accompagna  le  fue  funzioni  , moflra 
evidentemente  che  la  forza  della  natura  potreb- 
be formontare  una  maggior  refillenza  . Siccome 
nella  natura  non  v’  è che  un  grado  determina- 
to di  variazioni  , 1’  eferezioni  cambiano  poco  , 
e nella  medefima  dillanza  dal  palio  , hanno  le 
medefime  qualità  : perchè  come  Santorio  ci  av- 
verte , r alterazioni  negli  umori  fono  prodotte 
da  cagioni  più  leggiere  della  lefione  delle  fun- 
zioni : Prima  morborum  [emina  tutius  cognajcun- 
ttir  ex  alteratione  /olita:  perfpiratiotiis  quam  ex 
Ufis  officiis . 

Ma  per  quanto  robuflo  fia  un  uomo , può  darli 
o che  egli  opponga  una  refillenza  troppo  diffi- 
cile a fuperarfì  dalle  forze  della  natura  , o che 
quella  per  qualche  accidente  improvvifo  , e tale 
che  non  fia  probabile  di  prevedere  , diventi 
troppo  debole  per  digerire  una  data  quantità 
d’  alimenti  . Bifogna  dunque  confiderarc  la  co- 
zione dopo  il  tempo  in  cui  1’  uomo  ha  preio 
r alimento  fino  a quello  , in  cui  la  nccellità  T ha 
forzato  a prenderne  una  nuova  quantità , 

La  regola  che  ci  dà  Ippocrace  y c dopo  lui 
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tutti  gli  autori  che  hanno  fcritto  fopra  gli  ali- 
menti j è di  non  mangiare  fino  alla  naufea  , e 
d’ efiere  Tempre  in  iftato  di  reggere  alla  fatica, 
non  fati  art  cthis  & impigrum  effe  ad  labores 
quindi  la  naufea  e la  debolezza  fono  i primi 
fegni  della  mancanza  delle  forze  digeftive  . Se 
in  tale  flato  fi  prendono  alimenti  , la  materia 
llraniera  o efige  un  aumento  di  forze  nella  cir- 
colazione , o diminuifce  quelle , che  vi  fi  tro- 
vano colla  moltiplicazione  degli  oflacoli  , che 
debbono  opporre  parti  , che  non  hanno  nè  la 
forma,  nè  la  figura  delle  parti  proprie  all’ani- 
male : quella  è la  forgente  della  pituita  del  vi- 
fcofum  iners  di  Boerhaave  , ed  il  fuo  prodotto 
è il  lentor  fanguinis  . , 

L’attività  è dunque  il  primo  fegno  d’ una  co- 
zione  che  fi  fa  bene  : elTa  ci  moflra  che  la  ma- 
teria , che  s’ introduce  nel  fangue  , ha  le  quali- 
tà che  deve  avere  , e non  ne  ha  delle  flranie- 
re  : che  è in  una  giulla  proporzione  con  quello 
fluido  e che  non  vi  entra  in  troppa  quantità 
alla  volta.  Se  vi  fi  mefcolafle  in  foverchia  quan- 
tità , fiancherebbe  la  natura  , e fi  vedrebbero 
comparire  i fegni  d’  ujja  cozione  mal  fatta  . 

Siccome  l’attività  nel  compire  le  funzioni  fup- 
pone  la  perfezione  della  natura,  così  alla  dige- 
llione  fuccede  un  Tonno  facile  e piacevoli?  : in 
quello  flato  non  v’  è turbamento  alcuno  ; poiché 
ficcome  il  Tonno  è proprio  alla  falute , così  elfo 
fcopre  fubito  i primi  germi  delle  malattie . 

Tali  fono  i pochi  fegni  evidenti  della  buona 
cozione  ne’vafi,  che  noi  chiamiamo  con  gli  an- 
tichi feconda  cozione  . Quantunque  1’  antichità 
s’ ingannalTe  nell’ attribuire  al  fegato  1’ opera  di 
quella  cozione  , pure  Ippocrate  non  ci  ha  dati 
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fon  minor  efattezza  i fegni  della  Tua  perfezio- 
ne e del  fuo  dilordine  , perchè  egli  non  cono- 
fceva  ipotefi . 

Rifpetto  alla  terza  cozione , la  fua  perfezio- 
ne dipende  neceffariamence  da  quella  dell’  altre 
due  : ma  elTa  non  può  riconofcerfi  che  nell’  efa- 
me  delle  qualità  degli  altri  umori  che  ne  fono 
il  prodotto  . 

I due  umori  che  fono  il  frutto  principale 
di  quella  cozione  , fono  la  trafpirazione  e 1’  o- 
rine, 

L’  umore  della  trafpirazione  che  efala  conti- 
nuamente in  una  maniera  invifibile  da  tutte  le 
parti  ellerne  del  corpo  umano  , e in  una  ma- 
niera che  ferifee  un  poco  più  gli  occhi,  da  tut- 
te le  parti  interne  che  hanno  una  comunicazio- 
ne ellerna  coll’  atmosfera  , comunemente  non 
può  dimoflrarfi , e folo  da’  fuoi  effetti  fi  può  con- 
chiudere che  efifle  nello  (lato  fuo  naturale  . Il  fa- 
pore  vi  dimoftra  alcune  parti  faline  , 1’  efperienza 
ci  mette  facilmente  a portata  di  convincerci  del- 
la quantità  grande  d’  acqua , e delle  parti  olio- 
fe  che  contiene  la  fuddetta  materia  . Si  sa  che 
molte  volte  è fupplita  dall’  orina  , e che  in 
certi  cafi  (Iraordinar;  effa  fimilmente  ha  fup- 
plito  all’  orina  (leda  fi  sa  ancora  che  è , co- 
me gli  altri  umori  eferementizj  , il  frutto  del- 
la cozione  ; che  effa  non  fi  fa  che  quando  la 
cozione  è avanzata  ; e che  feguita  parimen- 
te nella  fua  quantità  le  medefime  variazioni 
della  cozione  . Ridotti  in  confeguenza  a giu- 
dicare della  fua  qualità  da’  fuoi  effetti  , noi  non 
abbiamo  a confìderare  le  fue  qualità  ederne 
che  nell’  orina  , la  quale  per  confeguenza  vie- 
ne accennata  con  ottima  ragione  da  Galeno  co- 
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me  il  fegno  della  difpofìrdone  degli  umori , tn^ 
dìcare  humotum  dìfpoftttones  {*) . 

L’  orina  perfetta  che  è il  frutto  d’  una  buona 
cozione  , e che  pub  indicare  che  quella  è nel 
fuo  flato  di  perfezione  , non  è quella  che  fi  fuol 
rendere  immediatamente  dopo  il  palio  , e che 
per  la  maggior  parte  , è comporta  dell’  acqua 
fuperflua  della  bevanda  ; tale  ancora  è quella 
che  fi  evacua  , allorché  fi  prende  una  quantità 
grande  d’’acque  minerali  j o un  qualche  liquore 
diuretico  qualunque.  Non  è neppur  quella  , che 
fi  evacua  nell’  intervallo  de’  due  parti , che  non 
ha  acquillate  ancora  le  fue  proprietà , e che  Pa- 
racello  chiama  ingegnofamente  urina  chyli , co- 
me chiama  la  prima  urina  potus  \ ma  è finaU 
mente  quella  eh’  egli  chiama  urina  fanguinis  ,■ 
quella  che  , fecondo  gli  antichi  indica  la  quali- 
tà degli  umori  , e che  non  fi  evacua  che  circa 
IO  o 12  ore  dopo  aver  mangiato,  quando  dal- 
le mammelle  delle  donne  , in  vece  di  latte  ; 
non  fi  ertrae  , fecondo  1’  ofTervazione  di  Lower  , 
che  una  fierofità. 

L’  orina  in  quello  flato  è un  liquore  ombge-»' 
neo,  un  poco  pib  denfo  dell’ acqua  elementare 
pellucido  o trafparente  , che  ha  un  colore  d’ un 
giallo  d’  arancio  , un  odore  particolare  , che  non 
fi  pub  definire  , un  fapore  acre  e falato . 

L’  orina  è fpecificamente  piìr  pefante  dell’ 
acqua  : i diverfi  autori  che  hanno  fatto  dell’ 
efperienze  fopra  quella  materia  , le  hanno  da- 
to diverfi  gradi  di  pefo  fpecifico  . Non 
è poffibile  di  determinare  efattamentc  quello’ 
pefo  , a motivo  dell’  infinita  varietà  che  fi  tro- 
va nell’  orine  : ma  tutti  generalmente  conven- 
gono 

(*)  Comm.  5,  in  lib.  i6.'  Epidv 
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gono  nel  dire  , che  è più  denfa  c più  pelante 
deli’  acqua . 

Tra  tutti  i liquidi  conofciuti  del  corpo  uma- 
no quello  c quello  che  nell'  analifi  rende  più 
lai  volatile  , e che  per  conleguenza  deve  fom- 
miniìlrare  meno  olio,  e minor  quantità  di  qua- 
lunque altro  principio  , all’  eccezione  dell’  acqua 
che  non  può  ricevere  cangiamento  alcuno  . E’ 
cola  inutile  1’  entrare  in  un  dettaglio  della  fua 
analifi  conol'ciuta  da  tutti  , e che  ci  allontane- 
rebbe forl'e  troppo  dal  noltro  foggetto  . Balle- 
rà r olTervare  che  vi  fi  trovano  i fegni  dell’  at- 
tenuazione e della  preffione  che  caratterizzano 
r azione  del  corpo  umano . La  preffione  fi  ma- 
nifella nella  condenfazione  dell’  aria  che  contie- 
ne : quell’  aria  può  elTere  confiderabilmente  me- 
no comprelFa  dal  pefo  dell’  atmosfera  , fenza 
che  perciò  rimanga  l’ciolta  da’  legami  che  per 
confeguenza  1’  univano  fortemente  . L’  attenua- 
zione de’  principj  nell’  orina  è dimollrata  evi- 
dentemente dalla  quantità  de’  principi  volatili 
che  fe  n’  ellraggono  , e dalla  pronta  degenera- 
zione di  quello  liquore  in  uno  putrido  ed  al- 
calino . 

Il  colore  dell’  orina  e la  fua  denfità  fpecifica 
variano  certamente  all’  infinito  : perciò  in  un 
l'oggetto  forte  e vigorol'o  il  colore  è Tempre 
carico  i e nello  llelTo  tempo  vi  è più  preffione  , 
più  attenuazione  e meno  liquido  acquofo  . Al 
contrario  nelle  donne  , ne’  fanciulli  , l’orine 
fono  più  acquofe  ; perciò  , (ebbene  nello  flato 
di  falute  fi  poiì'a  dopo  l’ ifpezione  dell’ orina 
pronunziare  fopra  la  forza  della  circolazione  , 
noi  non  ne  polfiamo  nulladimeno  tirar  confe- 
guenze  generali  fopra  lo  flato  attuale  della  co- 
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7.ione  . I fegnl  univoci  che  fi  hanno  fopra  quefid 
fiato  , fi  deducono  unicamente  da’  fedimenti . 

Tutte  l’orine  delle  perfone  che  fianno  bene,' 
cinque  o fei  ore  dopo  averle  evacuate , s'intor- 
bidano leggermente  ^-erfo  il  mezzo , e poco  do- 
po fi  vede  fubito  un  redimento  che  occupa  il 
fondo  del  vàio  , e che  s’  innalza  a foggia  di 
cono  dal  centro  dell’  orina  . Il  fuddetto  redimen- 
to , fcarfo  fui  principio  , aumenta  continuamen- 
te , lino  a tanto  che  entravi  la  putrefazione, 
tutta  r orina  di  nuovo  s’ intorbida  , e non  ii 
può  piò  difiinguere  il  fediinento  . Qiiefio  redi- 
mento è bianco  , e per  parlare  con  Ippocrate  , 
/a:ve  & tequale  , cioè  a dire  , le  fue  parti  fono 
elattamente  unite  ed  uguali  fra  loro  : quella 
uguaglianza  fuppone  riecefiariamente  la  leggerez- 
za  di  tutte  le  parti  che  la  compongono  : ugual- 
mente attenuate  , debbono  avere  quell’  uguaglian- 
za e quel  rapporto  efatta  di  figura  , il  quale 
mofira  che  le  forze  agifcono  uniformemente . 
Quello  redimento  appartiene  propriamente  all’ 
orina  , e dimofira  che  le  fue  parti  efcrementì- 
zie  hanno  acquillata  la  denfità  che  loro  è natu- 
rale , e che  fono  difcacciate  fuori  del  corpo  li- 
mano con  una  forza  fufficierire . 

Ma  di  quali  parti  quello  fedimento  è compo- 
fio'  ? Bellini  lo  credeva  compofio  di  parti  alfo- 
lutamente  faline,  e che  la  loro  feparazione  fof- 
fe  una  fpecie  di  crillallizzazione  : ma  oltre  che 
tutti  i fenomeni  ripugnano  a quella  fpiegazio- 
ne  , e non  vi  è nulla  che  mollrar  ci  polta  una 
crillallizazione  ; come  mai  i fali  che  fono  inal- 
terabili , quando  una  volta  fono  privati  della 
quantità  dell’acqua  che  li  rende  fluidi,  fi  rime- 
fcolano  dopo  ciò  nel  liquore  per  putrefarli  con 
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effe  lui  ? Il  carattere  di  putrefazione  , che  ac- 
quila il  redimento  dell’  orina  , è un  fegno  ficu- 
ro  , che  non  è una  folla nza  femplice  , ma  ben- 
sì comporta  come  le  fortanze  mucilagginofc  . E’ 
una  mucilagginc  molto  attenuata  , renduta  più 
denfa  dalla  prefìTione  fofferta  . La  facilità  con 
cui  fi  feompone  , è un  fegno  fìcuro  che  le  fue 
parti  fono  mucilaggincfe  : in  fatti  la  prefenza 
del  fedimento  è fempre  proporzionata  alla  quan- 
tità della  materia  che  dobbiamo  artùmilare  : 
quindi  è più  abbondante  dopo  le  malattie , nel 
rilartamento  dell’  eretifmo  , e quando  la  mate- 
ria è prortTima  alla  crilj  falutare  ; effa  è ancora 
più.confiderabile  , quando  lì  mangia  di  più.  Ga- 
leno ci  avverte  parcius  inejje  urin'ts  fedimentum^ 
quando  JlriEliori  dieta  utimiir  , mediocre  ubi  fne- 
diocriter  vivitur , largum  vero  & plenius  ubi  lar- 
giorì  cibo  iitimur  , 

Tale  è lo  rtato  degli  umori  in  una  cortltu- 
tione  di  corpo  , non  folamente  forte  e roburta  g 
ma  che  ancora  ha  attualmente  alTirailato  bene  . 
Per  altro  la  nortra  maggior  cura  al  prefente  de- 
ve elfere  quella  d’ indicare  i mezzi  di  confervare 
quella  perfezione  nell’  artimilazione  . Le  regole 
che  fervono  alla  confervazione  della  cozione , 
fono  quelle  rtelfe  che  ci  mortrano  come  poffa 
viziarfi  quella  alTimilazione  , ed  ufeire  da  quefto 
rtato  per  diventare  una  foreente  feconda  di  ma* 
lattie  d 
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Delle  regole  generali  da  feguitarfi  per  mantenere 
r ajfimiìazione  nel  fuo  Jiato  naturale  . 

PAre  cofa  naturale  che  le  regole  ed  i pre- 
cetti della  medicina  non  fieno  fatti  che  per 
le  perlonc  attualmente  inferme  . Nello  fiato  di 
fanità  , la  fola  natura  in  tutti  gli  animali  , e 
negli  uomini  la  ragione  che  viene  in  foccorfo 
del  fenfo  interno  eccitato  dalla  natura  , fembra 
che  abbiano  dritto  di  guidarli  . Si  ofierva  che 
tutte  le  fpecie  d’  animali  felvaggi  , lontani  dai 
commercio  degli  uomini  , godono  d’ una  lun- 
ghilfima  vita,  inaccefiìbile  a qualunque  forra  di 
malattie  , e lenza  conofcere  veruna  legge  di  me- 
dicina . Pare  cofa  facile  a chiunque  il  faper  fifia- 
re  il  genere  di  vita  da  feguitarfi , e quali  fpecie 
d’ alimenti  fi  debbano  fciegliere  : ed  in  quello 
fenfo  appunto  può  efier  vera  la  regola  che  pre- 
tendefi  llabilita  da  Tiberio  , che  ogni  uomo 
fenfato  può  elfere  dopo  i trenta  anni  il  proprio 
medico  . Quello  che  ognuno  può  acquifiare  corj 
una  mediocre  riflelfione  , come  dice  Ippocrate 
C),  non  merita  certamente  il  nome  d’arte,  nè 
colui  che  fa  tali  cofe  , fi  deve  chiamare  artefi- 
ce j ma  come  ofierva  quello  padre  della  medici- 
na , i principi  su  cui  fono  fondate  quelle  veri- 
tà , le  cagioni  del  fenfo  interno  , i mezzi  per 
cui  quelle  cagioni  agifcono  , ci  Sviluppano  un 
meccanismo  meravigliofo  , e per  comprenderlo 
ci  vuole  una  grand’  arte  , che  prefenta  diretta- 

men- (*) 


(*)  De  f>rifcà  medicina. 
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mente  agli  occhi  della  ragione  ciò  che  un’  efpe- 
rienza  ingannatrice  può  inlegnarc  infedelmente, 
e per  così  dire  alla  cieca  . 

Ma  per  molte  riHcflioni  , che  facciano  fopva 
il  loro  genere  di  vita  le  perfone  leniate  che 
non  hanno  approfondito  i mifterj  della  medici- 
na , effe  non  impedifeono  , come  dice  Ippocra- 
te  , che  la  maggior  parte  delle  malattie  non  di- 
pendano dalla  trafgreffione  delle  regole  del  ge- 
nere di  vita  : quello  eh’  egli  può  rimproverare 
a’  medici  del  l'uo  tempo  , lì  è di  non  elTer  ba- 
flantemente  vertati  in  quelle  regole  , donde , 
come  egli  dimollra  , deve  rifultare  un’  infinità 
di  mali  inevitabili  . 

La  regola  generale  da  fiabilirfi  intorno  alla 
dieta  è quella  di  proporzionare  le  relillenze  al- 
le forze  , gli  alimenti  alla  natura  come  dice 
Ippocrate  . Hccc  ejì  ùborum  ojferendorum  occafto 
ut  ea  copia  exhibeantUT  quam  corpus  fiiperare  va^ 
leat  . Si  cibos  corpus  fupsraverìt  ^ neque  morbus^ 
necjue  ex  bis  qu£  ojferimtur  contrarietas  or'ttur , 
ea  eji  occajìo  quam  medtcus  debet  habere  cognì^ 
tam  (* *)  . 

Noi  non  dobbiamo  ricorrere  a medicamento 
alcuno  , quee  omnia  mutant , & corpus  e prefen- 
ti  Jiatu  dimovent  { ** (***))  . 

Si  tratta  di  confervare  lo  fiato  naturale , non 
di  mutarlo  . Pertanto  nell’  ufo  de’  medefimi  ali- 
menti , i quali  fono  defiinati  a confervar  la  fa- 
iute  , confifiono  tutti  i precetti  che  daremo  : 
Qtite  non  omnium  tantum  mnrborum  , fed  etiam 
fecundx  valetudini s communia  prxfidia  funt  . 

^ L’  ef- 

(*)  De  locis  In  homlne  . 

(**)  Ipp.  loco  clt, 

(***)  Celfo  Uh,  2,  Cap,  28. 
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L’  effetto  uniforme  , che  nafce  dall’  cfattS 
proporzione  delle  forze  alle  refìllenze  , fi  è , 
che  nello  fpazio  di  dodici  ore  in  circa  , il  cor- 
po eh’  era  crefeiuto  alla  bilancia  per  tutto'  il 
pefo  degli  alimenti , trovali  ridotto  al  medefimo 
pefo  che  avea  prima  , lo  che  deve  fuccedere  fen- 
za  diflurbo  alcuno  nelle  funzioni  , fenza  verun 
pefo  flraordinario , fenza  che  fiafi  introdotta  al- 
cuna firaniera  qualità  : Si  corpus  ad  idem  pori- 
dus  revertatur  qiiotidie  , nulla  jaSla  mutatione  in 
perfpirabilium  evacuatione  ^ non  indigehit  cri  fi  , 
fanumque  confervabitur  (f)  . 

Se  bifognaffe  ricorrer  fempre  alla  bilancia  per 
aver  qualche  pofitiva  ficurezza  della  falute  , fa- 
rebbe impolfibile  , ed  anche  ingiufio  di  volere 
affoggettar  gli  uomini  a fimili  prove.  Il  fegno 
però  della  falute  fi  deduce  dal  fenfo  interno  : 
dalla  fenfazione  incomoda  e da’  gradi  maggio- 
ri o minori  di  efTa  noi  dobbiamo  giudicare  del 
difordine  delle  funzioni  . 

Subito  che  la  natura  fi  trova  aggravata  da  un 
pefo  troppo  confiderabile  , s’eccita  nel  corpo  un 
pefo  contro  natura  . E'  una  cofa  effenziaìe  il 
confervare  la  leggerezza  e 1’  attitudine  alla  fa- 
tica effe  impìgrum  ad  labores  . E quella  legge- 
rezza ' (*) (**) 


(*)  Santorio  Aph.  15.  Be  fonder atìone  ; quindi 
egli  deduce  la  feguente  regola  generale  . Tunc  erlt 
clbandi  temfus  , quando  corpus  ad  Idem  pondus  re- 
dierlt  , falubre  tamen , quo  fruebatur  paulo  ante 
quam  hefierno  die  ingejfijfet  clbum  , IJìud  folus  A- 
pollo  fine  trutlna  fclet , 

(**)  Modum  ^ dice  Ippocrate  , «rg'we  pondus  ^ nc- 
que all  um  numerum  ad  quam  Ifta  referas  ut  exa£le 
cognofeas  , non  ullum  allum  Invenlas  quam  corporls 
fenfum.  De  viffus  racione  in  acutis . 


re77a  è quella  di  cui  dice  il  Santorio  che  è il 
legno  della  falute  (* (**))  : falubrhatis  norma  , 
duyn  accltv'ta  qtùs  afctr.àit  Jolìto  levìorem  fe  per- 
Jentire . 

La  differenza  che  pafTa  fra  la  prova  della  bi- 
lancia , e quella  che  nal'ce  dal  fenlo  , fi  è che 
la  prima  indica  il  pelo  reale  , e la  feconda  il 
pelo  paragonato  alle  forze  : mentre  v’  è una 
gran  differenza  tra  il  lentirfi  più  leggiero  e Tef- 
ferlo  realmente  ; onde  Santorio  ha  llabilito  con 
ragione  : illa  viventis  conditio  dum  fentitur  cor- 
pus onerofius  , quando  non  eji , pejor  eji  quam  illa 
dum  fentitur  , quando  ejì  , e nell’  aforismo  fe- 
guente  ci  avverte  che  corporis  pondus  eji  (Zqiù- 
vocum  . Foffunt  enim  fare  funul  , & corpus  e(fe 
onerofius  , fe  fentire  leviorém  , & vice  verfa  ; 
donde  deduce  molte  belle  confeguenze  C'*). 

Se  le  forze  del  corpo  umano  non  fofiTero  va- 
riabili j e fe  la  medefima  fpecie  d’  alimento  po- 
tere off'irfi  feinprc  a’  nofiri  defider j , e poteffe- 
ro  gli  uomini  fempre  contentarfene  , la  cofo  ca- 
mirierebbe  fempre  fopfa  il  medelimo  piede  , e 
ciò  che  una  volta  aveffe  dimoflrato  1’  efptrien- 
za  , baderebbe  per  corregger  la  macchina  , e fa- 
rebbe ancora  quello  che  eternamente  converieb- 
be  j ma  il  cafo  è molto  diverfo  . Le  forze  va- 
riano a cagione  d’  un’  infinità  d’  accidenti  , dà 
cui  non  è poffibilc  all’  uomo  di  guardarli  : cfi'e 
dipendono  unicamente  dal  moto  , ed  effendo  tut- 
te le  cofe  pari , aumentano  fe  quefio  crefee  no- 
tabilmente , e diminuifeono  fimilmente  fe  il 
moto  feema  i 


(*)  De  ponderatione  . 

(**)  De  ponderatione  Aph.  2S.  29. 
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Gli  alimenti  oppongono  fovente  unfl  maggior 
refillen^a  . Ove  trovare  un  uomo  così  rigorofo 
nella  temperanra  da  non  cedere  alcune  volte 
alle  tentazioni  della  gola  ? In  tali  necelf^^je  va- 
riazioni noi  abbiamo  dunque  bifogno  d’.._aHog- 
gettarci  a leggi  invariabili  , e quelle  leggi  b ri- 
ducono alle  feguenti.  f 

1 Tutte  le  volte  che  fi  accrelcono  le  forze 
affimilatrici  , non  bifogna  necelTariamente  au- 
mentare le  refiflenze  che  debbono  Ibrmontare  . 

In  fatti  , fupponendo  aumentate  le  forze , cioè 
divenuta  più  rapida  e più  forte  la  circolazione, 
e che  non  vi  fia  abbafianza  di  relifienza  il  cor- 
po fi  deve  ridurre  al  fuo  primo  pefo  innanzi 
tempo  : allora  le  forze,  continuando  ad  agire, 
fpingono  la  prelfione  e l’ attenuazione  più  lun- 
gi del  neeelfario  ; lo  che  priva  il  corpo  di  mol- 
ti umori  utili  , e produce  una  corrofione  ne’  Ib- 
lidi . Bilbgna  fupporre  che  le  fuddette  forze  non 
fieno  accrcfciute  dallo  {limolo  di  parti  eteroge- 
nee come  nella  febbre  ^ perchè  in  tal  cafo  le 
refillenze  fono  fovente  così  grandi  , che  la  natu- 
ra. non  pub  lormontarle  , e la  cozione  che  ne 
fuccede  , è quella  dell’  umore  morbofo  • _ 

2 Tutte  le  volte  che  le  forze  affimilatrici  di- 
minuil'cono  , debbonfi  nella  medefima  proporzio- 
ne feemare  le  refillenze  . Quella  è una  confe- 
cuenza  chiara  dell’  idea  delle  forze  e delle  refi- 
ilenze  : ed  è inutile  di  ilenderfi  più  fopra  le  pro- 
ve di  quello  allioma  • 

D Ogniqualvolta  crefeono  le  refillenze  , bifo- 
ena  aumentare  le  forze  ^ e fimilmente  diminui- 
te le  refillenze , fi  debbono  feemare  anche  quelle. 

Le  refillenze  aumentano  o in  se  llelTe  , o pel 
difetto  delle  forze  , In  se  ftelle  aumentano  in 

due 


due  maniere  : o per  1’  aggiunta  foverchia  d’  una 
nuova  materia  , o perchè  non  è (iato  ancora 
cfpulfo  ciò  che  è l'uperfiuo  . 

Similmente  le  forze  poliono  fccmare  o per 
una  diminuzione  reale  , o per  un  aumento  del- 
le relìilenzc  . 

Qui  dunque  non  li  tratta  per  ridurre  alla  pra- 
tica quelle  regole,  che  divedere  per  quali  mez- 
zi , I noi  polliamo  accrelcere  o diminuire  le 
forze  , 2 accrelcere  o diminuire  le  refillenze  j 
cioè  , come  fi  polla  accjrelcere  o diminuire  la  pro- 
porzione che  vi  ha  da  elTere  fra  il  moto  e gli 
alimenti . 

Fra  tutte  le  cofe  che  da  noi  fi  poflono  natu- 
ralmente regolare  fecondo  le  leggi  delia  nollra 
volontà,  ma  il  cui  ufo  indifpenfabile  altera,  o 
produce  la  falute  , non  ve  n’  è una  , la  quale 
agifea  così  immediatamente  fopra  i vali  , che 
aumenti  o diminuifea  con  maggior’  efficacia  1’  a- 
zione  del  fluido  che  contengono  , quanto  il  fon- 
no  da  una  parte  , e 1’  efercizio  dall’  altra  . Que- 
lli due  flati  del  corpo  animale  fono  per  altro 
conneffi  così  intiiuamcnte  colla  cozioné  e coll’ 
aflimilazione  degli  alimenti , che  non/fi  può  pre- 
fcrivere  regola  alcuna  fopra  il  préfente  artico- 
lo , fenza  aver  prima  efaminaro  qual  fla  1’  ef- 
fetto di  quelle  due  cofe  non  naturali  , per  par- 
lare col  linguaggio  dell’  arte,  fopra  la  eozione 
€ r aflimilazione  - 

Il  fónno  è quello  flato  naturale  , in  cui  tutti 
1 moti  volontari  c la  facilità  ad  efercitarli  cef- 
fano  interamente  : tale  è l’  idea  che  ognuno  fa- 
cilmente fr  può  formare  del  fo'nno  . Quello  fla- 
to fopravviene  neceflariamente  , dopo  un  certo 
tempo  di  vigilia  ; e non  è polfibile  a verun  mor- 
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tale  d’  impedirlo  ; e(To  perb , in  parità  di  circo- 
rtan7e  , invade  tanto  più  prefto  , ed  è tanto  piu 
profondo,  quanto  più  intenfa , per  così  dire,  è 
llata  la  vigilia  , cioè  quanto  maggiormente  du- 
rante la  vigilia  fi  fono  efercitatt  1’  azioni  vo- 
lontarie . Quindi  più  che  un  uomo  fi  è eferci- 
tato  , più  inclinazione  al  Ibnno  fi  deve  afpetta- 
re  : non  è però  che  certe  cagioni  contro  natu- 
ra , come  la  crapula  , la  determinazione  del  fan- 
gue  vcrfo  il  cervello , non  pollano  fufcitare  un 
tonno  profondo  j ma  non  fono  quefie  le  cagio- 
ni , di  cui  fi  tratta  nello  flato  di  fanità . 

Il  fonno  e T efercizio  fono  in  ogni  uomo  in 
un  contralto  necclTario  ed  in  una  perfetta  op- 
pofizione  j e T uno  è , per  così  dire  il  rimedio 
deir  altro  . Per  giudicare  quali  poffano  effere 
gli  i^ffetti  di  quello  flato  di  fonnolenza  fopra  i 
fluidi  , tanto  fopra  quelli  che  fi  hanno  da  mu- 
tare ed  aflimilare  , quanto  fopra  quelli  che  già 
fono  giunti  allo  flato  di  perfezione  , bafla  con- 
fiderare  fcmplicemente  quali  fono  le  mutazioni 
efle;ne  che  produce  fopra  i folidi  e fopra  le 
funzioni . Si  fcorge  in  tutte  le  fibre  un  rilafcia- 
nento  confiderabile  , e la  refpirazione  ed  il  pol- 
fo  fatti  più  lenti  e più  rari  • Pare  che  il 
fangue  fi  muova  più  lentamente  lungo  1’  alfe  de* 
vafi,  e che  fi  trattenga  di  vantaggio  ne’ tubi  ca- 
pillari ; r evacuazioni  fenfibili  fempre  fono  di- 
minuite evidentemente  ; anche  l’ infenfibile  tra- 
fpirazione , febbene  il  Santorio  abbia  giudicato 
altriipcnte,  pure  diminuifee  fecondo  le  replica- 
te cfperienze  di  Correr  e di  Robinfon  , efpe- 
rienze  che  non  fi  poflbno  rivocare  in  dubbio , 

Di- 


(*)  Galeno,  de  cetujìs  pulf.  Lib.  Ili, 
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Diminuito  in  generale  il  moto  , anche  lapref- 
lione  e V attenuazione  degli  umori  divengono 
minori  : per  confeguenza  minori  fono  le  muta- 
zioni impreffe  ne’  fluidi  ; quindi  la  cozione  e 
r alflmilazione  debbonfi  efeguire  più  lentamen- 
te : ma  per  altro  lì  fanno  con  una  regolarità 
maggiore  . Divenuto  minore  il  moro  d’  impul- 
fione  che  riceve  il  fangue  , e pel  fuo  mezzo  gli 
umori  fecondar;  , crelce  nel  fangue  la  propor- 
zione degli  umori  acquofi , e le  fue  parti  ne  fo- 
no maggiormente  feparate  . Nel  fonno  fi  accu- 
mulano le  molecole  più  flottili  di  qualunque  fpe- 
cie  , le  quali  durante  la  vigilia  fi  difiipano  in 
maggior  copia  , fpiriti , gas  ec. , in  una  parola, 
tutte  quelle  parti  flottili  , delle  quali  fi  può  di- 
moflrare  T efiflenza  , fenza conofeerne  la  natura. 

Qiieflo  è quanto  con  gran  ragione  aveano 
penfato  gli  antichi  , per  quanto  poco  verfati 
folfero  nella  teoria  {*)  . Somnus  'perpetuo  hurne- 
Bat  5 ma  Ippocrate  aggiunge  y fomnus  entm 
qià  omnibus  animaltbus  communts  ejì , ubi  corpus 
corrtpuerit , fangiìis  refr  'igeratur  , cum  fuapte  na- 
tura fomnus  refrigerare  foleat  ; perfrigerato  autem 
fanguìne  tardiores  funt  ejus  pertranfitus  . 

Nel  fonno  dunque  1’  aflìmilazione  è minore  : 
effa  però  è più  regolare  : le  parti  che  debbono 
unirfi  , fi  congiungono  meglio  T une  all’  altre  , 
e meglio  altresì  fi  feparano  fra  loro  le  parti 
eferementizie  . Quindi  fegue  che  gli  effetti  fe- 
condar; del  fonno  fono  diverfi , fecondo  gli  fia- 
ti 


(*)  Somnus  humeftare  , fpiritumque  & effluvia 
cohibere  efl:  natus , dice  Galeno . Comm.  in  lib.  dt 
ratlon.  vici.  In  acutls . 

(**)  Comm.  4*  in  6.  Ipld,  & 17. 
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ti  divcrfi  del  còrpo , coite  avea  oiTervato  Ippò-- 
Grate  . Il  fonno  produce  efietti  particolari  , quan-’ 
do  un  uomo  ha  mangiato  foverchiamente  ; al 
contrario  Aono  diverfi  gli  elfetti  quando  fi  'ad- 
dormenta digiuno  : quindi  nel  primo  cafo  un’ 
animila'^ ione  imperfetta  è un  principio  di  ca- 
cheffia  j o per  lo  meno  il  graffo  che  fi  fpande 
nel  teffuto  cellulare  moffra  il  rilafciamento  de’ 
vafi  , e la  foprabbondanza  della  materia  nutri- 
tiva . Al  contrario  in  un  uomo  digiuno  , le 
parti  più  fiottili  che  fi  trattengono  nel  fiangue  , 
fono  le  parti  più  acri  e quelle  che  dovrebbonlì 
efipellere  le  prime  : ed  acquillano  con  molta  fa- 
cilità un  carattere  di  putrefcenza  : Colltquant 
corpus  & totum  diffluere  facìunt  , dice  Ippocra- 
te  : ma  quella  materia  è rifierbata  al  tempo  y 
in  cui  fi  efiamineranno  le  regole  particolari  di 
vita . 

In  un  vitto  efatto  e moderato  y come  è quel- 
lo che  qui  fi  fiu'ppone  , il  fonno  prefo  fecondo 
le  mire  della  natura  , ritiene  nel  corpo  , inde- 
bolito dalla  vigilia  , tutte  le  parti  utili  , e 1’ 
impiega  ad  efieguire  con  maggiore  intenfità  le 
funzioni  che  fuliiltono  , e che  foffrono  meno- 
refillenza  per  parte  di  quelle  che  fono  fopite  : 
più  fcarfamente  fi  applica  la  materia  folida  y ma 
viene  più  preparata  per  la  fuddetta  applicazio-- 
ne  : 1’  efpulfione  è minore  ; ma  gli  efcrementh 
fono  più  preparati  ad  elfcre  efpulfi  : Quindi 
febbene  fi  trafpiri  meno  durante  il  fonno  il 
tempo  che  feguita  il  fonno  , è quello  in  cui  è 
più  abbondante  la  trafpirazione  . Santorio  ha 
offervato  che  gli  sbadigli  , e gli  ffiramenti  delle 
braccia  e delie  gambe,,  che  da’ medici  fono  det-- 
ti  pandi  col  azioni , e che  fopraggiungono  allo  fve-^ 
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gliarfi  , aumentano  1’  efpulfione  della  materia  pre'J 
parata  , eh’  egli  chiama  altrove  coBum  per/pha- 
liìle  : quella  quantità  però  d’  evacuazione  deve 
confiderarfi  tanto  come  un  effetto  del  Tonno  pre- 
cedente , quanto  come  un  prodotto  dell’  energia 
di  quelle  lorze:  borx  dnntdtx  fpecte  plus  perfpi- 
rant  , quam  trìbus  horis  alterìus  temports  {^')  . Si 
Icorge  da  ciò  ballantemente  di  quanta  utilità  fia 
il  Tonno,  Te  con  ragione  Galeno  pronunzi  /o«7««w 
re^e  inter  opera  naturalia  recenferi , e Te  noi  poT- 
fiamo  ripetere  con  Ippocrate  e Santorio  fomnus 
conccquit . S'intende  ancoi'a  ballantemente , per- 
chè il  Tonno  naturale  lìa  di  tanta  utilità  nelle 
fèbbri  : quindi  pronunzia  Ippocrate  , fomnus  qui 
juvat  , in  jebribus  maxime  utilis  ; e Galeno  poi 
con  maggior  ardire  : fomnos  morbi  concoflio  fe- 
quitur  . 

Gli  effetti  deir  efererzio  fono  affatto  contrari 
a quelli  prodotti  da  quello  flato  di  quiete  . Ogni 
efercizio  confiderato  nell’  uomo  che  lì  elercita 
è un  moto  accrefeiuto  , e quello  moto  riceve 
principalmente  il  Tuo  aumento  dalla  parte  che 
più  agiTce  j ma  ben  prello  , Teeondo  le  leggi  del- 
la circola/ione,  fi  llende  neceilariamente  a tut- 
te le  parti . Pel  mezzo  dell’  cTercizio  noi  ci  for- 
miamo un  agente  artificiale  , che  Tpinge  il  fan- 
gue  , che  lo  Tminuzza  , che  1’  affottiglia  . 
La  preflìone  e 1’  attenuazione  che  fono  i prin- 

cip.' (*) (**) (***) 


(*)  Pandiculatlone  , dice  Galeno  , evacuantur 
hallttiofd  exCrementà  in  mujciills  contenta  . Coinm.' 
5.  in  lib.  Epidem.  Gap.  IV. 

(**)  Comm.  de  viciu  In  acuti s . 

(***)  ila  qus.  In  carpare  injunt  celerem  aìnbltum 
faciunt . Hipp.  de  Vlctas  rationc  lib.  li. 


13^  . . 

clpj  della  nutrizione  , aumentano  tanto  in  tutto 
il  corpo  , quanto  nella  parte  efercitata  . L’  ap- 
plicazione della  materia  aflìmilata  è piti  copio- 
la , più  pronta  e più  falda  : tali  fono  le  cagio- 
ni della  forza  che  acquiflano  le  fibre  nelle  per- 
fone  molto  affuefatte  ad  efercitarfi  . In  genera- 
le fi  può'pronunziare  con  Celfo  , ignavia  corpus 
hebetat , labor  firmai  : e con  Galeno  exercitatìa 
corpora  confirmat  & roborat , Le  parti  più  efer- 
citate  fono  quelle  che  godono  maggiormente 
quello  privilegio  di  forza  e di  vigore  : onde  la 
mano  delira  più  efercitata  della  finillra,  è anco- 
ra ordinariamente  più  forte  come  olferva  Gale- 
no , exercitatx  partes  fiunt  robujliores , atque  id- 
circo  confuetos  lahores  facilius  ferunt  : di  più  , 
lìccome  il  vigore  delle  funzioni  animali  dipen- 
de dallo  fiato  d’  integrità  dell’  altre  funzioni  , 
noi  polfiamo  avanzarci  a dire  con  Ippocrate , 
qiiìn  etiam  focordta  & quiete  ignavia  ere  feti  , exer- 
citatione  vero  & laboribus  animi  fortitudo  (*) . 

Ma  più  violento  è il  grado  del  moto  , più 
rapida  è 1’  affimi lazione  ; e più  confiderabile  è 
l’attenuazione  delle  parti,  più  grande  è la  per- 
dita ; in  tanta  rapidità  di  moto,  non  è polfibi- 
le  , che  le  parti  le  quali  tutte  acquillano  un  gra- 
do ftraordinario  d’attenuazione,  non  fi  affaccino 
più  fpelTo  a’  vali  eferetorj , e non  fieno  più  ra- 
pidamente difcacciate  : quindi  tutto  ciò  che  v’  è 
ne’  nofiri  umori  di  più  fino , di  più  lavorato  , e 
di  più  umettante , viene  firafeinato  con  maggior 
rapidità  . Quindi  deve  nafeere  una  confiderabile 
ficcità  . Otium  humeHat , labor  ficcai , dice  Ip- 

po- 


(*)  Lib.  de  Aere,  locis  & aquis. 


pocrate  (*)  . Exeratta  apta  nata  funi  exjiccars 
{** (***))  . E quindi  dipende  la  verità  della  regola , 
che  ci  dà  altrove  : Exercttia  reààunt  fibrarum 
fjtiìdem  fubflanttam  pleniorem  , carnìum  vera  mi- 
norem  ^ fed  vahdterem  . Exercitto  corpora  le- 
vtora  fiunt  j ornnes  enim  parter  , prxcipy.e  mufcu- 
ii  & ligamenta  motu  ab  excremenris  purgantur  , 
perfpirabtle  ad  exhalationem  pricparatur  , fp'tntus 
tenutores  fiunt  (****)  . Tali  dunque  fono  i van- 
taggi deir  elercizio,  impiegato  come  fi  convie- 
ne ; ma  la  riparazione  diventa  più  neceflaria , 
perchè  1’  attenuazione  degli  umori  è portata  ad 
un  grado  più  alto , 

Quindi  una  necelTità  più  indifpenfabile  pel 
l'onno  e per  1’ alimento:  1’ uno  e l’altro  di  que- 
lli ajuti  fono  di  un  contralto  perfetto  coll’  efer- 
cizio  . Il  l'onno  n’  è come  il  rimedio  rifpetto 
alle  fibre  , ed  alle  parti  folide  del  corpo  uma- 
no , e gli  alimenti  fono  il  rimedio  relativamen- 
te a’  fluidi  • 1’  uno  però  non  può  fupplire  all’ 
altro  , Il  fonno  col  produrre  minore  attenua- 
zione , e col  tenere  in  quiete  i folidi  , allon- 
tana la  necelfità  dell’alimento,  ma  non  può  di- 
fpenlarne  , perchè  non  agifee  che  fopra  le  par- 
ti introdotte  negli  umori  , e fuppone  quella  in- 
troduzione . Gli  alimenti  non  polTono  difpenfar 
dal  fonno  , poiché  anche  per  affimilarfi  , li  ri- 
chiede nelle  fibre  una  nuova  forza  , che  non 
può  ripararli  che  col  mezzo  del  fonno  . 

Dall’  altro  canto  1’  ozio  non  può  fupplire  nè 

* eli 


(*)  De  viilus  ratione  lib.  IL 

(**)  Gal.  Coinm.  III.  Aph.  II. 

(***)  Coinm.  in.  in  lib.  de  Art.  8i. 

(****)  Santorio  . Ap.  7.  e 9.  Sedi.  Ili, 
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al  fonno  , rtè  agli  alimenti  ; polche  T o/io  noii  ^ 
può  produrre  come  il  fonno  una  prepara7Ìone  , 
nè  r attenuazione  , nè  1’  efpulfione  come  T efer- 
cizio  : eflb  produce  un’  accumulazione  d'  efcre- 
menti , la  quale  è perniciofa  : lo  che  fa  dire  con 
ragione  al  Santorio  : Bonx  valetudtnìs  pejìis  du» 
plex  , corpus  ex  tota' tradere  quieti^  & comedere 
ante  cibi  pracedentis  concretionem  : e ad  Ippocra- 
te  : cibi  & labores  adverfas  inter  fe  potejìates 
habent , mutuò  tqmen  ad  fanitatem  conferentes  . 

La  natura  , la  cui  fapienza  rifplende  in  tut- 
to 1’  ordine  dell’  economia  animale  , ha  dotati 
gli  uomini  di  due  lentimenti  infuperabili , l’ ti- 
no per  prendere  gli  alimenti  , e l’ altro  per 
abbandonarfi  al  fonno , a fegno  tale  che  la  fa- 
me ha  prodotti  eccelTi  orribili  in  quelli  eh’  era- 
no privi  d’alimenti,  ed  al  riferire  di  Boerhaa-; 
ve  fi  fono  veduti  alcuni  fchiavi  addormentarft 
fotto  i colpi  della  sferza  C*)  . In  quanto  all’  e- 
l'crcizio  fe  la  natura  non  ha  dato  un  fenfo  in- 
terno che  fpinga  1’  uomo  neceffariamente  ad  ab- 
bandonarvifi  , fembra  però  che  abbia  voluto 
punire  con  infiniti  mali  che  nafeono  dalla  man- 
canza di  elio  , coloro  che  aveffero  trafgredita' 
col  loro  ozio  la  legge  formale  eh’  ella  ha  inti- 
mato a tutti  gli  uomini . 

L’  ufo  però  degli  alimenti , del  fonno  e dell’ 
cfercizio  , deve  clfer  regolato  dalle  leggi  dell* 
arte  : bifogna  dunque  efaminare  al  prefente  qua- 
li fieno  quelle  leggi  . 

Effe  dipendono  tutte  dalla  regola  d’ Ippoerate  ,> 
e dalla  proporzione  eh’  egli  ha  llabilita  tra  le  for- 
ze della  natura  e le  refiftenze  degli  alimenti . 

Ippo- 


(■*)  Prasled.  Halleri , de  fotnno. 
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Ippocrate  e Santorio  , il  quale  ha  per  così, 
dire  pelato  ed  eiaminato  alla  bilancia  1’  olTerva- 
7Ìoni  ippocratiche  , ci  hanno  avvertito  che  l’ 
etcTcizio  ed  il  nutrimento  , anche  in  una  quan- 
tità moderata  , potevano  produrre  molti  incon- 
venienti , fe  ti  prendeva  o l’ efercìzio  troppo 
pretto  dopo  il  nutrimento  , o il  nutrimento 
troppo  rollecicamente  dopo  1’ elercizio  . 

Se  li  prende  1’ elercizio  dopo  il  nutrimento, 
fenz’ alcuno  intervallo  dimezzo  c il  corpo  per- 
de allora  le  parti  più  fottili , più  volatili  : ma 
quelle  parti  più  alTottigliare  non  fono  quelle 
degli  alimenti  , le  quali  , elTendo  grolTolane  e 
crude  , hanno  bifogno  della  natura  per  potere 
edere  i'pinte  lino  negli  ultimi  canali , ed  anche 
per  acquiltare  il  carattere  d’ eferementizie , per- 
chè quello  lledo  eferemento  è il  frutto  del  la- 
voro degli  organi  della  terza  cozione  , fecondo 
r ordinario  linguaggio  degli  antichi  . Quello 
dunque  che  li  perde  , era  il  più  lottile  , e per 
conleguenza  , quello  che  era  più  utile  a folle- 
nere le  nollre  forze  alfimilatrici  , e mefcolarfi 
colle  materie  eterogenee  ricevute  nel  fangue  , 
ed  a comunicar  loro  il  carattere  di  liquore  ani- 
male : nel  tempo  medelimo  il  moto  pronto  e 
rapido  imprelTo  agli  umori  , forma  delle  com- 
binazioni precipitofe,  irregolari,  contrarie  all’ 
elettezza  della  natura  . Le  parti  flraniere  non 
fi  feparano  così  regolarmente  , e quello  Hello 
moto  fpinge  con  troppa  rapidità  le  parti  grol- 
folane  negli  ultimi  canali  , i quali  facilmente 
rimangono  olfrutti  ; ( quello  è il  crudum  attra- 
h'ttur  d’  Ippocrate  } . A ciò  ancora  fi  aggiunge 
(*)  che  in  quello  tempo  le  fibre  fi  fiancano  , e 

che 
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(.*)  Prscleèì.  Haller.  dejomno. 
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che  quando  ancora  l’ alimento  fofle  cosi  beri 
preparato  come  dovrebbe  efTere  nello  (lato  na- 
turale , mancherebbe  la  forza  per  farne  1’  ap- 
plicazione i Nelle  perfone  edremamcnte  robu- 
lle  j ed  avvezze  à menare  una  vita  efcrcitata  , 
come  fono  i contadini,  1’  aduefazione  diventa  un’ 
altra  natura:  il  moto  , che  per  gli  altri  è llraor- 
dinario , per  loro  è , per  così  dire  , naturale  ; 
la  trafpirazione  tanto  meno  li  accrefce,  quanto 
più  r alfuefazione  al  travaglio  rende  i loro  cor- 
pi più  afciutti  e più  robudi  . Laùor  ficcai  , & 
corpus  valìdum  effich  {’*'}  . Ma  fe  la  cofa  è in- 
differente per  le  fatiche,  a cui  fono  alTuefatti  < 
cllì  fono  nel  medefìmo  cafo  degli  altri  uomini 
per  quelle  fatiche  , che  fono  loro  dfaordinarie  .• 
A quelle  ragioni  fi  può  aggiungere  una  cagione 
della  cattiva  digedione  , la  quale  fi  deduce  da 
quello  che  ha  fatto  olTervare  il  Santorio  fopra 
la  trafpirazione  infenfibile  ; perchè  la  natura 
non  può  occuparfi  a due  cofe  alla  volta  , e non 
può  edendere  le  fue  forze  a due  azioni  , in 
modo  che  amendue  fi  facciano  ugualmente  be- 
ne. Se  gli  fpiriti  fi  confumano  in  molta  copia 
per  una  parte , per  ufare  la  frafe  delle  fcuole  ,> 
apparentemente  non  fi  portano  in  quantità  fufi 
ficiente  verlb  verun’  altra  parte  . Exìgua  fit 
perfp'tratìo  ^ dice  Santorio  , quìa  natura  efl  inten- 
ta prima  coglioni  ab  affumpto  cibo  . Se  fi  accre- 
fcono  le  cagioni  della  trafpirazione,  fi  viene  a 
diminuire  1’  attenzione  , che  deve  avere  la  na- 
tura alle  digedioni . 

Se  fi  prende  il  cibo  troppo  predo  dopo  1’  e- 
fercizio  , fi  prende  nel  tempo  , in  cui  le  fibre 

dan- 


(*)  Hipp»  de  vici,  rat.  lib.  III. 


/lanche  non  fono  più  in  iflato  di  dare  un’ azione 
fuftìciente  per  effettuare  la  cozione  degli  ali- 
menti . -Le  forze  offendo  fpoffate  , la  minima 
refillenza  è troppo  confiderabile  pel  corpo  , e 
per  confeguenza  fi  annulla  la  proporzione  , che 
deve  effcre  (labilità  tra  le  forze  e le  reliftenze  . 
Oltre  di  ciò,  bifogna  confiderare  che  gli  umo- 
ri i più  fiottili  fono  fpoffati  ; e febbene  gli  u- 
mori  , che  fuffillono  ancora  ne’  vali  , abbiano 
prefo  un  carattere  di  attenuazione  , non  è però 
colla  regolarità  e coll’  ordine  , che  la  natura 
efige  .•  Con  ragione  dunque  Santorio  dice  : Cor- 
para  qux  à ntmio  exercitio  illicò  àhantur  , Ixdun- 
tiir  , quìa  ut  defejfa  & cibo  gravata  mtnus  per- 
fpìrant  : e Galeno  , Exercìtatì  non  debent  illicò  , 
dum  adhuc  calor  exercitationis  in  corpore  pernia- 
net  , cibos  affumere  , fed  pojlea  quam  prrfeBè  fue~ 
rint  refrigerati  (f)  j 

Qiial  è dunque  il  tempo,  nel  quale  noi  pof- 
fiamo  raccomandare  l’ efercizio  ? E’  quello  , irì 
cui  le  fibre  non  fono  affaticate  , in  cui  la  ma- 
tèria è fufficientemente  preparata  per  poter  efi- 
fere  applicata,  in  cui  gli  eferementi  comincia- 
no ad  accumularfì , e ad  aver  bifogno  di  efpul- 
fiune  : è quello  , in  cui  le  forze  della  natura 
non  effondo  badanti  per  attenuare  le  materie 
del  cibo  , che  diverranno  ben  predo  materia 
morbofa  , hanno  bifogno  di  un  nuovo  foccorfo . 
Santorio  , che  aveva  avuta  occafione  di  penetra- 
re queda  materia  meglio  di  ogni  altro  , ci  di- 
ce : Exercttium  pojì  Jeptimam  ufque  ad  duodect- 
mam  horam  ab  abfumpto  cibo  rnagis  refolvit  in- 
fenfibiliter  bora  /patio  , quam  trìbus  horis  alte- 


{/)  Comm.  3.  in  lib.  vi  Zpld.  cap.  ii« 


t'ius  temports  : quefto  è dunque  il  tempo  dopo 
aver  dormito.  Ippocrate,  l’inventore  della  re- 
gola lalutarc  , che  noi  abbiamo  riferita  , come 
la  bafe  e il  fondamento  di  tutta  la  dietetica  » 
non  ci  parla  che  delle  paffeggiate  e delle  corl'e 
del  mattino  , come  di  el'ercizj  i pih  falutari . 
Quelli  efercizj  di  fatti  fi  trovano  nel  cafo  di 
quelli  di  cui  ci  parla  Santorio  , ed  erano  tanto 
più  raccommandabili  agli  antichi , perchè  il  pa- 
lio, in  cui  elli  mangiavano  più,  era  la  cena  (’^). 

Tali  fono  le  regole  generali  , che  noi  dob- 
biamo farci  fuir  efercizio  ; ma  ogni  fpecie  di 
efercizio  non  è indifferente:  il  grado  di  moto, 
eh’ e fio  imprime  ai  fluidi , è quello  che  deve  fli- 
marfi  pe'  fuoi  effetti  falutari  : il  grado  di  fatica  , 
che  produce  ai  nollri  organi  , è quello  che  de- 
ve temerli  per  le  fue  confeguenze  . Perciò  1’  efer- 
cizio a cavallo  , che  produce  gran  moto  fenza 
una  grande  diflipazione  di  fpiriti  fecondo  il  lin- 
guaggio di  Sydenham  , e lenza  affaticar  molto 
le  parti  folide  , .produce  un  effetto  più  eguale  e 
meno  violento  fugli  umori  . Sembra  che  gli  an- 
tichi abbiano  conofeiuto  poco  il  grand’  ufo  di 
falire  a cavallo  per  la  confervazione  della  falu- 
te  ; ma  Santorio  ci  ha  perfettamente  avvertiti, 
che  gii  effetti  falutari  di  quello  genere  di  efer- 
cizio appartenevano  più  alle  parti  fuperiori , che 
a quelle  che  fono  al  di  fiotto  de’  reni  : giacché 
in  quelle  parti  la  fatica  è più  grande  , e la  cir- 
colazione più  impedita  EqvÀtaùo  refptc'tt  magis 
perjpnabllt  parttum  corports  fupra  lumbos  , quam 
infra  y inter  equitationes  , Tolutans  faluberrtma  y 
ficut  fuccuffans  tnfaluberr'tma  . 

Ippo- (*) 


(*)  Gorter  de  perfplratlone  . 
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Ippocrate  c Sancorlo  dopo  di  lui  pare  che  ab-* 
biano  confufo  gli  effetti  degli  efercizj  del  cor- 
po , e quelli  dell’  efercizio  dello  fpirito  . Ippo- 
crate  ci  dice , che  ci  ril'caldano  , che  ci  diffecca- 
no  , e parla  prima  di  ciò  di  quelli  del  corpo  . 
Santorio  va  più  lungi , e ci  dice  : Ntmia  animi 
qutes  magis  prahibet  perfpirationem  qtiam  aorpo-^ 
ris  (*)  . In  fatti  un  ozio  totale  di  fpirito,  quel- 
la fpecie  d’ inazione  generale  , che  fi  ilende  or- 
dinariamente dallo  fpirito  al  corpo  , ha  delle  fe- 
quele  perniciofiflime  , e che  fi  debbono  riferire 
ai  pregiudizi  dell’  ozio  . Un  leggiero  efercizio 
di  fpirito  , un’  attenzione  generale  agii  oggetti 
che  ci  circondano,  fpecialraente  fe  quelli  oggetti 
fi  variano  innanzi  ai  noilri  occhi  , aumentano 
confidcrabilmente  la  trafpirazione  j e la  libertà 
di  fpirito  produce  una  leggerezza  nelle  funzio- 
ni , che  r efperienza  dimollra  , e fa  sì , che  noi 
polfiamo  dire  con  Santorio  , che  quelle  fpecie  di 
efercizj  di  fpirito  evacuano  maggiormente  gli 
eferementi  infenfibili  , intanto  che  quelli  del  cor- 
po hanno  un’  azione  più  reale  fugli  eferementi 
fenfibili , fpecialraente  fe  fono  accompagnati  da 
quella  allegrezza  pmchana  , di  cui  ci  parla, 
qux  corpora  efficit  levìora . Ma  il  travaglio  e la 
meditazione  filofofica  , che  efige  un’  attenzibne 
feria  , e che  fa  sì  che  tutto  Io  fpirito  fi  appli- 
chi a qualche  oggetto  , pare  che  fofpenda  tutte 
le  fue  funzioni  , diminuifee  la  circolazione,  e 
nuoce  fpecialraente  alla  digellione  , che  fi  fanel- 
lo prime  llrade  . Se  elTa  rifcalda  , quello  avvie- 
ne per  la  vigilia  ; fe  dilfecca  , quello  avviene 
per  le  poche  parti  utili  che  produce  : di  manie- 
ra 


(*)  De  ’vicÌHs  ratlone  ì libi  ii. 
Lorry  T um,  I,  K 
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ra  che  noi  pofìfiamo  concludere  con  Celfo  , che 
i fìlofofi  furono  i primi  inventori  della  medici- 
na , perchè  ne  ebbero  i primi  il  bifogno  : giac- 
ché lo  rtudio  delle  belle  lettere  può  nuocer  tan- 
to al  corpo  , quanto  di  utile  produce  allo  fpi- 
rito  : Ut  animo  omnium  precipue  nece{faria  ejì , 
fic  corperi  inimica  ; e piò  l'otto  : fcìlicet  bis  hanc 
maxime  requirenti  bus  qui  cor  por  um  fuorum  robove 
inquieta  cogitatione  , noBurnaque  vigilia  minue^ 
rant  (’^)  . 

Quel  te  fono  le  regole  , che  detta  la  ragione 
relativamente  all’  el'ercizio  paragonato  agli  ali- 
menti : due  cofe  fole  debbono  regolare  1’  aumen- 
to o la  diminuzione  dell’  efercizio  : fono  quelle 
la  quantità  degli  alimenti  , e la  loro  qualità  piò 
o meno  nutritiva  , che  può  produrre  una  quan- 
tità piò  grande  lotto  uno  Itelfo  volume  , voleri- 
tiffìma  ; avendo  innanzi  agli  occhi  la  regola 
d’ Ippocrate  , qux  .egre  apponuntur  ^ .egre  & im- 
mutantur  {(*) **) . Tutte  quelle  regole  li  riferifeono 
dunque  alla  quantità  , della  quale  foltanto  egli 
ha  parlato  i giacché  non  fi  confiderano  qui  le  fo- 
llanze  medicamentofe  , che  debbono  elTer  bandi- 
te nello  fiato  di  falute , e che  altresì  fanno  tan- 
to minore  effetto  , quanto  piò  il  corpo  è robu- 
fio  : non  fi  parla  neppure  delle  regole , che  gli 
antichi,  come  Celfo,  hanno  propolle,  d’  inco- 
minciare a mangiare  da  un  alimento  piuttollo 
che  da  un  altro  : quelle  regole  hanno  rapporto 


(*)  In  procemio . 

(**)  Fonlffima  edulla  , ci  dice  egli  { lib.  de  prif- 
sa  medie.  ) maxime  ó'  manifefiijftme  hominem  l&- 
duat , Jive  fanus  fit , five  agrotus  . Lib.  II  de  vitìns 
rat  ione . 


ad  alcune  circoftanze  particolari  , dì  cui  non 
abbiamo  ancora  parlato  , e che  avranno  luogo 
altrove. 


CAPITOLO  IV. 

Della  quantità  troppo  grande  dì  alimenti  intro- 
dotta nel  corpo  , de'  ftioi  inconvenienti , 
e del  metodo  da  rimediarvi  . 

Gli  effetti  che  feguono  1’  intemperanza  ne- 
gli alimenti  , fono  tanto  più  violenti  , 
quanto  più  fi  fono  ecceduti  i confini,  die  la  de-» 
bolezza  prefcriveva  : e quelli  confini  fono  tanto 
più  rillretti , quanto  è minore  la  forza  della  na- 
tura : Cibum  multum  dicimus , vel  quia  facultas 
fe  ipsà  debilior  ejì  reddita  , vel  quia  exi/iit  ali- 
mentum  immodicum  , vel  ob  utramque  caiìfam  {*)  . 

S’ intende  abbatlanza  da  ciò  perchè  i foggetti 
deboli  fono  così  fpeffo  incomodati  da  alimen- 
ti prefi  in  minor  quantità  , o di  una  qualità 
meno  difficile  a digerirfi  , che  quelli  che  pren- 
dono le  perfone  robulle  fenza  fentirne  la  mini- 
ma alterazione  : in  quello  fenfo  principalmente 
fi  può  dire  con  Ippocrate  , naturam  robujlam  om- 
nia contemnere  . In  una  parola  le  differenze  fi 
deducono  o dalla  debolezza  del  foggetto  , o dal- 
la forza  degli  alimenti  , cioè  a dire  , dalla  fo- 
verchia  materia  nutritiva  , per  la  denfità  de’ 
principi  de’  corpi  che  vi  s’impiegano  , o per 
l’ eccelfo  della  loro  quantità  , lo  che  produce 
fempre  lo  lleffo  effetto  , relativamente  al  difor- 
dine  , che  deve  effer  prodotto  nell'  economia 
animale  . 


(*)  Galen,  de  Sympt.  caujìs , lib.  IIL 
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Le  eonfeguenze  di  quefto  ecceffo  fi  fanno  fen- 
tire  o nelle  prime  firade  , o nella  feconda  co-, 
'^ione  , che  dipende  dall’ azione  de’ vafi  . E'  cola 
rara  di  trovar  cLfuniti  quelli  due  vizj  : quelle 
due  cozioni  hanno  un  così  grande  rapporto 
fra  loro  , che  è diffìcile  di  concepire  feparatamen- 
te  quelli  due  oggetti  : tuttavia  lo  ftornaco  può 
t’ifentirc  una  debolezza  , che  gli  fia  particola- 
re j i vafi  troppo  pieni  poffbno  perdere  la  loro 
azione  lenza  che  lo  ftornaco  abbia  ancora  per- 
duta la  l'uà  : Ippocrate  ha  ofifervato  quefio  cafo , 
e lo  ha  trafmeffb  alla  pollcrità . 

Per  trattare  metodicamente  de’  vizj , che  può 
produrre  quella  quantità  di  alimenti  , faticela 
per  le  digellioni  , convicn  difiinguere  parecchi 
gradi  di  caule  , che  producono  parecchi  gradi 
di  effetti  : faranno  quelli  tanto  più  violenti , 
quanto  1’  eccelTo  farà  fiato  più  confiderabile  , e 
minore  la  forza  del  l'oggetto  . Ella  è una  di- 
minuzione reale  di  forze  , 1’  abito  di  fare  limi- 
li eccelli  ; abito  , che  fnerva  gli  organi  , che 
dando  agli  umori  una  difpofizione  contro  natu- 
ra , li  rende  meno  abili  a concorrere  airalTimi-. 
lazione  . 

Qiiefii  gradi  fi  polTono  ridurre  a tre  : il  pri- 
mo è quello  , nel  quale  incominciamo  ad  allon- 
tanarci dallo  fiato  naturale  , in  cui  incomincia- 
mo a fentire  la  refillenza , che  offrono  gli  ali- 
menti alla  digefiione  o all’  affitnilazione  , ma 
che  la  natura  fupera  facilmente  , e che  pare 
che  non  fia  di  confeguenza  fe  non  in  quanto  è 
pcricolofo  di  centrarne  1’  abito  , che  rendendo 
la  natura  ogni  giorno  più  debole  , fa  sì  che  lo 
fleffo  eccelfo  divenga  più  perniciofo  , ed  abbia 
in  feguito  effetti  più  confiderabili  . In  quella 
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grado  la  IcntC77a  della  digediorie  comperila  la 
lua  efficacia  e la  Tua  attività  . 

Nel  fecondo  , fupponiamo  quella  difficoltà  an- 
che più  confiderabile  ; ma  non  è invincibile  4 
Per  finàre  le  nolire  idee  fu  qualche  cofa  di  rea- 
le , quello  grado  è quello  , nel  quale  la  natura 
non  può  liberarli  dal  pelo  , che  l’aggrava, 
fenva  qualche  evacuazione  , o almeno  fenza 
qualche  moto  llraordinario  . 

Il  terzo  finalmente  è quello  , nel  quale  la 
natura  è totalmente  opprelTa  dal  pefo  enorme 
della  materia  , che  deve  cangiare  , di  cui  non 
può  renderli  padrona  , e che  al  contrario  la  li- 
gnoreggia  piuttollo  aflblutamente  . Se  1’  arte 
non  viene  prontamente  in  di  lei  foccorfo  , bi- 
fogna  che  ella  foccomba  , e fovente  l’arte  llef- 
fa  non  può  impedirlo  ; 

Benché  noi  dillinguiamo  qui  , e non  preteii- 
diamo  di  parlare  che  di  quelli  tre  gradi  per 
guidarci  nelle  nolire  ricerche  j tuttavia  fe  ne 
incontrano  un  numero  infinito  , che  differifeonoi 
molto  , e che  allontanandoli  più  o meno  da  o- 
gnuno  di  quelli  gradi  apparenti  , fi  riferifeono 
più  agli  uni  o agli  altri  di  quelli  ellremi , Que- 
lli vizj  non  fono  fempre  prodotti  dalla  ffelfa 
quantità  invariabilmente  , ma  da  cagioni  gra- 
duate , fecondo  la  differenza  de’  foggetti . 

Il  primo  grado  , nel  quale  le  digeltioni  in- 
cominciano ad  elTere  aggravate  foverchiamente  , 
è quello  nel.  quale  noi  fortiamo  da’  due  feno- 
meni , che  Ippocrate  elige  per  effere  i fegni  di 
una  perfetta  falute  , e per  confeguenza  di  una 
perfetta  digellione  ; la  leggerezza  , e la  facilità 
all’  efercizio  . 

Siccome  è cofa  effenziale  l’  efeguire  tutte  le' 
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noitre  fun2Ìoni  con  alacrità  , c fenza  fcntirlc'^ 
così  la  pena  e il  lentimenro  di  una  funzione  , 
che  Incomincia  ad  eleguirfi  , è un  fegno  certo, 
che  fiamo  piu  o meno  lungi  dallo  ìiato  natura-, 
le,  fecondo  che  quello  fentimento  è più  o me- 
no vivo  . 

La  facilità  all’ eferciz.io  è una  confegu.nza 
naturale  di  quella  alacrità  . La  convizione  in- 
teriore delle  forze  è 1’  effetto  della  perfetta  la- 
iute  : ma  le  qualche  funzione  deve  farli  fentirc 
anche  nella  più  leggiera  lontananza  dallo  llato 
naturale  , ella  è fenza  dubbio  la  digellione , 
quella  funzione  non  elfendo  continua  , efìge  un 
nuovo  travaglio  per  parte  della  natura  , che 
impiega  delle  forze  , che  le  rellavano  oziofe . 
Se  dunque  s’ incomincia  a fentir  pefo  lidio  llo- 
maco  nel  digerire  , e a perdere  dopo  aver  man- 
giato quella  vivacità  , che  forma  il  carattere 
della  fobrietà  , polfiamo  afficurare  che  lo  do- 
maco  è troppo  caricato  . 

In  fatti  febbene  generalmente  parlando  il  pe- 
fo debba  aumentarli  , e fi  aumenti  realmente 
dopo  aver  prel'o  del  cibo  , tuttavia  la  natura 
deve  clTere  per  se  fielfa  abbafianza  forte  per 
non  fentirfene  aggravata  : Illa  ctb't  quanùtas  eji 
faluberrima  , dum  corpus  à cibo  fids  negotùs  ea* 
dem  agihtate  vacat  ac  fi  effet  je  'funum  . Ta- 

le era  ancora  la  regola  di  Cornaro  , così  cele- 
bre pel  fuo  vitto  fmgolare . Noi  non  Tentiamo 
verun  pefo  allo  fiomaco  nello  fiato  naturale 
della  digellione  , oerchè  la  natura  , creata  non 
folamente  per  fufiiftere  , ma  ancora  per  vince- 
re 


(*)  sì  homo  pa-rum.  edlt  , uttt  blbìt  , In  nullttm 

Piorbnm  incidete  Hipp.  lib,  IV. 


re  le  rcMenzc  portate  ad  un  certo  punto , non 
impiega  quafi  nello  flato  naturale  tutte  le  lue 
forze  . I moti  llraordinarj  , che  è obbligata  a 
fare , fi  fanno  fentire  per  quella  Iteffa  ragione , 
che  fono  fuperiori  all’  azione , che  effa  è acco- 
flumata  ad  impiegare  . 

Il  pefo  dello  Itomaco  è dunque  il  primo  fe^ 
gno  certo , che  quello  vifcere  è troppo  caricato 
di  alimenti . Qual  è 1’  uomo  abbaflanza  robuflo  , 
o abbaflanza  fobrio  per  non  provarlo  talora  ? 
Quando  non  vi  è alcun  altro  vizio  , e quella 
troppo  grande  quantità  di  alimenti  non  deve 
imbarazzare  le  feconde  digeflioni , quello  fìnto- 
ma  non  va  più  innanzi  : e più  lungo  tempo 
quello  pefo  fuffifle  , più  fi  dice  che  la  digellio- 
ne  è lenta  , più  fi  può  concludere  che  Io  lloma- 
co  ha  ricevuti  alimenti  proporzionatamente  al- 
le fue  forze  . Se  quella  quantità  di  alimenti  è 
molto  più  confiderabile  , 1’  enfiagione  dello  fto- 
maco  può  produrre  un  pelo  leggiero  nelle  par- 
ti fuperiori  ; talvolta  nelle  perfone  deboli  , de’ 
dolori  di  capo  , p di  altre  parti  fuperiori  , che 
per  altro  ne  farebbero  fiate  affette  , come  il 
petto , le  afcelle  , le  mammelle  ; una  leggiera, 
inclinazione  al  fonno  , ma  molto  facile  a dif- 
hparfi , quando  non  deriva  che  dalla  fola  enfia- 
g'.one  dello  ilomaco  ; un  poco  di  roffore , alcu- 
ni nuovi  fegni , che  appartengono  propriamen- 
te a quello  vifcere  {*)  , come  i finghiozzi  , i 
rotti  , che  non  fentono  fe  non  la  natura  degli 
alimenti,  di  cui  fi  è fatto  ufo. 

Una 


(*)  Ippocrate  lo  ha  fpiegato  con  quelle  parole: 
Allmentum  Intus  continens  fintum  infert  Lib. 

ili.  de  vicius  Ycttlone  . 
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Una^  confcgucnza  naturale  di  quello  prirìiO 
vizio  fi  è la  troppo  grande  quantità  di  alimen- 
ti introdotta  nelle  feconde  ftrade  , feppure  il 
chilo  non  ha  contratta  qualche  cattiva  qualità , 
e non  produce  qualche  altro  difordine  : ma  la 
quantità  di  quello  fugo  ammelTa  ne’  vafi  puh  ef- 
fer  troppo  grande  relativamente  alla  loro  capa- 
cità , fenza  eller  troppo  confiderabile  relativa- 
mente allo  ftomaco  . Quello  cafo  s’ incontra 
nella  pletora  , in  cui  i vafi  fi  troverebbero  ca- 
ricati di  un  pefo  troppo  confiderabile  ^ e per 
confegutnza  avrebbero  proporzionatamente  me- 
no di  forza  . Gli  uomini  , che  provano  quelli 
accidenti  , fono  quelli  , che  fecondo  Ippocrate 
debbono  diffidare  de’  loro  vantaggi  .•  SufpeHa 
àebent  habere  bona  fua  . Nel  primo  cafo  , la 
feena  fi  apriva  co’  fintomi  di  pefo  nello  lloma- 
co  ; qui  lo  Homaco  è tranquillo  : i fìntomi , che 
comparifeono  fono  quelli , che  produce  il  chilo 
ammelfo  ne’  vafi  , e parecchi  di  quelli  fintomi 
debbono  accrefcerli  a poco  a poco  : fi  eccita  un 
freddo  confiderabile  , qualche  volta  anche  un 
tremore,  degli  sbadigli  , delle  pandicolazioni  , 
.che  fono  la  fequela  naturale  del  pefo  , che  il 
foverchio  chilo  cagiona  ne.lle  ellremità , e degli 
sforzi  che  la  natura  fa  mediante  la  contrazione 
de’  mufcoli  per  difcacciare  il  pefo  che  la  aggra- 
va . Il  fonno  , o piuttollo  la  fonnolenza  è pih 
confiderabile  : e fe  1’  eccelfo  è fiato  fatto  nel 
tempo  , che  l’ abito  ha  fcelto  pel  fonno  , il 
fonno  è meno'profondo  , ma  più  inquieto  ,■  più 
agitato  , e turbato  da  frequenti  intermittenze 
G)  . Quello  cafo  è deferitto  mirabilmente  da 

Ippo- (*) 


(*)  Cum  p lentltH do  incipit  i dice  Ippocrate  lib.  IIL 

de 


Ippocrate , dimodoché  il  quadro  , che  ce  ne  hai 
del'critto  quello  grand’uomo  non  abbifogna  che 
di  un  poco  di  commentario  . 

Stbi  bene  valere  vtdentur  ^ ci  dice  egli,  & cu 
h)s  ac  laborthus  jucundt  frmmtur  , tum  corporìs  , 
tum  colon s habent  abunde , nares  a cxna  atra  cau~ 
farri  mantfejìam  tmplentur  , & piena:  effe  viden-^ 
tur  , nthil  tamen  emungunt  : cum  vero  mane  deam- 
bulare expertnt , tam  mucum  & fputtim  rejiàunt , 
procedenteque  tempore  palpebras  etìam  graves  ha- 
bent , frontem  prurttus  occupai  , ctbts  abjìtnent  , 
potumque  mìnus  appetunt  , habitus  color  deperdi- 
tur  , aut  difilli ationes  , aut  febres  cum  horrore 
excitantur  , quocumque  tempore  repletionem  sommo- 
veri  contigerit . 

Quelli  fìntomi  fono  tutti  quelli  di  una  pleto- 
ra , che  lì  aumenta  Tempre  maggiormente  , e le' 
confeguenze  della  quale  fono  o il  ritardo  mec- 
canico della  circolazione  , o 1’  irritazione  che 
produce  la  febbre. 

Ma  la  natura  ha  delle  riforfe  : il  tràfpiro  e 
le  altre  evacuazioni  naturali  fono  fiate  ritarda- 
te , poiché , fecondo  1’  affioma  di  Santorio  : Ubt 
ejl  difficultas  coSlionis  , ibi  tarditas  tranfpira- 
tionis  . Ben  preflo  nelle  perfone  robufle  , fe  non 
accumulano  ecceifo  fopra  ecceffo  , il  tràfpiro  fi' 
accrefee  ; robuflus  ciborum  plenitudinem  abfumit 
per  tranfpirationem  ifi)  . Il  tràfpiro  per  aumen- 
tar fi 

de  vlftus  rat,  , Jomnl  longl  & Juaves  ipfis  ohvenl- 
unt , & inter  din  etìam  dormlunt  s cum  vero  corpus 
ampltus  plenitudinem  recipere  non  poteft  , tunc  norì 
amplius  Juaves  Junt  fomni  , hominemque  perturbati 
necejfe  efl , 

C")  Per  quella  ragione  Gelfo  cl  avverte  , che: 
qui  bene  concoxit  , mane  tuie  furget  , qui  parum 

quie- 


tarfi  fupponc  un’  anione  ed  una  forza,  confidera- 
bile  negli  organi . L’  orina  non  efìge  tanto  : mi- 
nus  robujìus  cibi  plenitudìnern  abfumit  periirinam. 
Le  orine  in  quello  flato  fono  dunque  più  confi- 
derabili  in  quantità  , ma  la  qualità  è aneli’  effa 
cangiata  : la  parte  fedimentofa  deve  eflPerfi  mol- 
ato accrefeiuta  . Talora  anche  ne  viene  turbata 
la  fua  foflanza  ; effa  non  è nè  limpida,  nè  dia- 
fana ; ben  prello  però  quello  fedimento  fi  pre- 
cipita. Tutte  le  fecrezioni  fi  aumentano:  nelle 
ore  , in  cui  le  evacuazioni  ordinariamente  fi  ac- 
crefeono  , fi  rende  più  materia  pel  nafo  e per 
la  bocca  : quindi  , ficcome  1’  cfercizio  della  mat- 
tina, dopo  il  rilalTamento  procurato  dal  fonno , 
aumenta  il  trafpiro  , così  aumenta  nello  flelTo 
tempo  le  altre  evacuazioni  : Mane  eum  deambu- 
lare coEperunt  ^ tunc  muciim  & fputum  re  'pciunt: 
lo  che  diviene  una  fpecie  di  abito  in  quelli  che 
fi  abbandonano  ad  una  buona  tavola  , e che  pro- 
duce in  elfi  una  purga  necefiaria.  Del  rimanen- 
te , in  quello  grado  , la  natura  più  o meno  pron- 
ta fecondo  la  fua  forza  maggiore  o minore  , fi 
libera  da  un  pefo  leggiero  fenza  verun  altro  in- 
comodo : fe  elfa  non  Io  fa , il  pefo  crefeendo 
per  lei  di  giorno  in  giorno , col  minimo  accef- 
fo  diviene  confiderabile , e giunge  a poco  a po- 
co ad  un  altro  grado  , di  cui  conviene  confide- 
rare  attualmente  i fintomi. 

I fintomi  , che  fanno  provare  la  malfa  trop- 
po confiderabile  degli  alimenti , o quelli  alimen- 
ti 


quìefcere  debet  : ^ Jt  mane  furgendl  necejfttas  f aeriti 
redormire  , qui  non  concoxit  ex  foto  , conquiejcere  , 
ac  ncque  labori  fe  credere  , ncque  exercVtationì  , nc- 
que negotio  • Lib.  I.  Gap.  IL  , 
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ti  troppo  forti  per  potere  c/Ter  (iigerlti  , tono 
gli  tielii  che  quelli  , che  noi  abbiamo  delcritri , 
ma  l'pinti  ad  un  grado  maggiore . Il  pelo  , che 
11  l'ente  nella  regione  che  occupa  lo  llomaco  , è 
molto  pili  conlìderabile  ; la  l'uà  dilatazione  più 
grande  j più  forte  per  confeguenza  la  violenza 
che  provano  le  parti  vicine  : fi  ferite  un  turba- 
mento maggiore  nella  circolazione  : la  leggiera 
Ibnnolenza  , della  quale  abbiamo  parlato,  fi  can- 
gia in  un  invincibile  tral'porto  al  fonno  ; l’ ina- 
zione , e la  poca  attività  alla  fatica  diviene  una 
inutilità  a tutto,  ed  una  pigrizia  infuperabile  ; 
i rotti  fono  più  frequenti , e fortono  anche  per 
la  bocca  delle  parti  mezzo  digerite  , fen/a  al- 
cuno degli  sforz  ordinar;  ai  vomiti , ma  per  l'o- 

10  rigurgito  ; fopravviene  il  finghiozzo  per  lo 
sforzo  , che  fa  il  diaframma  ad  oggetto  di  li- 
berare lo  llomaco  da  un  pefo  inutile  , e talora 
anche  il  vomito  porta  via  1’  eccefio  infieme  ed 

11  cibo,  e refiituifce  prclfo  a poco  la  natura  nel 
fuo  fiato  naturale  , lafciandogli  tutto  al  più  la 
llanchezza  , che  elfo  ha  così  giufiamente  meri- 
tata . Tale  è predo  a poco  la  prima  fcena  , che 
l'uccede  nello  fiomaco  ma  a mifur^  che  il  riaf- 
forbimento  fi  fa  per  le  vene  lattee  , e la  malfa 
alimentare  fi  avanza  nel  canale  inteftinalc  , i 
fintomi  divengono  diverfi  nell’  uno  e nell’  altro 
di  fimili  luoghi  • giacché  nel  tempo  del  rialTor- 
bimento  di  quello  chilo,  porta  feco  nel  fanguc 
una  quantità  confiderabile  di  umore  llraniero  , 
che  cagiona  un  freddo  e un  tremore  confiderà- 
bile;  in  primo  luogo  perchè  è meno  dcnfo  ; fe- 
condariamente  , perchè  è grolTolano  , e poco  pro- 
porzionato alla  figura  de’ vali . 

Ma  la  natura  chiama  ben  predo  in  fuo  foc- 

corfo 


corfo  tutte  le  Tue  forze  : la  fcerià  comincia  ad! 
aprirli  dalle  pandicolazioni  , o tenlioni  delle 
eftremità , pel  mezzo  delle  quali  , come  abbia- 
mo detto,  il  fangue  è urtato  confiderabilmente ; 
le  olcitazioni  , o gli  sbadigli  precipitano  il  fuo 
moto  , e mefcolano  le  fue  parti  ne’  polmoni  : 
Poco  tempo  dopo , fuccedono  un  calore  ed  una 
generale  avidità  : la  faliva  è viziata,  addenfa- 
ta  , fente  il  gudo  degli  alimenti  , ed  eccita  là 
fete  ; il  trafpiro  però  e 1’  orine  fono  diminni- 
ti  (*;  : quella  è chiara  ed  in  picciola  quantità  , 
feppure  1’  ecceflb  del  bere  non  la  rendelfe  con- 
fiderabile , ma  Tempre  chiara , come  elTa  lo  è in 
, tutte  le  crudezze  . Stomachus  plentis  , ci  dice 
Santorio  , quando  non  abfolvìt  concoBionem  , & 
pondero  csgmfàtur  , corpus  enìm  fune  mtnUs  per- 
fptrat  (** (***))  . Il  rimanente  della  malia  alimenta- 
re , che  palla  negl’  intcllini , non  vi  palla  fenza 
eccitarvi  turbamento  : quelli  troppo  tefi  fanno 
degli  sforzi  per  contrarTi  fulla  malia  , che  li 
tende  , e che  li  irrita  piu  che  non  dovrebbero 
ellcre  naturalmente  , quindi  lì  eccitano  delle  co- 
liche , il  moto  periltaltico  lì  accreTce  , c lì  for- 
ma ben  preilo  una  diarrea 

Ne’ 


(*)  Plenltudo  ventrls  evacuationem  infenfibilent 
divertii.  San£l.  88.  fed.  IV. 

(**)  Vomltus  a c&nd,  debllltat , tum  quia,  amovet 
allmentum  , tum  quia  divertii  perfplratlonem  . 

(***)  Tutta  quella  prima  feena  è Hata  deferitti 
benilfimo  da  Ippocrate , il  quale  ,ci  dice:  Si  pran~ 
fi  fuerint  qulbus  prandere  nori  conduclt  , Il  contlnuh 
graves  , totoque  carpare  ^ mente  fegnes  evadunt  ,* 
cum  ofcltatlane  ,•  famnalentlà  , multaqùe  fitti  ; quad 
fi  Infiuper  etlam  cmaverlnt^  ^ flatus  tonnina  ex- 

sìtan- 


Nel  tempo  che  dura  qucfla  codione  , e che 
quelli  sforzi  delia  natura  l'uccedono  , il  calore 
c tempre  aumentato  piìi  o meno  confiderabil- 
mente,  lecondo  le  diverle  proprietà  che  hanno 
gli  alimenti  per  eccitare  o per  diminuire  il  ca- 
lore , fecondo  la  maggiore  o minore  debolezza 
del  ioggetto  . Nella  maggior  parte  degli  uomi- 
ni , che  fono  ellrcmamente  delicati , il  minimo 
eccello  produce  un  calore  febrile  ; e quello  ca- 
lore accompagnato  da  una  fpecie  di  eretismo  , 
produce  anche  la  fete  e 1’  arfura . Di  tutti  i vi- 
feeri  quello  che  foffre  maggiormente  in  quefle 
fpecie  di  eccelfo , è il  petto  : un  chilo  crudo  ed 
acquofo  , ammelTo  nel  l'angue  , eccita  uno  llrin- 
gimento , che  fi  fa  fentire  fpecialmente  ne’  vali 
capillari  del  petto . 

Quindi  que’  foffocamenti  asmatici  , quegli  ftrin- 
gimenti  convulfivi  , che  terminano  finalmente 
la  mattina  pel  mezzo  di  evacuazioni  bronciche. 

Avviene  fovente  dopo  quelle  digellioni  , e 
fpecialmente  dopo  il  fonno  e nel  letto  , che  fi 
provino  de’  fudori  confiderabili  : fegno  certo  , 
chefir  è prefa  una  quantità  troppo  grande  di  ali- 
menti ; che  quelli  fi  cangiano  difficilmente  ; e 
che  confervano  per  lungo  tempo  la  loro  poca 
denfità  : quello  è ciò  che  Ippocrate  ci  ha  nota- 
to in  due  palfi  : nel  primo  egli  ci  dice  : fudor 

a fo- 

cltantitr  , venter  erumplt  . Lib.  de  prlfca  medi- 
cina . 

E parlando  delle  confeguenze  , che  poffono  av- 
venirne , o per  la  corruzione  degli  alimenti , o per 
la  difpofizione  del  foggecto , o per  fi  abko  di  fare 
fiinili  ecceflì  , aggiunge  ; Ac  multls  mugnl  morbi 
erigo  fuit , fi  cibos  qnos  jemel  ajfiuynere  confueveraat  j, 
hli  afiampfifi’ent  ^ nec  quldc^uAm  amplìus . 
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a fomno  cura  taufam  manifclìam  coì’pus  ulter'iar't 
alimento  uti  ftgnificat  ; ed  altrove  : fudor  midtus 
rédundantiam  humidi  fignificat  . Sono  quefti  fu- 
doTi  , che  come  olferva  Santorio  , aumentano 
certamente  il  pelo  del  corpo  relativamente  alle 
forze  , è forfè  anche  aumentano  egualmente  y 
come  io  ^e’^To  aùtore  ha  pretefo , il  pefo  reale.' 
Quando  fi  è paffato  quello  fiato  d’  incomodo  , 
tutte  le  partì  del  corpo  fi  trovano  generalmen- 
te affaticate  , la  tefia  più  ó meno  carica  , e lo 
fpirito  incapace  di  applicazióni  ferie  . La  tefia 
rovente  duole  , e pe’ cattivi  fughi  , eh  e vi  fi  por- 
tano , e per  la  fua  fimpatià  firaordinari?»  con 
gli  organi  della  digefiione  e le  prime  firade  , le 
forze  diminuifcorto  , e il’pefo  fi  aumenta:  quin- 
di le  ftanchezze  fpontanee  , la  languidezza  , irt 
una  parola  i fintomi  , di  cui  Celio  parla  come 
fegni  di  una  falure  che  degenera.  Elfa  in  fatti 
non  degenera  che  troppo  fpelTo  per  gli  eccefiì  > 
che.  fi  fanno  nel  cibo  \ il  polfo  è Tempre  eleva- 
to dagli  sforzi  della  natóra  \ ma  a cagione  dell’ 
ineguaglianza  delle  parti  , che  non  fono  afiìmi- 
lare  , e che  fanno  difficilmente  il  tragitto  de’ 
Vafi , efib  è più  o meno  ineguale  , più  0 meno 
dilbrdinato . Tuttavia  gli  .sfbrzi  , che  la  natura 
fa  in  quefio  fiato  fono  coftanti  e regolari;  giac- 
ché le  elfa  non  potelfe  farne  veruno  , bilogne- 
rebbe  che  folle  in  uno  fiato  eli  opprelfione  : 
fiato  che  apparterrebbe  al  terzo  grado  . 

Se  quelli  sforzi  fono  fufficientemente  poten- 
ti , r effetto  che  ne  deve  feguire  , mofirerà  la 
refiituzione  totale  della  lalute  : la  quantità  de- 
gli el'crementi  o fenfibiii  o infenfibili  , farà  e- 
fattamente  proporzionata  alla  quantità  di  ali- 
menti , che  è fiata  amineffa . 


Ma 


Ma  fe  la  quantità  degli  efcrcmenti  non  è 
proporzionata  , allora  refterà  un’  impresone  vi- 
ziol'a  , che  larà  la  confeguenza  degli  sforzi  del- 
la natura  , o che  farà  1’  effetto  della  fua  impo- 
tenza , vel  cachex'tic  vejiin’jum  , l'el  febrts  , per 
fervirmi  de’  termini  di  Santorio  : cioè  a dire  , 
o la  natura  farà  obbligata  a raddoppiare  i fuoi 
sforzi  fino  al  punto  di  produrre  la  febbre  ed 
una  malattia  feria  , pel  mezzo  della  quale  effa 
finalmente  fi  fcioglierà  j o i principi  firanieri 
ammeflì  nel  l'angue  non  potendo  acquillare  la 
denfità  naturale  ai  principi  di  quefto  fluido  , fu- 
biranno  folamente  una  fcmi-aflimilazione  , dal- 
la quale  nafccranno  tutte  le  malattie  pituitofe , 
e finalmente  la  leucoflemmazia  . 

Supponendo  abbafianza  confiderabile  la  forza 
della  natura  per  difiruggere  tutti  i femi  di 
quelli  mali  , Ì3Ìfogna  necefiariamente  che  effa 
produca  una  evacuazione  più  confiderabile  . Le 
evacuazioni  fono  più  fenfibili  e più  manifefle 
in  quello  grado  che  nel  primo  \ e 1’  imbaraz- 
zo , che  tenti  va  la  natura  prima  della  crifi , 
come  altresì  il  follievo  che  la  fegue  , fono  più 
evidenti  . Nel  primo  grado  , fovente  la  trafpi- 
razione  fola  aumentata  baflerebbe  , fenza  eflere 
fpinta  fino  allo  flato  di  fudore  : qui  il  più  fpef- 
fo  f orina  e la  trafpirazione  debbono  concorre- 
re infieme  . L’  orina  dà  fcgni  certi  di  cozione  , 
quando  la  natura  ha  vinto  il  fuo  inimico  ; la 
perfetta  crudità  viene  dimoflrata  dalle  orine 
chiare  ; il  principio  della  cozione  produce  ori- 
ne torbide  , nelle  quali  però  i vafi  non  hanno 
dato  ancora  abbaflanza  di  azione  per  produrre 
un  fedimento  . La  perfetta  cozione  fuppone  qp 
fedimento  , una  materia  più  dcnfa  di  quella  j 

che 
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che  turbava  prima  le  orine , ma  della  fteira  natura  . 

Si  vede  che  (jucfto  grado  s’  incammina  infen- 
fibilrnente  al  terzo,  nel  quale  la  natura  focccm- 
be  fotto  il  pelo  della  materia  , che  fe  le  offre 
a digerire  : effa  non  può  riufeirvi  in  alcuna  ma- 
niera . Noi  abbiamo  a confidcrare  ancora  que- 
llo grado  in  due  palTi  differenti  . Gli  alimenti 
ricevuti  in  quantità  troppo  grande  nello  floma- 
co  , fnervano  la  forza  di  quello  vifeere  , lo  ren- 
dono incapace  di  azione  , e lo  forzano  inutil- 
mente a gonfiarli . Si  fente  allora  una  difficoltà 
infuperabile  di  refpirare  , cagionata  dalla  pref- 
fione  fui  diaframma  : fi  fente  un  pefo  confide- 
rabile  in  quello  vifeere  j una  impotenza  di  agi- 
re , fpecialmente  ne’  muicoli  del  baffo  ventre  j 
la  \faccia  fi  arroffifee  ; fi  foggiace  a llordimenti  j 
e le  perfone  , che  per  se  fleffe  fono  fanguigne , 
debbono  temere  tutte  le  fpecie  le  più  vive  di 
malattie  comatofe  , che  fopravvengono  il  più 
fovente  dopo  il  palio,  e che  attaccano  ordinaria- 
mente in  quelle  circollanze  le  perfone  , che  vi 
fono  altronde  difpolle  . Ma  è raro  che  lo  flo- 
maco  di  una  perfona  fana  poffa  accumulare  tan- 
ti alimenti  fenza  vomitarli  . Il  fenfo  di  pefo 
che  fopravviene  quando  fi  è mangiato  troppo  , 
ci  avverte,  che  ben  preflo  è tempo  di  celiare, 
e fe  non  fi  eccita  lo  flomaco  , quafi  fuo  mal- 
grado con  quelle  vivande  cariche  di  fpezie , che 
poffono  chiamarli  gulx  irrìtamenta , gli  alimen- 
ti gli  divengono  infipidi  , e 1’  incomodo,  che 
ne  prova  , Io  avverte  di  ceffate  di  farne  ufo  : 
quefto  cafo  avviene  il  più  ordinariamente  nelle 
perfone  convalefcenti , che  hanno  o de’  falfi  ap- 
petiti , o de’  pregiudizi , e ne’  fanciulli  , che  la 
ragione  non  illumina  abballanza . 

I pri- 
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r primi  credendo  Ibvcntc  a certi  falfi  bifo- 
gni  , che  li  tormentano  quanto  una  vera  fame  , 
danno  ad  un  vil'ccre  affaticato  o tanto  o più 
forfè  di  quello  che  potrebbe  Ibltenerne  nel  Ibo 
l'Iato  di  falute  . Quello  pefo  aggrava  lo  lloma- 
co  : quello  vifeere  come  tutte  le  parti  dei  cor- 
po che  hanno  qualche  fenfibilità  , prova  tanto 
più  di  Untomi  e d’  irritazione  , quanto  più  ha 
fofferto  , e quanto  più  è affaticato  . Così  foprav- 
vengono  orribili  mali  di  fella  , mali  nelle  par- 
ti die  fono  itate  le  più  affette  ; fovente  anche 
lenza  che  alcuna  parte  flraniera  fra  entrata  ne’ 
vali  , lì  eccita  una  febbre  violenta  , e fi  è in 
dritto  di  temere  una  ricaduta  . 

Ne’  fanciulli  la  loro  voracità  e il  loro  poco 
di  ragione  cagionano  fovente  gl’  inconvenienti 
medelìmi  . Allora  lo  flomaco  c gl’  inteflini  lì 
trovano  ripieni  ; refpirano  difficilmente,  fi  Ibf- 
focano  , hanno  degli  attacchi  convulfivi  , che 
ceffano  l'ubito  che  la  caula  è ceffata  : quello  ter- 
ribile apparato  termina  o con  un  vomito  più 
o meno  tardo  , o colla  corruzione  degli  alimen- 
ti , o finalmente  con  un  fluflb  di  materie  cru- 
de , o mezzo  cotte  . La  natura  fi  trova  folleva- 
ta  con  quello  mezzo  , giacche  non  convien  cre- 
dere , che  fi  fia  totalmente  difimbarazzata  : ne- 
gli adulti  rimane  un  fondo  di  corruzione  o di 
putredine  , che  rivive  al  minimo  incomodo , 
e che  per  se  flelfo  è capace  di  produrre  un’  in- 
finità di  malattie  : ne’  fanciulli  rimane  un  fon- 
do di  vifeo  , o di  pituita  , che  prello  o tardi 
ottura  tutto  il  loro  mefenterio  : di  più  il  loro 
flomaco  elfendo  così  pieno , niuna  delle  funzio- 
ni fi  efeguifee  liberamente  : Stomachus  plems 
d'tvertit  perfpiratlonem , dice  Santo^-io  , dimodo- 
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thè  per  parlare  con  Boerhaave  , putrefa  Elio  ^ 
sonfufto  , chaehexta  nafcuntur  , qux  omnia  vitia 
hic  femeì  nata  , vix  corriguntur  in  funElioniùus 
jequentibus . 

Se  quello  vizio  ha  avuta  origine  nello  floma- 
co  j e quindi  è palFato  nelle  feconde  llrade  ; fé 
quelle  eflendo  già  cariche  per  se  flelTe , un  vizio 
anche  mediocre  vi  ha  apportato  tutta  ad  un 
tratto  una  quantità  confiderabile  di  umore  Itra- 
nicro  , quello  umore  non  è nè  del  calibro  , nè 
della  figura  da  potere  penetrare  negli  ultimi  de’ 
nollri  vali  j le  funzioni  vitali  in  vece  di  ani- 
marli , Come  fanno  quando  qualche  rcfillenza  fa- 
cile a vincerli  turba  il  corfo  del  fangue  , fono 
opprelTe , per  fervirci  del  linguaggio  d’ Ippocra- 
te  : facultas  opprimitur  : ed  allora  il  polfo  , lun- 
gi dal  follevarfi , perde  e la  fua  grandezza  e la 
ì'ua  regolarità  : Frejfx  jacultates  , ci  dice  Gale* 
no  , pulfus  rnutant  , cum  in  reliquam  omnem  inx~ 
quali  tem  & or  di  ni  s confu  fionem  , tum  in  eam  qux 
in  vehementia  fpetiatur  & in  magnitudine^  nam  inx- 
qualitates  hx  opprefJarHtn  viriurn  maxime  proprix 
fimt  j quin  etiam  in  hujitfmodi  ajfeElibus  motus 
quidam  funditus  pereunt  , aut  intercidunt , cxte~ 
rum  qux  intercidunt  minorem , qux  pereunt , ma- 
jorem  Ixftonem  indicant  . Se  elfo  li  anima  abba- 
Hanza  per  produrre  l’ alfimilazione  , ciò  che  ne 
rifulta  unicamente , fi  è una  picciola  febbre  len- 
ta , come  quella  de’  cachettici  , capace  foitanto 
di  accumulare  una  pituita  vifcofa  : carattere  , 
che  gli  alimenti  prendono  in  una  femi  cozione, 
fecondo  1’  olTervazione  di  Galeno . 

Ma  i liti  , per  cui  il  chilo  ammefib  in  que- 
lla maniera  nel  fangue  pena  maggiormente  a 
palfare  , fono  quelli  , in  cui  vi  è un  maggior 

nu- 


harnero  di  vaii  capillari,  in  cui  qucdi  vafi  Iona 
più  piccioli  , in  cui  finalmente  gli  umori  i pili 
crudi  abordano  i primi  : ecco  perchè  fra  tutti  i 
vifccri  i polmoni  fono  i primi  ad  efTerc  oppreffì 
da  quella  enorme  quantità  di  nuovo  chilo  , che 
©rdinariamcntc  ricevendo  in  effi  il  più  alto  gra- 
do di  alfimilazionc  deve  imprimervi  un  cangia- 
mento tanto  più  grande  , quanto  che  dovrebbe 
eflo  lìeffo  riceverne  uno  più-  coniìderabile  . La 
perfona  è tbffòcara  , è opprefla  , e la  vita  fi  tro- 
va nel  più  prelTante  pericolo , 

Il  cervello  per  Ja  l'ua  mollezza  e per  la  fua 
flclìibilità  lafcia  un  libero  acceffo  al  fanguc  for- 
zato ne’ vafi  del  ballo  ventre  e in  quelli  del  pol- 
mone : deve  perciò  eller  foggetto  a ricevere  1’ ef- 
fufionc  degli  umori , che  vi  fi  portano  , e le  fue 
funzioni  ne  fono  tanto  più  turbate  , quanto  che 
effe  dipendono  da  ciò  che  vie  di  più  fiottile  e di 
più  depurato  nel  fiangue  : quindi  tutti  que’  fopi- 
menti , di  cui  abbiamo  parlato  , quindi  un  fon- 
no  letargico  , e 1’  apopk-ffia  lìerofia  , quindi  in 
una  parola,  tutte  le  malattie  pituitofie  dellate- 
iìa , che  le  accadono  molto  l'peffo  , perchè  il  cer- 
vello fia  fiato  riguardato  dagli  antichi  , per  fer- 
virmi  de’  loro  termini,  tanquarn  pituita  metro~ 
polis  {^)  , In  quello  iiltimio  grado  la  natura  op- 
preffa  non  fi  difimbarazza  punto  : tutto  ciò  che 
noi  dobbiamo  attendere  in  quello  calo  fi  è , o 

la (*) 


(*)  (Quella  caufa  è fiata  riconoficiuta  in  partico- 
lare da  Galeno  , di  canfis  morborum  , lib.  1.  Egli 
ci  dice  pofitivamente  : in  unlverfum  antem  orane s 
optimi  cibi,  qui  animali  plurimnm  nutrimenti  affe~ 
runt , JìJupra  modum  f umani  tir  , frigidos  morbos  ge~ 
neram , 
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)a  corruiione  fpontanea  di  quefli  alimenti  clic 
degenerano  in  putredine  , o 1’ ammaflb  grofTola- 
no  di  una  pituita  femi-ainmilata  , che  fi  accu. 
mula  in  principio  ne’  vali  , e poi  nelle  cavità 
particolari  fotto  il  nome  di  cachefTia  , o anche 
di  leucoflemmazia  ; finalmente  tutti  i mali , che 
dipendono  da  ciò  , di  cui  Boerhaave  dopo  gli  an- 
tichi ha  trattato  fotto  il  uorae  di  gluùnofum 
fpontamum  . 

Gli  effetti , che  un  grado  troppo  confiderabi- 
le  di  cibo  , ammelTo  imprudentemente  ne’  vali 
incapaci  di  digerirlo  , produrrà  tutto  ad  un  trat- 
to j un  minor  grado  li  produrrà  infenfibilmen- 
te  , incamminandofi  lentamente,  alla  ripienezza 
cd  alla  cache/lia  : dimodoché  in  generale  la  nu- 
trizione farà  tanto  meno  perfetta  , quanto  piò 
grande  farà  la  quantità  ammeffa  degli  alimenti. 
jletrahìt  & appontt  idem  , ci  dice  Ippocrate , 
hiitc  autem  nppomt  , tilt  vero  detrahtt  ; o per  par- 
lare come  Galeno  : Ubi  corpus  plus  nutrì  tur  nuam 
decet  ^ minus  alitur  qua,n  oportet  : Idea,  ch’egli 
fpiega  altrove  : Nec  venter  externa  qux  fumfit 
exaSle  concoqiàt  , nec  venx  ha  qua  a ventre  excl^ 
fìunt , fed  nec  carnes  , qua  ex  venis  ubi  probe  ante 
non  funt  concola  , atque  interim  exerementi  copiam 
in  corpore  provenire  e[i  necejfe  . Egli  lì  è fpiega- 
to' altrove  su  quella  pituita  , che  riguardava  piut- 
tollo  come  un  umore  femi-alfìmilato , che  come 
un  vero  eferemento  , che  doveffe  edere  efpulfo . 

La  corruzione  , che  può  fopravvenire  negli 
alimenti  dopo  qualche  foggiorno  ne’  vali  , è la 
forgente  di  un  infinito  numero  di  mali  acciden- 
tali ; (*) 


(*)  Ds  fanltate  tuendet  , lib.  IV.  Adds  hic  & 
quod  Hippocr.  de  Alim.  Charter,  tom.  6 pag.  -1441, 


tali  ; ràa  il  l'olo  vi'zio  che  dipende  immediata- 
mente dal  difetto  di  digelVione  , è il  gluùnsfum 
fpontamum  . Le  confegaenze  di  qaelio  principio 
di  malattie  lono  ballantementc  fpiegate  nell’ 
opere  di  Boerhaave  . In  qual  maniera  convicit 
egli  ibccorrere  la  natura  per  vincere  quella  quan- 
tità di  lughi  viziofi  , che  fi  fono  accumulati  nel 
corpo  ? 

La  medicina  non  manca  certamente  di  rime- 
dj  , che  dando  una  nuova  forza  allo  llomaco 
pcflàno  render  pih  vìgerofa  1’  azione  de’  folidi , 
e per  confeguenza  pollano  aumentare  1’  azione 
della  natura  su  i peli , che  la  aggravano  . Non 
fi  tratta  qui  che  delle  regole  igialliche  , col  mez- 
zo delle  quali  fi  polla  o corifervarc  la  falute  , o 
riordinarla  , quando  per  qualche  Teme  di  malat- 
tie incomincia  ad  aiicrarfi . 

Tutta  f arte  confiile  nel  riitabilire  la  propor- 
zione , che  deve  cfillerc  tra  l’  efercizio  c gli  ali- 
menti . Col  loccorfo  deir  efercizio  fi  può  lenza 
alcun  rimedio  interno  riitabilire  quefto  equili- 
brio perduto  . 

Ma  nei  terzo  grado  , in  cui  la  natura  è to- 
talmente oppreffa  , non  può  mai  fenza  i più  eT 
fiCaci  foceprfi  della  medicina  ritornare  ai  fuoi 
diritti  : 1’  efercizio  lleffo  dando  un  moto  agli 
umori  firanieri  , che  fono  nel  corpo  , e operan- 
do quello  moto  col  mezzo  di  fibre  deboli  , po- 
co attive  , cagionerebbe  un  lentitnento  confide- 
rabile  di  lalTezza  {*) . 

I fintomi  però  , che  dipendono  dagli  umori 
crudi  polli  in  moto  e fpinti  ne’  piccioli  vali, 
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(*)  Ved.  Galen.  lib.  IV.  de  Janltate  tUendd 
eap.  IJ, 

L i 


i66 

pofFono  cfferc  molto  diverfi  : avviene?  fovents, 
che  fervati  ne’  tubi  dell’  eilrema  finezza  , eccita- 
no , fecondo  Ippocrate  , dolori  interni  : fovente 
cagionano  la  febbre  . Per  prevenire  quelli  in- 
convenienti bifogna  per  quanto  f pub  variare 
r efercizio  , e mcfcolar'o  col  fonno  : quell’  ulti- 
mo fa  la  preparazione  degli  umori , come  1’  efer- 
cizio  ne  procura  1’  cfpulfione . Ma  conviene  ri- 
fovvenirlì,  che  1’ efpulfione  degli  umori  in  uno 
flato  di  crudità  non  fa  mai  la  guarigione  delle 
malattie  : ecco  perchè  T allinenza  c il  ri  polo , 
ma  fpecialmente  il  fonno  feguito  da  un  cferci- 
zio  moderato  ed  accrefeiuto  gradatamente  , fono 
i principali  rimedi  di  quello  terzo  grado  {*) , 
Ippocrate  raccomanda  un  vitto  alciutto  , fenva 
dubbio  ragionevolmente  , perchè  quella  oppref- 
fone  della  natura  tende  alla  cachclTia . 

Nel  fecondo  grado  , in  cui  abbiamo  detto  , 
che  era  necelTaria  una  pofitiva  evacuazione  per 
liberare  la  natura  , 1’  efercizio  moderato  atte- 
nuando le  parti  grolTolane  femi-aUlmilate  , ac- 
celera la  loro  evacuazione  ; così  le  orine  che 
non  avevano  fedimento  formato  , cominciano 
ad  avente  uno  ; quelle  che  erano  totalmente 
crude  , cominciano  ad  elTcr.  torbide  : lo  che  fi 
olTcrva  particolarmente  nelle  donne  , le  quali 
hanno  qualche  tendenza  alla  cachelTia  , nella 
loro  orina  della  mattina  , quando  hanno  cam- 
minato nel  giorno  precedente  più  del  folito  : 
giacché  r accelerazione  di  quelle  evacuazioni  non 
fi  fa  che  dopo  il  fonno  , il  quale  aggiunge  la 
fua  preparazione  regolare  all’attenuazione  vio- 
lenta e precipitata  dell’  efercizio  . Così  non  è 

fe 
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fe  non  dopo  il  fonno  che  noi  fentlamo  i van- 
taggi deir  cfercizio  , che  Io  ha  preceduto  . L’  c- 
fercizio  dopo  il  fonno  produce , immediatamen- 
te dopo  , la  cozione  , T efpullìone  delle  mate- 
rie , che  fono  (late  amraefle  nel  fangue . Da  ciò 
dipende  l’utilità  delle  paleggiate  della  matti- 
na ; utilità  , di  cui  ci  hanno  parlato  unicamen- 
te fppocrate  , Santorio  e Gorter  ; i due  ultimi 
relativamente  all’  evacuazione  confiderabile  , che 
tjuelto  efercizio  moderato  procura  pel  mezzo 
del  trafpiro  ; il  primo  per  1’  olTervazione  che 
avea  fatta  , che  tutte  le  evacuazioni  fono  au- 
mentate : Humidum  parùm  attenuatur  & pur- 
gatur  , partim  emungttur  , & exereatur  , partir» 
alt  ammx  calore  in  alimentum  abfumitur  (*) . 
Nello  neffo  luogo  prende  per  una  delle  princi- 
pali proprietà  di  quefle  pafleggiate  quella  di  ri- 
lafciare  il  ventre  , alvura  folvere  \ lo  che  non 
può  avverarli  che  nella  pienezza  delle  prime 
Itrade  , o nella  debolezza  de’  vafi  . 

Per  ciò  che  appartiene  al  primo  grado  , un 
efercizio  un  poco  aumentato  , e fecondo  la  mo- 
derazione che  prefcriv'e  la  bella  regola  d’ Ippo- 
crate  , fa  sì  e che  noi  non  fentiamo  gli  eccelfi , 
e che  li  fopportiamo  più  facilmente  . Difeorfi 
più  lunghi  fu  quello  articolo  farebbero  inutili . 

Quelle  fono  le  regole  igialliche  , che  polTono 
rimediare  , almeno  in  parte  , agl’  inconvenienti 
che  nafeono  dall’ingordigia  e dalla  ghiottone- 
ria  . Ma  liccome  1’  arte  della  medicina  nulla  può 
operare  lenza  il  foccorfo  della  natura,  così  nel- 
la ftelfa  guifa  nulla  può  la  natura  , fe  non  è 
foccorfa  a tempo  dalla  medicina . Di  quelli  foc- 

corfi 


(*)  De  iiUtA  Sanorum. 
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corfi  tono  pieni  tutti  i libri  de’ nofiri  medici, 
ed  è inutile  di  qui  ripeterli  : balia  aver  dimo- 
fìrato  come  nel  corpo  medefimo  abbiamo  de’  rì- 
medj  contro  quella  ftraordinaria  ripienezza  che 
procede  dagli  alimenti  . Comprendiamo  anche 
facilmente  così  come  fi  debba  fpiegare  quella 
regola  d’ Ippocrate  : Morbis  , nuos  replet'to  fa- 
ci t , vacua tio  fanat  : fin  dove  u debba  eflende- 
re  5 e finalmente  in  qual  guila  ogni  nomo  pub 
dire  , eh’  egli  ò padrone  della  propria  lalute . 

CAPITOLO  V. 

Della  quantità  degli  alimenti  troppo  diminuiti 
e de'  fuui  inconvenienti . 

IPpocrate  ha  pronunziato  , che  qualunque  fie- 
no gl’  inconvenienti  , che  luccedono  ad  una 
quantità  troppo  grande  di  alimenti  , non  ve  ne 
è meno  ad  al'pettarfene  da  una  dieta  troppo  le- 
verà : egli  ha  eltclb  quello  principio  fino  alle 
malattie  , ed  ha  dimollrato  , che  i medici  del 
fuo  tempo  peccavano  principalmente  per  un  ti-* 
more  mal  combinato  (*)  . 

Generalmente  parlando  , tutto  ciò  che  fi  al- 
lontana dalla  moderazione  , fatta  per  produrre 
la  perfezione  e*!’  equilibrio  , deve  concorrere 
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(*)  Fames  plurlmum  potefi  in  homlniim  natura  , 
tum  ad  fanitatem  , tìtm  ad  imbccilVitatem  , tmn  ad 
mortem  infercndam . E più  lotto  aggiunge  . Multa 
vero  mala  ó'  varia  ex  plenitudine  driilntur  , ncque 
minus  gravia  ey  inanitione  ut  maxima  iis  infit  va- 
rietà! , fumma  adhibenda  diligentia  . Lib.  de  prt- 
jea  fnedicina  . 
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per  ìiTrade  oppofte  allo  /ledo  fine  , che  è la  di-' 
Ih'Uzione  del  corpo  . Ma  come  ha  odervato 
Boerhaave  , i mali  , cagionati  dalla  troppo  gran- 
de inanizione  e dalla  fame,  procurano  una  per- 
dita molto  più  prollìma  , cd  una  diflruzione 
accompagnata  da  fintomi  ben  più  orribili  e ben 
più  pronti  che  quella  ripienezza  , che  minaccia 
inlenfibilmente  , e che  fa  palfare  per  un  infini- 
to numero  di  malattie  prima  di  dillruggere  to- 
talmente la  macchina  . 

Tale  f nel  rimanente  la  forza  dell’abito, 
che  Ippocrate  oderva  non  edere  indiderente  al- 
la natura  umana  il  mangiare  o il  non  mangia- 
re alle  fue  ore  fide  : egli  era  per  altro  quad 
eguale  nel  principio  di  non  mangiare  che  una 
volta  al  giorno  , o di  mangiare  due  volte  : ma 
1’  abito  è una  feconda  natura  ; eda  fa  sì  che  ciò 
che  è ailinenza  per  gli  uni  , non  lo  fia  per 
gli  altri  che  noi  fupporremmo  precifamente 
nello  lledo  flato  di  forze  , di  età  e di  tempe- 
ramento . 

Convien  dunque  diflinguere  due  fpccie  di  alli- 
nenza  : f una  relativa  al  foggetto  e all’ abito' 
che  una  perfona  fi  è fatto  . In  fondo  , la  natu- 
ra non  ha  a temere  alcun  danno  reale  da  que- 
fta  aflinenza  , ma  foltanto  un  cangiamento  di 
equilibrio  nelle  parti  dell’  abdome  , ed  una  fov- 
verfìone  dell’ordine  flabilito  nella  traspirazio- 
ne , relativo  Tempre  all’abito  , in  cui  era  la 
natura  di  ricevere  un  nuovo  chilo  . 

L’altra  è un’ aflinenza  reale  ed  afibluta  , che 
attacca  le  forze  di  ogni  uomo  , per  quanto  fo- 
brio  e per  quanto  poco  abituato  a mangiar  re- 
golarmente lo  vogliamo  noi  fupporrc  : quefla  è 
Un’ aflinenza  che  ad  un  grado  confiderabite  j 
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dopo  fintomi  fpaventevoli , produce  la  più  orri- 
bile morte . 

Tutti  coloro  , che  fono  verfati  nello  frudio 
dell’  economia  animale , fentono  abbafianza  che 
per  quanto  afToluta  fi  fupponga  1’  aftinenza  , il 
grado  tuttavia  di  lefione  che  deve  fopravvenire, 
varia  fovente  fecondo  la  differenza  de’  foggetti , 
fecondo  lo  fiatt)  del  corpo  , e Ipecialmente  fe- 
condo la  quantità  dalle  evacuazioni  fenlìbili  : 
così  fovente  quella  pituita  mezzo  cotta  , di  cui 
Galeno  pronunzia  , che  ha  bifogno  di  effere  an- 
cora alterata  , mn  expellt , feà  alterar)  , ferve 
per  dir  così  di  alimento  alla  natura  , e fuppli- 
fee  con  un  fondo  interiore  a ciò  che  non  le  vie- 
ne foraminiflrato  dall’  ellerno  . Al  contrario  le 
perfone  afeiutte  , che  hanno  poca  umidità  nel 
corpo  , e i cui  umori  contengono  meno  di  que- 
lla muccofità  , fono  meno  capaci  di  fopportarc 
la  fame  che  le  altre . 

L’  aftinenza  troppo  confiderabile  in  se  fteffa 
diverfifica  infinitamente  ; ma  fi  può  afficurarc 
fenza  timore  d’ ingannarli , che  i corpi  degli  uo- 
mini fopportano  tanto  meno  quello  digiuno  efat- 
to  , in  quanto  hanno  bifogno  di  un  riparo  più 
pronto  . L’  alimento  c impiegato  in  elTi  ad  ufi 
più  evidenti . Perciò  i fanciulli , che  fecondo  Ga- 
leno fono  voraci , omnium  maxime  voraces  , non 
fopportano  facilmente  quella  allinenza  ; ed  Ip- 
pocrate  avverte  in  generale  di  farvi  attenzione 
nelle  loro  malattie;  difficillime  en)m  omnium  me- 
dium fuerunt  , Al  contrario  , fecondo  lo  llelTo 
autore  , fenes  facillime  ec.  Si  può  giudicare  con 
quelle  proporzioni  dell’  età  medie . 

Egli  è impolTibile  di  dare  un  fegno  ficuro  , 
col  quale  fi  polla  conofeere  che  1’  allinenza  è 
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fpinta  gbbaflan-za  lontano  : pare  che  dopo  i,m 
certo  tempo  la  natura  , dando  un  appetito  in- 
fuperabile  , detterebbe  cHa  niedefima  il  tempo , 
nel  quale  convien  prendere  degli  alimenti  \ ma 
bil'ogna  confenarc  che  il  più  ibvente  quello  ap- 
petito non  è che  un  fentimcnto  di  abito  nello 
Itomaco  , che  fi  eccita  dalla  fenfaTionc  fpiacevo- 
Jc  di  quello  vifeere,  il  quale  incomincia  a vuo- 
tarli ; Icnlazione  che  ritorna  precifamente  alle 
llelTe  ore  , nelle  quali  llamo  accollumati  a pren- 
der del  cibo  . 

In  generale  , è neceffario  che  il  riparo  de’ 
fughi  pel  mezzo  degli  alimenti  fia  proporziona- 
to alla  perdita  che  fe  ne  fa  pel  mezzo  delle 
evacuazioni  naturali  . Qjjefla  può  calcolarli , i. 
filile  forze  della  natura,  poiché  più  un  uomo  è 
robullo  , più  confuma  di  alimenti  , e più  è con- 
fiderabile  la  perdita  che  fa  nelle  evacuazioni  na- 
turali : 2.  fui  bifogno  di  aumento  che  ha  il  cor- 
po ; perciò  i fanciulli  non  p^olTono  follenere  un’ 
allinenza  così  leverà  come  gli  adulti  : 5.  full’ 
efercizio  , che  è una  delle  forgenti  le  più  fecon- 
de della  perdita  de’ fughi  , come  è una  delle  l©r- 
gentr  le  più  reali  della  buona  digellione  . 

Quelle  fole  ragioni  ballano  a farci  compren- 
dere perchè  più  un  uomo  fi  efercita  , più  egli 
deve  mangiare  , fecondo  Ippocrate  ; perchè  il  di- 
giuno è più  difficile  ne’  paefi  caldi  ; perchè  i fan- 
ciulli mangiano  più  che  gli  adulti  ; perchè  1’  alli- 
nenza fi  fopporta  più  facilmente  nella  vita  ozio- 
fa  , e contemplativa  de’  monaci  ; perchè  final- 
mente nelle  allinenze  forzate  , quando  non  fe 
ne  vogliono  fentire  gl’  inconvenienti  , convien 
prendere  degli  alimenti  contrari  alla  putredine . 

Gli  alimenti  fono  fatti  per  riparare  ; ma  qua- 
li 
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]i  fono  i tempi  indipendenti  dail’ abito ^ in  cui 
bifogna  penlare  a quello  riparo  ì I coltumi  de- 
gli uomini  fono  così  varj  su  quello  articolo  , ch« 
è difficile  di  travedere  quale  è il  tempo  , in  cui 
gli  umori  degenerano  : li  pub  tuttavia  offerva- 
re  , che  fe  varj  popoli  mangiano  regolarmente 
due  o tre  volte  al  giorno  , ve  ne  fono  altresì 
molti , che  non  mangiano  regolarmente  che  una 
volta  in  ventiquattro  ore;  che  c impoffibilc  di 
alTegnarne  alcuno  , che  palli  quello  fpazio  di  tem- 
po lenza  mangiare  più  o meno  : dimodoché  li 
può  concludere  che  1’  aflinenza  , che  fi  llende  ol- 
tre ventiquattro  ore,  è troppo  forte. 

Che  fi  deve  egli  dunque  pcnfare  di  tutte  quel- 
le aflinenze  llraordinaric  , che  fi  leggono  ne’ 
giornali  e nelle  memorie  di  tutte  le  accademie 
di  Europa  ? di  quella  che  il  famofo  Citois  ci  ha 
defcritca  , d’  Apollonia  Schreiera  , e di  tanti  al- 
tri , di  cui  fi  polfono  vedere  ^li  efempj  nelle; 
opere  che  trattano  di  quella  mqjeria  ? Quelli 
efempj  fono  tutti  di  cafi  contro  natura  , ne’  qua- 
li la  circolazione  era  lijnguida  , quafi  eflinca,  e 
k diffipazione  degli  umori  così  picciola  , che 
febbene  quelle  allincnze  duraffero  da  un  tempo 
eonfiderabile  , le  camicie  e. gli  abiti  che  porta- 
vano quelli  ammalati  , erano  tuttavia  così  fre- 
fchi  come  fe  follerò  fiati  polli  allora  , febbene 
varj  di  elfi  fofiero  ufaci  j,  fecondo  l’  olTervazio- 
ne  di  quafi  tutti  coloro  , che  hanno  lafciata  la 
relazione  di  quelli  efempj . 

Uno  degli  efempj  i più  famofi  di  afiinenza  , 
in  uno  fiato  che  non  fia  contro  natura  , è quel- 
lo di  un  Benedettino  conofeiuto  da  rutto  rimon- 
do , ma  benché  clTo  prendefie  regolarmente  tutti 
j giorni  le  fpecie  facre,  non  lafciava  d' indebo- 
lirli 
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lirfi  così  proaieiofamente  , che  il  fuo  efempio 
non  l'cmbrerà  imitabile  le  non  alle  pcrlbne  che 
hanno  una  virtù  lopranaturale. 

Il  Cancellier  Bacone  {*)  riguarda  come  falu- 
tari  i digiuni  degli  anacoreti  e de’ monaci , qtict 
tìialjam  cvrporis  htdurant  ; ma  cjuello  grand’  uo- 
mo lì  è ingannato  , credendo  che  quella  indura- 
ndone , la  quale  ferve  molto  per  la  confervaido- 
ne  delle  carni  morte  , e che  pollono  prendere 
il  moto  fpontaneo  di  corruzione  , potclfe  fare 
altresì  qualche  cofa  per  la  confervavione  de’  cor- 
pi vivi  ; poiché  al  contrario  la  rigidezza  acqui- 
llata  dall’  indurazione  de’  folidi  fa  sì  che  la  vec- 
chiaja  c la  morte  fuccedano  nccelTariamente  al 
corfo  naturale  della  vita  . 

Oltre  di  ciò  per  quanto  aufleri  fodero  quelli 
digiuni  nella  vita  oziofa  e contemplativa  di  que’ 
primi  monaci  , occupati  adire  il  vero  al  trava- 
glio delle  loro  mani  , ma  che  non  facevano  vc- 
run  efercizio  faticofo  , fi  troveranno  nella  lloria 
molti  pochi  ordini  monadici  , in  cui  non  fi  man- 
giane una  volta  in  ventiquattro  ore  , c in  cui 
la  grolTolanità  degli  alimenti  non  fupplilfe  alla 
loro  quantità  . 

Per  efaminare  i diverfi  gradi  dell’  aflinenza  , 
fi  poflbno  dillinguere  tre  gradi  ; il  primo  è quel- 
lo , nel  quale  l’  aflinenza  è folamente  relativa 
all’ abito  j il  fecondo  è quello,  nel  quale  le  fun- 
zioni fono  Icfe  , in  maniera  però  che  il  folo 
cibo  , preio  con  circofpezione  , può  rillabilirle  j 
il  terzo  finalmente  e 1’  ultimo  è quello  , in  cui 
r aflinenza  è portata  al  fegno  , nel  quale  gli 
umori  prendono  un  carattere  di  corrofione  , che 

non 
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non  può  pili  correggerfi  fenza  il  più  pronto  è 
il  piò  efficace  l’occorlo  dell’  arte  . 

Ippocrace  ha  delcritto  il  primo  grado  di  afti- 
nenza  in  quelli  termini  (*)  : S/  cjuìs  prandere 
confuetus  , aut  cui  prandere  couducat  , non  pritH- 
deat  ^ proùnus  ubi  tempus  pr.eteriit  , {ìatim 
vis  impotentia  exoritur  , tremar  & animi  defeÙio  , 
ad  hiec  ociili  pallidiores  fiunt  , urina  craJJ'a  <&  ca- 
lida  redditur  , os  amarnlentum  evadit  , vifcera 
ei  pendere  videntur  , tenebrofa  vertigine  corripitiir  , 
vehementer  irafcitur  & ttìiSret . 

Due  caule  principali  producono  quelli  finto- 
mi : I.  Il  cangiamento  che  fucoede  negli  umo- 
X ri  , i quali  alfuefacti  ad  elTer  rinnovati  dopo  un 
certo  tempo  , contraggono  una  maggiore  acri- 
monia del  Iblico , e per  confeguenza  fanno  ful- 
le  fibre  ienfibili  lo  llelTo  effetto  che  un’  acrimo- 
nia reale  e confiderabile  . La  leconda  forgente 
di  quelli  fintomi  è il  lento  dello  llomaco  , che 
avvezzato  ad  efler  riempito  fino  ad  un  certo 
punto  , prova  un  fenlb  difpiaccvole  , a cui  non 
è accollumato  , e che  turba  tutta  la  macchina  .■ 
Un  lìnroma  omelTo  da  Ippocrate  , e che  per 
altro  eccede  Ibvente  in  quelli,  che  fono  nel  ca- 
lo che  noi  defcriviamo  , è una  fpecie  di  naufea 
inards  , o di  voglia  di  vomitare  , che  affetta 
quelli,  i quali  hanno  lo  (lomaco  carico  di  umo- 
ri , che  han  bifogno  di  elTer  rinnovati  : e que- 
llo fintoma  precede  ordinariamente  quell’  animi 
defedilo,  che  egli  ci  deferive. 

Il  fecondo  grado  di  allinenza  , che  è neeeffa- 
riamente  un  allinenza  affoluta  , ficcome  anche  il 
terzo  che  conduce  a morire , fono  fiati  delcrit- 

ti 
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tl  da  Boerhaave  colla  Ibr/a  c la  verità  che  To- 
no naturali  a quello  grand’  uomo  . Si  potrebbe 
riferirli  parola  per  parola  a ciò  che  quello  il- 
lullre  autore  ne  dice  ; ma  non  è inopportuno  di 
arrellarli  un  poco  Tul  periodo  , in  cui  la  fame 
produce  delle  malattie  diverfe  da  lei  llelfa  ,•  e che 
bilogna  incominciare  a guarire  prima  di  penfare  , 
a dare  un  cibo  , che  non  fi  è in  illato  di  alfimilare. 

Tutti  i lintomi  di  un’  allinenza  relativa  che 
noi  abbiamo  descritti  fullc  velligia  d’ Ippocrate  , 
cedono  nel  momento  all’  ufo  del  cibo  : li  veggo- 
no terminare  nell’  illante  la  debolezza , che  fe- 
guiva  la  vacuità  dello  lloraaco  , l’ inerzia  de’ 
membri  , e quello  (lato  altresì  di  affanno  , che 
dipende  il  più  ordinariamente  dalla  contrazione 
de’ viTceri  del  baffo  ventre  , la  fimpatia  de’ qua- 
li è così  grande  col  lillema  nervofo  j le  forze 
del  corpo  ne  rimangono  effe  llelfe  così  fpoffate  , 
che  dopo  qualche  giorno  è molto  facile  di  pren- 
dere un  abito  , l’ interruzione  del  quale  pareva 
da  principio  che  doveffe  elfere  tanto  gravoTa 
all’  economia  animale  . 

Ma  Te  li  vuole  perfillere  oflinatamente  nell’ 
allinenza , o Te  anche  la  macchina  vi  è forza-, 
ta  da  una  dura  nccelTità  , tutti  i fintomi  fi  au- 
mentano confiderabilmente  , e l’ alimento  del 
biTogno  eccita  un  defiderio  inTuperabile  di  man- 
giare : non  è ora  più  quell’  appetito  piacevole  , 
frutto  di  una  buona  Taiute  , e Torgente  de’  pia- 
ceri : è un  furore  che  arma  le  madri  contro  i 
loro  propri  figli  . Il  digiuno  e 1’  allinenza  , di- 
ce Boerhaave  , non  Tono  capaci  per  se  Trelfi  di 
produrre  coTa  alcuna  , non  effendo  che  una  Tern- 
plice  privazione;  ma  il  corTo  de’ liquori  perTc- 
vera,  lenza  che  fieno  rinnovati  . L’effetto  ge- 
nera- 
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nerale  del  moto  è la  tendenza  all’  acrimonia  ed 
alla  putredine  : dall’  acrimonia  de’  liquori  , c 
dalla  debolezza  delle  parti  , efFendo  interrotte 
rutte  le  l'ccrezioni  utili  , dipendono  gli  acci- 
denti , che  provano  le  peri’one  oppre/Ie  dalla 
fame  .•  Quelli  accidenti  fono  diverfi  nelle  prime 
llrade  in  tutto  l’abito  del  corpo  , e negli  or- 
gani eferetorj  fatti  per  lo  fcolo  degli  umori  , 
che  naturalmente  efl'endo  acri  , lo  fono  anche 
maggiormente  in  quello  dato  . Si  fente  nello 
llomaco  , nella  bocca*,  e lungo  tutto  l’ c-fofago  , 
lo  delTo  fenfo  di  erofione , e la  faliva  più  acre  : 
i folidi  più  irritati  da’  fluidi  che  contengono  , 
iono  la  caufa  di  quefto  lìntoma  . Il  riflullo  di 
una  bile  acre  e mordente  rende  Io  llomaco  fen- 
flbile,  ed  eccita  ciò  che  i medici  chiamano  car- 
dialgia , lo  che  non  è fe  non  un  fenfo  d’ irrita- 
zione nell’  orifizio  fuperiore  dello  llomaco . 
Quello  lleflb  flato  dello  llomaco  , è una  delle 
cagioni  dell’  ollinata  vigilia  che  lì  prova  quan- 
do fi  ha  una  gran  fame  . Quando  noi  abbiamo 
mangiato  , lappiamo  che  s’  inlinua  in  noi  una 
dolce  inclinazione  al  fonno  j lo  flato  graziofo , 
in  cui  fi  trova  lo  llomaco  , procura  una  tran- 
quillità , che  c’  invita  al  medefimo  , quello  ripo- 
fo  fugge  dalle  perfone , che  fanno  un’ allinenza 
violenta  . Gl’  inteflini  non  fi  trovano  in  un  mi- 
gliore flato  che  Io  llomaco  : il  loro  moto  pe- 
riflaltico  viene  eccitato  inegualmente  dagli  a- 
vanzi  di  bile  acre  , che  padano  nel  canale  in- 
teflinale  : girano  con  quelli  de’  venti  , che  ec- 
citano del  remore  , ma  lenza  dolore  , giacché 
gli  oflacoli , che  refillono  nel  canale  , non  fo- 
no abbaflanza  forti  per  interdire  all’  aria  ogni 
fpecie  di  palTaggio . 
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Un  fervo  golofo , in  Plauto , fi  lamenta  chè 
il  fuo  ventre  è un  orologio  per  lui  ^ che  lo 
avverte  del  tempo  , in  cui  deve  man,£!Ìare  . Non 
deve  cagionar  l'orprefa,  le  il  fiato  delie  perfo- 
ne,  che  hanno  forzata  la  loro  allinenza , fente 
un  odore  tanto  più  cattivo,  quanto  è maggior 
tempo  , che  eiìì  non  hanno  mangiato  : gli  umo- 
ri ne  fono  la  cagione , e quella  l'pecie  di  umo- 
re è capaciflimo  anche  di  corrodere  i denti  fino 
ad  un  certo  punto  . L’  orina  nel  palTare  pe’  ca- 
nali orinatorj  cagiona  degli  ardori  infoffribili  , 
ed  efala  un  puzzo,  che  mofira  quanto  gli  umo- 
ri fono  difpofii  a degenerare  : efia  è più  oieo- 
fa  , motivo  del  poco  di  liquido  acquofo  che  fi 
trova  introdotto  nel  fangue  . Tali  fono  prefib 
a poco  i fintomi  di  quello  che  noi  abbiamo 
chiamato  fecondo  grado  di  fame . 

Fin  qua  tutto  va  naturalmente  e facilmente 
per  la  cura  : un  chilo  dolce  , ammefib  ne’  vafi  , 
in  una  quantità  baftar.temente  picciola  per  non 
caricar  troppo  il  loro  telfuto  già  affaticato , ed 
alimenti , che  non  opprimano  urto  fiomaco  , il 
quale  ha  perduto  1’  abito  di  fare  le  fue  funzio- 
ni ( lo  che  avviene  il  più  fovente  quando  non 
fi  riguarda  che  la  fame  j faranno  capaci  di  ri- 
fiabilire  ciò  che  avea  difirutto  quella  allinenza 
troppo  confiderabile  . 

Se  per  altro  fi  trafcura  , o fe  non  fi  può,  a 
motivo  della  più  orribile  miferia  o di  una  per- 
niciofa  ollinazione , prendere  un  nuovo  alimen- 
to , le  forze  vanno  ad  illanguidirli  maggiormen- 
te fino  a divenire  incapaci  di  far  veruna  fun- 
zione : ma  per  parte  del}o  llomaco  la  fcena 
cangia  totalmente  . A quell'  appetito  impetuofo 
fuccede  una  naufea  e un’ avverfione  crudele:  in 
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vece  del  fenfo  di  erofione  , non  fi  fente  piti 
che  un  calore  vivo  e dolorofo  . Quefia  avverfioriè 
quella  perdita  di  appetito  non  provengono  , che 
dal  carattere  di  putrelcenza  che  prendono  gli 
umori.  In  una  olFcrvazione  fulla  quale  Boerhaa- 
ve  fi  è fondato  per  ifpiegare  i fintomi  della  pu- 
tredine nello  llomaco  j fi  trova  la  fpiegazione  di 
quella  perdita  di  appetito . Se  un  uomo  affama- 
to mangia  un  uovo  guallo  , il  fuo  appetito  è 
perduto  nello  flclTo  momento,  e fopravviene  al 
contrario  una  orribile  naufea  . Gli  avanzi  di  ci- 
bo , la  bile  che  rifale  nello  llomaco  , formano 
la  materia  imputridita  , che  nella  fame  è 1’  iilro- 
mento  di  quella  avverfione  al  cibo  . Intanto  che 
tutti  i fintomi  della  putredine  tormentano  gl’  ip- 
pocondrj , tutte  le  parti  s’  indebolifcono , s’  in-* 
cominciano  a provare  frequenti  mancanze  j le 
evacuazioni  fi  aumentano  altrettanto  nella  cat- 
tiva qualità  , quanto  diminuifeono  in  quantità  ; 
finalmente  l’ammalato  pare  che  avvicini  alla  Tua 
ultima  ora  , fino  a tanto  che  la  febbre  dandogli 
nuove  forze  , il  genere  nervofo  fi  anima  furio- 
famente  , fi  eccjta  una  febbre  delle  più  putride, 
accompagnata  da  una  frenefia  che  divenendo  ben 
prello  lenta,  uccide  l’infermo.  La  morte  è più 
o meno  follecita , fecondo  la  maggiore  o la  mi- 
nore età  dell’ ammalato  : l’uomo  ha  tanto  me* 
no  bifogno  di  cibo  , quanto  più  fi  avvicina  alla 
vecchiezza  : tuttavia  quando  1’  afiinenza  c totale 
di  ogni  liquido  e di  ogni  folido  , ed  il  corpo  , 
obbligato  a fare  aftinenza  , è robufio  ed  eferci- 
tato , la  morte  fopravviene  il  più  fovente  nell’ 
ottavo  giorno  , preceduta  da  emoraggie  , e da 
macchie  porporine  ; fintomi  ordinar;  ai  giova- 
ni , che  debbono  morire  di  febbre  putrida  , e 
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cfie  mànifeliano  nel  fangue  una  totale  difl'olii- 
TÌone . 

Si  comprende  baftantcmcnte  , che  in  rutti  que- 
lli fìntomi  non  fi  veggono  le  non  che  due  prin- 
cipi : 1’  uno  è T acidità  putrida  , c 1’  altro  è la. 
debolezza  , che  proviene  dalla  mancanza  di  ci- 
bo . Ecco  dunque  due  caule  del  male  , che  fi 
prefentano  ; caule  che  bifogna  egualmente  com- 
battere . 

Se  , come  il  rimedio  della  trojjpo  grande  quan- 
tità del  cibo  è la  lottrazione  totale  degli  ali- 
menti , nello  fiefib  modo  più  fono  fiate  grandi 
. r afiinenza  e la  fame  , fi  doveffe  anche  dare  mag- 
gior quantità  di  cibo,  non  s’incontrerebbe  ve- 
run  imbarazzo  in  ciò  che  conviene  di  fare  in 
quello  fiato  terribile  : non  fi  tratterebbe  che  di 
accrefcere  gli  alimenti  nella  fiefia  proporzione  j 
in  cui  fi  fono  diminuiti  : ma  non  è fe  non  par- 
lando di  un  leggiero  grado  dì  fame  che  Ippo- 
crate  ci  avverte  che  T alimento  ne  è il  rime- 
dio , poiché  egli  fielfo  pronunzia  : Immóà'ictc  ple^ 
nttudinh  remedìum  'VacUatio  , vacuatìoms  ‘Vero  non 
■<eque  faàUs  repletió  . La  ragione  c femplicifiima  : 
élla  fi  è,  perchè  è imponibile  a noi  di  dare  alla 
natura  degli  umori  già  fatti  ; la  natura  fe  li 
fabbrica  da  se  fiefia  ; noi  non  le  fommlnifiria- 
mo  che  la  materia  , ed  efia  la  cangia  in  ragio- 
ne delle  fue  forze  ^ Il  dare  troppo  cibo  nella 
fituazione  ,•  di  cui  parliamo  , è fare  ciò  che  di- 
ce Galeno,  alimenta  in  naa  inanìmum  infundere. 
Il  cangiamento  , che  fi  deve  operare  in  tutta  la 
mafia  degli  alimenti  è 1’  opera  della  natura  che 
fola  ha  1’  arte  di  digerire  . 

Nei  cafo  prefente  la  debolezza  delle  funzioni 
fi  aumenta  a proporzione  della  lottrazione  degli 
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;\limenti  ; e per  conreguen2a  fi  diminuifce  an- 
che la  capacità  di  digerire  gli  alimenti  medefi- 
mi . Se  dunque  ne  fcr7Ìamo  la  quantità  , aggiun- 
giamo una  mafia  che  non  è podibile  di  iupera- 
re  , che  lungi  dal  dare  verun  riparo  , produce 
un  male  conliderabile  . Oltre  di  db,  ficcome  fi 
è ofTervato  , che  lo  fiomaco  di  quelli , che  man- 
giano molto  , fi  allarga  confiderabilmcnte  , così 
quello  lleffo  vifeere  fi  riflringe  molto  in  quelli, 
che  fanno  delle  lunghe  allineare  , e dalla  fame 
vien  ridotto  in  una  Tpecie  di  flato  infiammato- 
rio , per  cui  riceve  con  dolore  ciò  che  dovreb- 
be ricevere  con  piacere  , 

Prima  di  tutto  dunque  bifogna  , fe  ancora  vi 
è tempo  j peniate  a calmare  in  parte  1’  acidità 
c la  difpofi/.ione  infiammatoria  con  tutto  ciò  che 
vi  è di  piu  dolcificante  negli  alimenti  , e nello 
flefib  tempo  di  piò  facile  a digerirfi  , e che  ag- 
grava meno  le  forre  . Quelli  alimenti  debbono 
effer  prefi  nel  genere  di  quelli  , che  hanno  un 
carattere  più  oppollo  alla  putredine  ; e la  faviez- 
xa  di  quello,  che  vuol  rillabilire  la  compleffio- 
ne  di  un  uomo  in  quello  flato  , confifle  nel  da- 
re a gradi  delle  fòrze  al  fuo  infermo  , e nel 
proporzionare  efattamente.  gli  alimenti  a quelle 
forze  medefime. 

CAPITOLO  VI. 

Degli  alimenti  , che  oltre  la  virtù  nutritiva  hanno 
la  proprietà  di  produrre  qualche  nuovo 
cambiamento  nel  corpo  umano  . 

INdipendentemente  dai  principi  , che  coflitui- 
feono  r alimento  , e che  foli  gli  danno  le 
proprietà,  per  le  quali  è capace  di  nudrire , fi 
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trovano  ne’  corpi , che  s’ impiccano  a quell’  ufo  j 
alcune  qualità  tutte  diverfc  , che  fi  manifefiano 
evidencementev  ai  noflri  lenii  , li  colpifcono  dì 
un  lentimento  piacevole  , e impegnano  coll’  at- 
trattiva dei  piacere  a foddisfarc  la  più  prelTantc 
neeellltà  . 

Per  tormarfi  un’  idea  della  grande  quantità  di 
quelle  parti  llraniere  , e di  quanto  elFe  fi  cllen- 
dono  in  tutto  ciò  che  noi  chiamiamo  alimenti, 
balìa  richiamarli  alla  memoria  i caratteri  della 
materia  nutritiva  , e qual’  è la  natura  propria 
delle  parti  capaci  di  nutrire  ; in  una  parola  , 
ciò  che  è alìmentum  in  tìHinento. 

L’  infipidezza  è il  primo  carattere  di  quella 
parte:  vi  Tono  dunque  in  tutti  i corpi,  che  non 
fono  infipidi  , alcune  parti  , che  dominano  , e 
che  non  elTendo  alterate  e ridotte  a quell’  egua- 
glianza che  è necelTaria  per  nudrire  , alterano 
il  corpo  , che  non  può  alìlmilarfele , e divengo- 
no in  quella  guifa  , fecondo  il  buono  o cattivo 
ufo  che  fe  rie  fa  , o medicinali  , e capaci  di 
etlirpare  fin  dalle  radici  i germi  delle  malattie, 
o pe»'niciore,  e proprie  a produrre  un’  infinita 
quantità  di  effe  (*). 

Sarebbe  un’  ingiuria  fatta  al  Creatore  , che 
non  ha  fpiegato  in  vano  tutto  quello  apparato 
di  ricchezze  , e farebbe  una  propofizione  vera- 
mente ridicola  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini, 
il  voler  ridurre  tutti  i loro  alimenti  a quelle 
follanze  infìpide , che  portano  realmente  tutti  i 
caratteri  di  cibo  , ma  che  non  poffono  produrre 

ve- 


{*)  In  alimento  medicamentum  optimum  j in  ali- 
mento 7TìciUcamentum  pcjjìmum  j bonum  ^ mitlwn 
ad  aliud  referimtnr  , Hipp.  de  alimento. 
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vcrun  fentimento  dì  piacere  . Non  fi  tratta  eh? 
tU  fare  una  fcelta  , e quefìa  deve  efl'er  guidata 
dall’arte  e dalla  ragione. 

Di  quelle  parti  Itraniere  , che  fono  mefcola- 
te  con  gli  alimenti  , le  une  non  agifeono  che 
fulle  prime  lirade  , le  altre  operano  fulfangue, 
c lugli  umori  , altre  ancora  portano  la  loro 
azione  lui  lolido  che  le  contiene  : una  terza 
fpecie  finalmente  non  agifee  che  fui  filtenia  de’ 
nervi  , e full’  uomo  animato  , 

Quelle  che  non  agifeono  le  non  che  fulle  pri- 
me Itrade  , fono  quelle,  o che  hanno  un’acidi- 
tà troppo  confidcrabiie  per  potere  effere  ammef- 
fe  nel  fifiema  fenfibile  delle  vene  lattee  , o trop- 
pa grolTezza  nelle  loro  parti  per  potere  elTer- 
portate  in  cavità  così  lottili . Perciò  la  maggior 
parte  delle  parti  faline,  in  cui  rifiede  quell’ aci- 
dità , date  in  gran  dofe  , aumentano  1’  evacua- 
zione del  ventre  , benché  ne  palfi  fempre  una 
porzione  aliai  inviluppata  o alTai  fciolta  per  pe- 
netrare nelle  vene  lattee  , come  1’  efperienza 
dimollra  . La  grolTezza  fi  trova  principalmente 
in  quella  terra  non  attenuata  de’  vegetabili , clic 
combinata  con  un  acido  produce  il  fapore  afirin^ 
gente  ed  acerbo  ; gulH  difpiacevoli  per  se  fieffi , 
ma  che  poflbno  combinarli  con  altri  fapori  in 
modo  di  divenire  molto  graziofi. 

Un’altra  fpecie  di  parti  medicinali  pafifa  nel 
fangue  , e agifee  fugli  umori  : tali  fono  i corpi  , 
le  parti  integranti  de’ quali  ammettono  una  fo-. 
lubilità  facile  ne’  liquori  animali  , ed  una  te- 
nuità fuperiore  ad  ogni  efprefifione  . Il  ferro 
per  efempio  pare  che  polla  acquillare  quella  fo- 
lubilità  : alcuni  Tali  godono  anch’ elfi  di  quella 
proprietà  , Si  trova  del  fale  marino  nell’  orina 


degli  animali  che  ne  mangiano  , hcnchè  le  vene 
lattee  abbiano  orifizi  poco  aperti  e molto  fen- 
fibili  : le  ne  trova  qualcuno  nelle  orine  di  co- 
loro , che  non  ne  fanno  ufo  . Le  parti  integran- 
ti de’  midi  lono  così  fottili  , che  non  fi  può 
giudicare  le  non  che  per  cfperienza , fe  effe  fo- 
no o non  lono  capaci  di  efì'ere  introdotte  nel- 
le feconde  llrade  . Perciò  la  parte  colorata  del- 
la calila  tinge  qualche  volta  le  orine  , febbene 
la  tenuità  di  quelle  parti  non  fi  manifefii  con 
alcuno  di  que’  lenii  , da  cui  noi  lìamo  avvezzati 
a giudicarne  . In  quanto  agli  amaricanti  , bilb- 
gna  diltinguerne  con  Galeno  e con  gli  antichi 
due  fpecie  molto  differenti . Gli  uni  fono  com- 
polli di  una  terra  groffolana  , e di  un  acido  : 
limile  all’ allume,  efìl  fono  llittici  : fi  chiamava- 
no cralfariim  partìum  . Gli  altri,  lu’ quali  Hof- 
fmann  ha  fatte  così  belle  efperienze  , unifeono 
ad  una  terra  attenuata  un  acido  congiunto  ad 
un  olio  fottililiimo  : fono  quelli  che  li  chiama- 
vano tenutum  parùnm  . Quindi  , febbene  il  fi- 
gnor  Hales  abbia  dimoflrato  , che  gli  amarican- 
ti in  generale  portano  l'eco  un  carattere  di  allri- 
zione  , tuttavia  noi  poffiamo  giudicare  full’  efem- 
pio  della  bile  , che  polfano  penetrare  cflrema- 
mente  lontano  . Per  rapporto  agli  aromatici , 
la  fola  finezza  delle  loro  parti  balla  a prova- 
re , che  polfono  infinuarfi  per  tutto  . Il  latte 
delle  nutrici  , che  tuttodì  è imbevuto  delle  qua- 
lità , che  gli  danno  gli  alimenti  , di  cui  quelle 
donne  fanno  ufo  , molira  badantemente  quanto 
le  parti  ellranee  degli  alimenti  pollano  penetrar 
lontano  {^) . (*) 


Una 


(*)  Ippocrate  Hello  ha  riguardata  quella 
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Una  terza  fpecic  di  parti  medicinali,  è quel- 
la , che  ha  la  lua  principale  azione  fopra  i ner- 
vi . Quelle  parti  fono  formate  da  un  principio  , 
che  ha  un’  attività  confidcrabiie , o una  grahdc 
tenuità  : da  ciò  dipende  la  loro  azione  su  que- 
llo liltcma  . Molte  follanze  agifeono  fopra  i 
nervi  con  una  forza  incredibile  : ma  allora  fia- 
mo  ben  lungi  dal  doverle  riguardare  come  par- 
ti degli  alimenti  : il  loro  potere  è tale  , che 
per  qualunque  mucilaggine  Ha  mefehiata  con 
effe  , alterano  , e non  fono  alterate  . PolTono 
elTere  i principi  di  un  pronto  ed  attivo  rilloro , 
anche  prima  che  1’  alimento  fia  penetrato  nel- 
lo llomaco  : ma  tutte  quelle  follanze  capaci  di 
azione  fopra  i nervi  agifeono  anche  fugli  umo- 
ri . La  prima  azione  è la  più  fottile  , c lì  co- 
munica con  quella  rapidità , che  forma  il  carat- 
tere di  quello  fillema  di  agenti  . L’  azione  fu- 
gli umori  viene  fuccelTivamente , e fi  fa  rileva- 
re ordinariamente  meno  , perchè  i fuoi  effetti 
fono  meno  evidenti  , che  quelli  che  dipendono 
da  un’  imprellione  fatta  fui  principio  delle  fen- 
fazioni  . 

Qual’ è dunque  in  tutti  quelli  alimenti  il  prin-» 
cipio  , che  fi  deve  riguardare  come  medicinale  ? 
Noi  rifpondiam.o  con  Ippocrate  , qusà  eminet , 
& ptr  fe  exijiìt  , quello  eh’  egli  dice  altrove  , 
a corpore  Juperart  non  poffe . Perciò  all’  eccezio- 
ne di  quella  follanza  infipida  , eguale  nelle  fue 
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ódorifera  delle  piante  , come  uno  degi’illromenti 
del  cibo . celeriore  indigeni  appofiiione  , hls  fit 

odorattim  . Tutti  fanno  la  maniera  , con  cui  De- 
mocrito fi  follentò  nelle  felle  di  Cerere  ; non  è un 
cibo,  ma  una  fpecie  di  forza  data  ai  nervi. 
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parti  c nelle  fuc  qualità  , che  noi  chiamiamo 
mucilaggine  , tutto  ciò  che  colpifce  piacevol** 
mente  1’  odorato  ed  il  guflo  , non  ò propria- 
mente per  se  llelTo  capace  di  nudrirci  . Da  que- 
llo llclTo  fi  vede  quanto  nella  clalTe  degli  ali- 
menti è eHelb  il  dominio  delle  parti  medicina- 
li : giacché  air  eccezione  del  picciolo  numero 
degli  alimenti  , che  non  hanno  punto  o poco 
di  lapore , e che  Galeno  chiama  alimenta  medix 
fubjìantìa  , alimenta  partes  omnes  mediotres  h as- 
temia , tutti  gli  altri  ci  piacciono  , piuttofto 
per  le  parti  che  hanno  un  eccello  piacevole  , 
che  per  la  loro  facoltà  di  nudrire . 

Ma  da  un  canto  fe  le  parti  medicinali  fi  tro- 
vano così  notabilmente  negli  alimenti  i più  or- 
dinar; , non  vi  fono  medicamenti  femplici  ne’ 
vegetabili  e negli  animali , che  non  fieno  cari- 
chi anche  di  parti  alimentarie  ; la  natura  llelfa 
ne  indica  la  neceffità  ! Poiché  le  piante  fi  nu- 
drono , effe  hanno  un  principio  nutritivo  : i ve- 
getabili capaci  di  effer  ridotti  in  eftratto  , e di 
effere  in  fine  fpogliati  del  loro  fapore  pel  mez- 
zo di  replicate  cozioni  , contengono  una  parte 
muccofa . 

La  differenza  da  un  medicamento  ad  un  ali- 
mento medicinale  conlìffe  in  ciò , che  in  quello 
la  natura  ha  rifparmiato  le  parti  medicinali , o 
che  effe  non  fono  ancora  fviluppate. 

E'  facile  al  prefente  Io  fpiegare  come  foven- 
te  ciò  che  è alimento  per  una  compleffìonc  ro- 
buiìa , è medicamento  per  una  compleffìone  de- 
bole ; come  un  purgante  è digerito  foventc  da 
un  uomo  che  non  è ammalato , e come  fovente 
un  leggiero  rilaffante  balla  per  mettere  in  mo- 
lo tutta  la  macchina  j come  , fecondo  f offerva- 
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zione  di  Saatorio  , certi  alimenti  pofTono  fop-- 
primerc  il  trafpiro  , ed  altri  accrefcerlo  . Qiul’ 
è dunque  il  difegno  e l’ intenzione  del  Creatore 
nella  moltiplicazione  degli  alimenti , che  porta- 
no feco  un  carattere  , c varie  proprietà  de’  me- 
dicamenti ì Se  fi  riflette  un  poco  fullo  flato  del- 
la natura  animale,  è facile  di  feoprire  che  tut- 
to è pieno  di  faviezza  . 

Sebbene  l’ idea  generale  della  falute  fi  riferi- 
fea  all’ efercizio  libero  di  tutte  le  funzioni  , e 
chiunque  non  fente  alcun  male  pofla  effer  ri- 
guardato come  l'ano  ; tuttavia  è ancora  un  prò» 
blema  in  medicina  il  faperc  fe  efifla  una  falute 
perfetta  . Galeno  ha  diflTertato  lunghi (fimamen- 
te  e dottiflìmaraente  per  dimoflrare  che  ciò  che 
fi  chiama  falute  , ha  una  certa  eftenfione  : e che 
fe  fe  ne  prende  l’ idea  nella  fua  perfezione  , for- 
ma un  punto  indivifibile  , al  quale  non  è per- 
meflTo  ad  alcuno  di  avvicinarfi . Èccelfi  totalmen- 
te contrarj  polfono  allontanare  da  quello,  flato 
tranquillo  j e da  quella  diverfità  è nata  la  dif- 
ferenza de’  temperamenti  : temperamenti  , che 
fecondo  1’  olfervazione  di  Fernel , allontanandoli 
più  o meno  da  ciò  che  fi  chiamava  temperamene 
tum  ad  juflìt'iam  , non  fono  che  fpecie  d’ intem- 
perie . Ma  fino  a tanto  che  non  fono  ancora 
fuori  degli  ufi  della  vita  , le  intemperie  polfo- 
no  elTer  chiamate  altrettante  fpecie  di  falute  r 
quello  è ciò  che  noi  troviamo  determinato  in 
Boerhaave  e negli  autori  della  fua  fcuola  , fua 
cuique  peculìaris  fanttas  , e ciò  che  vien  chiama- 
to da’  Greci  i$,o<Tuir>,?cl<Ti  . Siccome  quelle  intem- 
perie tendono  più  o meno  alla  malattia  , bifo- 
gna  penfare  a correggerle  : ma  i medicamenti 
capaci  di  produrre  un  cangiamento  troppo  con- 


iiderabile  indurrebbero  un’ intemperie  contraria: 
non  dobbiamo  cercar  dunque  un  rimedio  che 
negli  alimenti. 

In  unal'alute  perfetta  non  fi  prefenterebbe  al- 
cun cangiamento  praticabile  . Si  può  anche  di- 
re in  generale,  che  quelli  alimenti  tempe- 

rarnenù  , oer  dir  così,  fono  gli  alimenti  co- 
muni di  tutti  gli  animali  , perchè  non  induco- 
no per  se  llefii  alcuno  ccccflb  : e perciò  Ippo- 
crate  rileva  , che  quelli  alimenti  tono  i più  ge- 
neralmente ricevuti  . Efille  dunque  , per  così 
dire  una  bafe  generale  di  alimenti  : relativa- 
mente a quella  bafe  , alhnenta  medii  tempera- 
menù  , e relativamente  al  fondo  della  falute  , 
comune  a tutti  gii  uomini , fi  verifica  quell’  af- 
fioma  : ftniUia  Jimilìbus  confervantiir  . Ma  fi  tro- 
va quali  generalmente  nel  corpo  qualche  eccef- 
fo  , che  fi  può  vincere  col  fuo  contrario  . 

Il  corpo  prova  anche  de’ cangiamenti  indifpen* (**) 
fabili  j la  vicenda  delle  {lagioni  agifee  fopra  di 
efib  , malgrado  tutte  le  precauzioni  ^ le  altera- 
zioni , che  le  llagioni  producono  , fono  combat- 
tute dagli  alimenti  , che  la  provvidenza  ha  po- 
lli in  ogni  periodo  dell’ anno  pe’ nollri  bifogni . 

Le 


(’')  G^uod  fi  corpus  homtnls  piane  medii  tempera- 
menti fit , per  alimenta  medii  temperamenti  piane  In 
eodem  fiata  Jervabitur  j verum  fi  id  frigidius  -vel 
calidius , ficcius  aut  humidius  fuerit  , medii  tempe- 
r ah, enti  cibum  ^ potum  perperatn  exhibueris . 

(**)  At  edulia  , quei  homo  mine  edit  aut  bibit , ea 
hujus  intemperati  ^ pr&fiantis  [ucci  sninimam  par- 
tem  habere  confiat , panem  dico  & mazam  atque  fi- 
nitima-,  quibus  homines  femper  uti  confuevere  prAter 
ea  quA  ad  voleintutem  apparantur  ó'  condiuntur , 
Lib.  de  prifea  med. 
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Le  varietà  dell’  efercizio  , del  gemere  di  vita  j 
fono  altrettante ‘ra-gioni  , che  poffono  produrre 
\'arj  vizi , che  lì  combattono  con  gli  alimenti , 
che  vi  hanno  un  maggiore  rapporto  : Alimenta 
dantur  auu  ut  Ledant  ^ aut  ut  juvent  ^ aut  ut  nec 
ladani  , nec  juvent , come  dice  Ippocrate  (*)  ; é 
lo  ftelTo  autore  dice  altrove  nel  mcdefimo  libro , 
medicamentum  in  alimento  optimum  , medicamene 
tum  in  alimentum  malum  , malum  & optimum 
ad  aliud  • referuntiir  .• 

Come  conofcerc  le  proprietà  degli  alimenti  ? 
quali  fono  le  leggi , che  debbono  fervir  di  gui- 
da nel  loro  ufo  ? 

L’ efperienza  è il  principio  e T Origine  della 
fifica  : quella  efperienza  replicata  parecchie  vol- 
te Copra  i corpi  particolari  , ha  prodotta  1’  ana- 
logia , col  mezzo  della  quale  fi  feorgono  le  vir- 
tù de’  corpi  della  fieffa  natura  . I foccorfi  della 
chimica  e della  fifica  hanno  accelerate  le  confe- 
guenze  che  non  fi  farebbero  potute  dedurre  da  que- 
lla analogia  , che  dopo  un  lungo  fpazio  di  tempo  , 

Così  fi  conofee  il  principio  dell’  azione  di 
tutti  i corpi  , che  portano  Ceco  qualche  fpecié 
di  acrimonia  , fi  calcolano  facilmente  gli  effetti 
meccanici  e nccelfarj  di  ognuna  di  quelle  parti 
firaniere  . Parecchi  autori  hanno  difpolle  in  claffì 
le  follanze  , che  compolle  di  principi  analoghi 
debbono  avere  parti  fimili  ; ma  vi  fono  alcune 
proprietà  più  nafcolle  , fulle  quali  ci  pub  gui- 
dare la  fola  efperienza  : elTa  fola  detta  le  una 
pianta  è rilafciante  e lafiTativa  , o le  elTa  non 
lo  è , fe  è purgante,  o nb  j fe  ha  la  qualità  di 
eccitare  le  orine  ; in  una  parola , fe  pub  prò- 

cura- 


(*)  De  Alimenti s . 
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curare  alcuna  di  quelle  evacuazioni  , che  fono 
gli  effetti  lecondarj  de’  primi  cangiamenti  pro- 
dotti fui  corpo  umano  ('* (**)). 

Le  leggi  generali  e il  metodo  che  gli  uomi- 
ni debbono  feguire  nell’  ulb  di  quelli  alimenti , 
fono  le  flelfe  che  le  regole  , alle  quali  è necef- 
fario  di  attenerli  nell’  clibizione  de’  rrjedicamen- 
ti  , con  quella  dilfercnza  die  noi  non  diamo 
mai  i rimedi  fe  non  che  per  un  fine  determina- 
to , e che  fpeflb  fiamo  nella  necellità  ci  prende- 
re alimenti  medicinali  . Quelle  regole  fi  ridu- 
cono alia  compleffione  ed  al  medicamento  . Se 
fi  fuppone  un  uomo  perfettamente  fano  , 1’  in- 
dicazione , che  fi  prefenta  , è la  confervazione 
di  quello  fiato  . Egli  deve  fervirfi  di  ciò  che  è 
puro  alimento  , (^utcnec  hedunt  ^ me  juvant^ 
dice  Ippocrate  \ ma  Galeno  ci  avverte , pauci(ft- 

rna 


(*)  Non  eamàem  facultatem  hetbent  ìnter  fe  neqtie 
diilclO' f neqtie  amarci-,  ncque  allorum  cjufmodl  quld- 
quam  , horiim  enlm  multa  alvum  dsjicìunt  , & 
jifiunt  , & ficcant  , humeciant  j eodera  modo  in 
reliquis  omnibus  funi  éc'  qua  adflrlngunt  , per 
ulvum  fecedunt , urlnas  movent  -,  funt  qua  horum 
neutrum  facìunt  , ad  hunc  autem  modurn  e calefa- 
clentibus  ac  reliquis  omnibus  alia  allam-  habent  fa- 
cultatem.  Hipp.  de  Dl&ta  , hb.  ii. 

(**)  Galeno  definifee  quelli  alimenti , meda  tem- 
peramenti , qua  nulla  'vincenti  qualitate  pradita , 
tantummodo  funt  alimenta  , non  etiam  snedicamen- 
ta  , ventremque  nonfolvunt,  'nec  cohibeut . Stotnacho 
nec  robur  , nec  imbecillitatem  Inducunt  , fiditi  fu- 
dores  , urinamve  nec  coercent  3 nec  aliam  quamvis 
difipofitionem  in  anlmalis  corpore  ingenerant  , fed 
quale  animantis  corpus  quod  nutritur  ajfi'.mpferant  -, 
tale  prorjus  conferant. 
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ma  effe  id  genus  edulìa  . Se  dunque  la  fieCt-fiitJ 
ci  coftringe  ad  ufare  alimenti  medicinali  , dob- 
biamo fceglier  quelli  che  fono  i più  deboli  , e 
che  hanno  una  minore  virtù  . Se  quelli  rimedj 
hanno  un’  a/ione  troppo  viva  full’  economia  ani- 
male , fi  debbono  fubito  correggere  con  gli  ali- 
menti , che  hanno  una  virtù  contraria  e pro- 
pria a temperare  il  loro  ecceflb . 

Relativamente  alle  compIe/Tioni , che  portand 
feco  un’  intemperie  , o che  per  parlare  il  lin- 
guaggio ordinario  de’  medici  hanno  un  tempe- 
ramento , r eccefib  del  quale  rende  gli  uni  bi- 
lioli , cioè  a dire  , colle  fibre  refe  , molto  fan- 
gue  , ed  una  grande  difpofizione  all’  acrimonia 
in  quello  fanguc  medefimo  , gli  altri  pituitofi  ec.  5 
la  legge  generale  che  bifogna  loro  preferivere  , 
fi  è un  eccefib  contrario  alla  loro  intemperie  .• 
La  parte  medicinale  dell’  alimento  agifee  qui, 
come  medicamento  : i contrar;  fi  guarifeono  co’ 
concrar;  : un  alimento , falubre  in  un  tempera- 
mento , può  dunque  nuocere  in  un  altro  . 

Bifogna  ponderare  tutte  le  circollanze  , che 
hanno  relazione  allo  fiato  del  corpo,  a quello 
dello  fiomaco  , a quello  de’  nollri  folidi  e de’ 
noftri  liquori.  Perciò  Galeno  efamina  molto  a 
lungo,  perchè  certi  llomachi  digerifeano  più  fa- 
cilmente la  carne  di  bove  , che  quella  de’  pefer 
i più  leggieri  che  egli  chiama  p'ifces  faxaùles  ; 
ed  olferva  che  quelle  carni  leggiere  non  prefen- 
tano  una  fufficienre  refifienza  a llomachi  forti 
e vigorofi  ; per  quella  fielfa  ragione  i contadini 
fono  obbligati  a mangiare  il  pane  il  più  duro' 
e il  meno  fermentato  , tà  quod  valentiffimum 
eft . Lo  fielfo  autore  fi  ride  con  ragione  di  due 
perfone  , le  quali  difputavano  fulla  qualità  del 

mele  , 
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Gliele  , pretendendolo  I’  uno  cftrÈmamcnte  utile 
e lalubre  , i’  altro  lagnandofi  del  fuo  ufo  : ma 
quell’ ultimo  era  etlremamente  biliofo,  c il  pri- 
mo era  un  uomo  avanzato  e pituitoi'o  . 

Del  rimanente  non  balla  , che  1’  intemperie, 
la  quale  lì  trova  negli  alimenti  lia  contraria  a 
quella  che  lì  trova  nella  complclììone  : è molto 
opportuno  che  non  vi  le  ne  trovi  nc  più  , né 
meno  , poiché  in  quello  cafo  comincerebbe  ad 
aver  bil'ogno  di  efler  corretta  cfl'a  llefl'a  : bifo- 
gna  che  ella  vi  fia  aOblutamente  proporzionata 

Se  la  necelTità  obbliga  , o fe  la  gola  feduce 
a mangiare  alimenti  , che  abbiano  qualche 
temperie  per  se  ftelTi  , e fe  quella  intemperie 
non  è adattata  a corregger  quella  'che  fi  trova 
nel  corpo  , bifogna  , che  quelli  alimenti  mede- 
limi  fieno  corretti  . L’  efpèrienza  ha  infegnato 
fino  ad  un  certo  punto  quelli  principj  a tutti 
gli  uomini  : rare  volte  perciò  accade  , che  fi 
mangino  alimenti  , i quali  fenza  avere  veruna 
intemperie  , aJbbiano  qualche  difficoltà  a dige- 
rirli per  la  groffezza  delle  loro  parti  , fenza 
unirvi  o qualche  aromatico  , o qualche  follanza 
falina  , propria  a dare  una  nuova  forza  allò 
flomaco  . 

Finalmente  bifogna  feguire  fino  ad  un  certo 
punto  le  ville  della  natura  : elTa  fielfa  , ne’  vizj , 
che  gli  alimenti  polfono  togliere  , o almeno 
correggere  fino  ad  un  certo  punto  , pare  che 
detti  per  una  fpecie  d’  iflinto  naturale  di  quali 
foflanze  1’  uomo  fi  debba  nndrire  . Effa  è , che 
nelle  malattie  ardenti  e putride  produce  negli 
ammalati  un  orrore  di  tutto  ciò  che  è compo- 
ilo  di  carni  , di  brodi  , di  cofe  foegerte  alla  pu- 
tredine j che  dà  per  lo  contrario  un’  inclinazio- 
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ne  a far’  ufo  (3i  tutto  clb  che  c acido  , o acff- 
l'oente  . 'In  altre  malattie  all’ oppofto  fi  ha  un 
appetito  decifo  per  gli  amaricanti  , per  gli  af- 
forbenti  ec.  La  natura  ftefla  domanda  per  dir 
così,  cib  che  le  è più  Conveniente.  Ctbis  ama- 
rìs  , acerbis  , acìdìfque  ohleSantHr  fi  foli  , qui 
pr£ter  naturam  funi  affebli , dice  Galeno  {*). 

Non  fi  può  dunque  pronunziare  verun  giudi- 
zio in  generale  falla  falubrità  degli  alimenti  , 
di  quelli  almeno , che  portano  feco  una  qualità 
cfiranea . 


TERZA  PARTE. 

Della  materia  degli  alimenti  conftderata  nè  diver- 
fi  corpi  della  natura , 

Quando  fi  fono  approfondite  le  proprietà 
elTenziali  alla  materia  nutritiva  , fi  veg- 
gono fparire  le  difficoltà  , che  pareva  fi  oppo- 
neffero  da  ogni  parte  alle  ricerche  particolari  , 
che  fi  polTono  intraprendere  fu  i‘  corpi  che  la 
racchiudono  , 

E’  facile  afficurarfi  fe  un  corpo  contiene  molte 
parti  nutritive,  o fe  ne  contiene  poche  . L’odo- 
rato, il  gufto  pare  che  ballino  agli  animali  per 
giudicare  delle  fofianze  , che  polTono  elfere  ri- 
cevute nel  loro  corpo  come  alimenti . La  ragio- 
ne , 1’  offervazione  , 1’  analogia  formano  per  gli 
uomini  un’  arte  de’  precetti  , che  la  natura  ha 
infegnati  a tutti  gli  animali . Con  quelli  foccorfi 
non  folamente  noi  conofciamo  , come  effi  , la 

mate- 


(*)  Galen.  Comm.  5.  lib.  6.  Epidem. 


19;? 

materia  nutritiva  , ma  poflìarao  anche  fcioglier- 
Ja  da’  corpi  eltranei  , che  la  mafeherano  e la 
nalcondono  . 

E'  inutile  entrare  nel  dettaglio  particolare  di 
ogni  alimento  : quando  fi  conolcerà  a quale  fpe. 
eie  fi  può  riferire  , le  ne  faprà  abbaftanza  per 
apprezzare  giufiamente  le  differenze  , che  pof- 
fono  caratterizzare  io  fiato  attuale  delia  fua 
mucilaggine  . 

I due  primi  generi  di  alimenti  i quali  divi- 
dono la  materia  , che  fa  1’  oggetto  delle  nofire 
rice-rche  in  due  claffì  principali  fono  i vegeta- 
bili e gli  animali  , febbene  le  piante  fieno  gli 
elementi  ed  i principi  della  nutrizione  di  que- 
lli ultimi . 

La  natura  imprime  ad  ogni  fpecie  di  pituita 
e ad  ogni  genere  di  animali  delle  differenze  , 
che  appartengono  loro  propriamente  , e che  non 
appartengono  che  ad  elfi  : ma  ve  ne  fono  alcu, 
ne  univerfali  e comuni  ad  ognuno  di  quelli  ge- 
neri , come  ve  ne  fono  alcune  particolari  . In 
quella  parte  lì  tratta  di  efaminare  le  une  e le 
altre  , in  primo  luogo  su’  vegetabili  fecondaria- 
mente  su  gli  animali  . 

CAPITOLO  I. 

Delle  differenze  generali  della  materia 
nHtritiva  nelle  piante . 

Le  differenze  , che  appartengono  in  genera- 
le a tutte  le  piante.  , fono  quelle  che  di- 
pendono prima  dalla  loro  llrutrura  primitiva  e 
cofiituzionale  , tale  qual’  è piaciuto  al  Creatore 
d’  imprimer  loro  nell’  origine  delle  cofe  colla 
Lf/rry  Tom.  I.  N tua 


Aia  potenza  univerfale  , e per  mire  , che  noni 
ci  è Tempre  permeiTo  di  vedere  : ma  fuccefliva- 
mente  quefte  ftefle  piante  ricevono  nelle  loro 
virtù  alcune  alterazioni  , fubordinate  alla  pri- 
ma, dalle  variazioni  necellarie , per  cui  debbo- 
Ho  paflare  . Quelle  variazioni  fi  riducono  all’ 
imprefifione  , che  producono  Tulle  loro  parti  una 
Tlagione  più  o meno  ardente  , un  clima  più  o 
meno  caldo  , e la  diverlìtà  de’ progrefifi  , che  que- 
lli corpi  nccefiariamente  TubiTcono  dalla  loro  pro- 
duzione fino  alla  loro  dillruzione  totale . 

La  differenza  delle  età  è la  prima  di  tutte: 
è fiato  neceffario  per  iTpiegare  la  formazione 
della  mucilagginc  di  trattarne  nella  prima  par- 
te di  quell’  opera.  Da’  principi,  che  Tono  fiati 
fiabiliti  , fi  è potuto  concludere  quali  Tono  le 
parti  nutritive  , quali  Tono  quelle  che  non  lo 
Tono  in  tutti  quelli  varj  periodi . 

Due  accidenti  impedilcono  i vegetabili  di  eT- 
fer  riguardati  come  nutritivi  : 1’  uno  è la  forza 
e la  violenza;  l’altro  è la  quantità  delle  mate- 
rie ellranee  , che  fi  trovano  unite  colla  loro  mu- 
cilaggine  . La  violenza  di  quelli  principi  firanie- 
ri  e la  loro  quantità  Tono  tanto  minori , quan- 
to è meno  avanzata  la  pianta  : ma  la  mucilag- 
gine  altresì  è meno  formata  , i Tuoi  principi 
meno  legati  , ed  ella  è perciò  meno  nutriti- 
va ; effa  è nella  fieffa  guiTa  meno  efficace  nel- 
le virtù  medicinali  . La  Tua  mucilaggine  non 
acquilla  la  Tua  perfezione  , che  nella  pro- 
porzione , con  cui  fi  Tviluppano  le  parti  ellra- 
nee . ^ 

Sebbene  quelle  differenze  generali  dell’  età  ap- 
partengono a tutte  le  piante  e a tutte  le  loro 
parti  , ogni  parte  tuttavia  ha  le  Tue  particolari 

diffe- 
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differenze  , lecondo  il  periodo  della  fua  forma- 
zione ; ma  riferbandomi  a trattarne  in  ogni  ar- 
ticolo particolare  , non  fi  tratterà  qui  che  di  ap- 
prezzare i caratteri  , che  ogni  Cagione  ed  ogni 
clima  imprimono  alle  piante. 

Gli  effetti  generali  di  un’  aria  fredda  fono 
quelli  df  opporli  alla  vegetazione,  all’ azione  , 
per  cui  le  piante  traggono  dalla  terra  le  parti 
che  debbono  comporre  la  loro  folianza . L’  in- 
verno è chiamato  da  Boerhaave  il  tempo  del 
fonno  della  natura.  Quafi  tutte  le  piante  peri- 
feono  nell’  inverno  , e ne’  climi  ellremamente 
freddi  lì  trovano  così  pochi  vegetabili  che  gli 
Olandeli  nel  loro  famofo  viaggio  alla  nuova 
Zembla  non  trovarono  alcuna  pianta  in  quelle 
fventurate  contrade  : quelle  che  polTono  efiftere 
in  limili  climi  , non  debbono  acquiftare  una 
grande  attività  ne’  loro  principi  ; il  trafpiro  del- 
le piante  deve  elTere  picciolilfimo  , e per  confc- 
guenza  i loro  principi  debbono  elTere  carichi  di 
acqua.  Il  freddo  pone  un  oftacolo  all’alterazio- 
ne delle  parti  : noi  Tappiamo  che  vi  è poco  fer- 
mento nell’inverno  : che  fino  a tanto  che  la  lla-ù, 
gione  è fredda  ed  arida  , le  piante  e gli  animali 
fi  confervano  lunghilfirao  tempo  al  ficuro  dalla 
putredine  : per  confeguenza  fi  debbono  fare  po- 
chi progrelTi  j niun  odore  , niun  fapore  fi  pub 
Iviluppare  . Io  non  credo  che  fia  per  alcun’  al- 
tra ragione  , fe  non  per  la  mancanza  de’  vege- 
tabili , che  gli  abitanti  del  Nord  fi  fervono  di 
pefee  feccato  in  vece  di  pane  , e vivono  prind- 
palmente  del  prodotto  della  loro  caccia  . 

In  un’aria  fredda  ed  umida  fi  fuppone  necef- 
fariamente  un  minor  grado  di  freddo  , poiché  il 
gelo  non  pub  fulfifiere  coll’  umidità  . In  quelli 
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climi  le  piante  fono  molto  cariche  di  una  quan- 
tità confiderabilc  di  acqua  ; e i loro  principi  non 
avendo  fofferto  che  pochiflima  attenuazione,  c(Te 
fono  quafi  fprovville  di  attività  . Se  fi  fepara 
l’azione  dell’ umido  da  quella  del  freddo,  T ef- 
fetto è diverfo  . Le  piante  lono  acquofe  , ma  la 
loro  vegetazione  , lungi  dall’  clTere  impedita  , 
per  lo  contrario  è favorita  : e fe  la  mucilaggi- 
ne  ha  avuto  il  tempo  di  prender  nella  pianta  un 
principio  futficiente  di  cozione  , deve  efiere  efire- 
mamente  attenuata . L’  acqua  fieffa  ferve  di  vei- 
colo e d’ illrumento  alla  fua  alterazione  : noi  ne 
vediamo  un  efempio  nelle  piante  che  nafeono  in 
vicinanza  de’  fiumi  ; poiché  febbene  quelle  pian- 
te fieno  ordinariamente  tutte  piene  di  acqua  , 
portano  tuttavia  ne’  loro  principi  un  carattere 
di  attenuazione  , che  le  rende  le  più  proprie  di 
tutte  le  piante  alla  putrefazione  , e fi  avvicina- 
no più  che  le  altre  al  carattere  degli  animali . 
Quefla  attenuazione  , quando  la  conformazione 
della  pianta  vi  concorre  , può  anche  dar  luogo 
ad  una  reazione,  capace  di  produrre  degli  olj . 
Quindi  i climi  umidi  , e le  fponde  de’ fiumi  han- 
no molti  aromatici  , tali  quali  il  calore  ha  cofiu- 
me  di  produrre:  perciò  lamenta  ed  altre  limili 
erbe  fi  trovano  principalmente  ne’  prati  umidi . 
Si  trovano  anche  in  fimili  luoghi  degli  amari- 
canti potenti,  e delle  parti  acri  molto  efaltate , 
come  fono  quelle  che  ci  prefentano  il  trifoglio 
acquatico  , la  coclearia  cc.  Se  fi  penfa  ai  prodot- 
ti de’  vegetabili  , che  in  fimili  regioni  perifeono 
per  una  perpetua  putrefazione,  ed  all'  aria  in- 
fiammabile che  fi  trae  dalle  paludi  , forfè  fi  com- 
prenderà la  formazione  di  queftl  elementi  atti- 
vi . Comunque  fia  , noi  vediamo , che  in  quella 
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fpecie  di  clima  V acqua  predomina  fugli  altri 
principi  '■)  rnucilaggine  è cllreinamentc  dilciol^ 
ta  ; in  una  parola,  gli  alimenti  Tono  leggieri 
per  le  Ile  Ili , ma  pieni  di  acqua  ; e ficcome  la 
troppo  grande  quantità  di  acqua  nuoce  alla  for- 
mazione elatta  della  mucilaggine  , che  una  mi-^ 
nere  quantità  può  al  contrario  formare  e per- 
fezionare , li  può  dire  di  quelli  vegetabili  ciò 
che  x'àezio  dice  degli  animali , che  pafcolano  ne’ 
palcoli  umidi  , che  le  loro  parti  Tono  piene  di 
eferementi  fnperflui  , c/7>7/es  fuperfltàs  exeremen- 
t'ts  jeatent . Perciò  Ippocrate  nel  Tuo  l'ccondo  li- 
bro de  vìtìas  rattone  avendo  avvertito  , che  fi 
deve  avere  un’attenzione  particolare  alla  patria 
delle  piante,  neque  folum  cibi  & potus  & snt- 
manttum  ipforum  ^ fed  & patri, e ex  qua  ortwntur 
vim  noffe  oportet  ^ aggiunge  che  l’alimento  il  più 
leggiero  è quello  che  fi  trae  da’  luoghi  umidi  : 
cum  levius  atque  humìdius  alimzntuyn  prxbere  "Jo- 
lueris  j bis  utendum  qux  ex  loci s rtguis  nafeuatur  * 
Egli  pone  tra  le  fue  facoltà  la  proprietà  di  ri- 
lafciare  il  ventre,  alvum  dejicere ,,  e fi  deve  col- 
locare nella  clafie  degli  alimenti  imbecdlia  , di 
cui  Celfo  ci  parla  , giacché  la  materia  nutritiva 
vi  è efiremamente  feparata  . 

Il  primo  grado  di  calore  temperato  produce 
la  ftagione  amabile  della  primavera  , in  cui  in- 
comincia la  vegetazione  , in  cui  tutte  le  produ- 
zioni tono  dolci  e moderate  . La  primavera  dà 
un’  attenuazione  leggiera  \ ma  vi  fono  alcune 
piante,  alle  quali  non  ne  bifogna  di  più,  e che 
foccombono  quando  l’  eftate  le  difiecca  : tali  fo- 
no parecchie  fpecie  di  vegetabili  , che  non  fono 
fatte  per  follevarfi  , ma  i cui  fieli  e le  foglie 
medefime  , tenere  e acquofe  , vivono  al  ficuro 
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(3air  umidità  della  terra  : tali  fono  le  piante,  l 
^iori  delle  quali  fono  teneri  ed  hanno  un  odo- 
re dolce  , che  nafeono  ne’  bofehi , e che  temono 
i raggi  del  fole , Nella  primavera  non  fi  trova- 
no odori  forti , e che  eccitino  ofcillazioni  vive 
nel  genere  nervofo  ; 1’  attenuazione  , che  dà  que- 
lla itagione  , è dolce  , leggiera  , non  produce 
che  odori  foavi  e calmanti  . Si  farebbe  tentato 
di  riguardare  quelle  parti  lottili  come  nutriti- 
ve, di  quella  nutrizione  almeno  , di  cui  Ippo- 
■crate  dice  , quibus  celerrima  appo  fittone  opus 
eji , fit  per  olfaSìum  , e Galeno  nel  fuo  commen- 
tario , neceffe  ejl  ut  a nartbus  plurtmum  alimenti 
fuppedttetur  . 

1 climi  caldi  fono  di  due  fpecie  : gli  uni  fo- 
no caldi  ed  umidi  j gli  altri  portano  il  carat- 
tere , che  naturalmente  è proprio  al  calore  , ed 
è la  liceità  . Quelli  due  caratteri  , che  rendono 
gli  uomini  così  dilTimili  da  quelli , che  abitano 
j climi  freddi  , danno  anche  una  differenza  ben 
notabile  ai  vegetabili  . Il  calore  combinato  colf 
umido  imprime  naturalmente  un  carattere  di 
attenuazione  conliderabile  ai  vegetabili  e a 
tutti  gli  animali  fufcettibili  di  quella  alterazio- 
ne . Tutto  degenera  in  putrefazione  : perciò  in 
quelli  climi  fi  veggono  un  infinito  numero^  di 
malattie  putride,  e fi  può  dire,  che  fono,  ge- 
neralmente parlando  , molto  infalubri  : la  mu- 
cilaggine  deve  effervi  efiremamente'  alterata , 
giacché  il  calore  non  perde  mai  il  fuo  princi- 
pio di  azione  . Perciò  i principi  delle  piante 
in  filmili  regioni  fono  eflremamente  attenuati  ; 
ma  1’  umido  , che  vi  fi  trova  continuamente  , 

è an- (*) 


(*)  De  alimento^ 


c anche  l’ iftromento  di  una  alterazione  piti 
grande  : e fe  qualche  cofa  può  prefervarle  dal- 
la corruzione  , non  è che  la  prefenza  delle 
parti  aromatiche  , che  il  calore  moltiplica  . Ip- 
pocrate  ci  dice  di  quelle  foftanze  le  quali  ten- 
dono alla  putrefazione , che  efle  hanno  la  pro- 
prietà di  riiafciare  il  ventre  , quod  ea  quce  ad 
putredhi^m  accedunt , magts  alviim  dejicìant  : af- 
lìoma  molto  fondato  nella  natura  fe  vogliamo 
darci  la  pena  di  efaminare  e la  natura  degli  e- 
fcrementi , e la  loro  conformità  con  quella  fpe- 
cie  di  alimenti . 

Quella  mucilaggine  deve  avvicinarli  più  di  o- 
gni  altra  alla  virtù  faponacea  e fufile  de’  medi- 
'^menti  , poiché  i legami  de’  fali  con  gli  ol; 
dibbono  elTere  poco  confìderabili , e ftemperati 
in  molto  veicolo . 

Una  complicazione  naturale  è quella  del  ca- 
lore colla  ficcità  , giacché  il  calore  per  se  me- 
definr)  dilTecca  . Tutto  ciò  che  Ippocrate  e gli 
anticli  hanno  chiamato  caldo  , comprende  in 
se  la  Cecità . Ne’  climi  caldi  e fecchi , i princi- 
pe degi  alimenti  debbono  eflere  molto  attenua- 
ti j ma  qui  il  calore  , fprovvillo  di  umido  non, 
produce  in  elfi  quell’attenuazione,  che  fi  avvi- 
cina tanto  alla  putrefazione  , come  noi  abbiamo 
detto  parlando  de’ climi  caldi  ed  umidi:  poiché 
in  vece  di  una  tendenza  ad  una  dilToluzione  ge- 
nerale , la  ficcità  deve  avvicinare  le  loro  parti 
attenuate  dal  calore  , dar  loro  un  ecceffo  di 
denfirà  , e far  sì  per  confeguenza  , che  quefii 
alimenti  contengano  Cotto  lo  fiefib  volume  mol- 
to più  di  nutrimento  : quello  è in  fatti  ciò  che 
avviene  al  grano  , quando  la  fiagione  é fiata 
Cecca  e calda  , quando  le  fpiche  fi  fono  matura» 

N 4 te  j 


2C0 

te  ^ poiché  febhene  gli  agricoltori  otTervano , 
che  il  grano  non  rende  ' tanto  quando  fi  é ma- 
cinato , fanno  tuttavia  che  deve  render  di  più 
quando  fi  è fermentato  , perchè  allora  fi  fa  una 
dilatazione  confidefabile  ne’  loro  principi  : lo 
che  non  avviene  tutte  le  volte  che  i grani  fo- 
no troppo  imbevuti  di  acqua  ; al  contrario  il 
fuoco  facendone  fortire  1’  umido  , diminuifee  di 
molto  il  volume  , che  fe  ne  afpettava  , quando 
fi  comincia  a cuocerlo  . Si  comprende  dunque  , 
che  ficcome  i climi  freddi  ed  umidi  fomminiltra- 
no  tutti  gli  alimenti  , che  Celfo  chiama  tmbe- 
cìllìora  , così  ne’ climi  caldi  e fecchi  fi  trovano 
quelli  che  lo  flelTo  autore  chiama  v al  enti  (firn  a : 
"ualentius  è Campania  frumentum  . In  fatti  h 
Campagna  è una  delle , provincia  dell’Italia  i 
più  ardente  , in  cui  gli  alimenti  debbono  a’e- 
re  per  confeguenza  una  maggiore  ficcità  . iVIa 
per  terminare  con  una  autorità  irrefragrbilc 
ciò  che  la  ragione  dimoftra  , 1’  efperienza  ave- 
va infegnata.la  fìeffa  cofa  ad  Ippocrate  , il 
quale  nel  luogo  , che  noi  abbiamo  già  otato  , 
ci  dice  pofitivamente  : Qi<a:  locis  minime  ajuofis , 
fed  ficcis  & afiuofis  proveniunt , ea  omnic  ftccio- 
ra  & calidiora  funt , <&  tobur  plurimurr,  enrpori 
exhibent , guia  pari  mole  graviora  funt  & den- 
fiora  y uberioremqiie  fectum  ferunt , quam  quts  hu- 
midis , rigiiis , & frigidis  nafeuntur  , et  autem 
humidiora  , leviora  & frigi  diora  exijìunt  . Que- 
flo  paflaggio  è ficuramente  confiderabiliffimo  per 
laffua  giuflezza  , e per  la  fua  convenien7a  co’ 
principi  della  più  fana  fifìca  ; ma  fi  debbono 
offervare  quelle  due  parole  oppofbe  , di  pefo  , 
graviora  , e di  leggerezza  , leviora  , che  impie- 
gate comuniffima mente  e univerfaliffimamenre 
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in  medicina  in  un  fcnlo  metaforico  , fono  per 
altro  vere  fecondo  T eiTenza  della  cofa  ilefla 
poiché  il  pefo  è Tempre  in  ragione  della  denfi- 
tà  delle  parti  . 

Lo  Iviluppo  degli  ol;  e delle  parti  fotti!!  vi 
c più  confiderabile  e più  efficace  , Alcune  pian- 
te , che  non  hanno  verun  odore  ne’  noflri  pae- 
fi , ne  hanno  uno  forte  e violento  in  que’  paefi 
caldi  . Que’ climi  fono  la  patria  degli  aromi: 
gli  uni  danno  molto  poco  olio  , ma  fortiffimo  ; 
gli  altri  ne  danno  molto  : la  denfità  è più  gran- 
de nelle  foglie  , ne’  frutti  , nello  flelo  , e la 
chimica  la  trova  anche  ne’  loro  prodotti  . Tali 
fono  gli  ol;  pelanti  , che  fi  traggono  dai  frutti 
e da’  legni  dell’  Indie  . Intanto  che  il  calore  fa 
fortire  da  tutti  i lati  in  codefie  piante  gli  aro- 
mi i più  fini  e i più  divifibili  , le  mucilaggini 
faponacee  dovrebbero  effere  rariffime  in  que’ 
paefi  : ma  la  Provvidenza  vi  ha  coperti  i frut- 
ti faponacei  d’ inviluppi  denfi  ed  oleofi  , che  la- 
feiano  efalare  molto  poco  del  trafpiro  acquofo 
del  fugo  che  contengono  internamente  . 

Da  quelle  poche  oflervazioni  su  i climi  fi  pub 
giudicare  della  diverfità  che  deve  imprimere  a- 
gli  alimenti  la  varietà  delle  llagioni  , che  c tan- 
to confiderabile  fpecialmente  ne’  paefi  temperati . 

CAPITOLO  IL 

Delle  differenze  particolari  delle  partì  de' 
get abili  , in  quanto  efje  fono  piu  o meno 
capaci  di  fervire  al  nutrimento. 

CIb  che  fa  l’oggetto  di  quello  capitolo  non 
è più  la  materia  nutritiva,  non  fono  più 
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le  fue  differenze  generali  quelle  che  noi  andia- 
mo a confiderare  : fono  gli  alimenti  in  se  (lef- 
fi,  e per  parlare  con  Ippocrate,  è ciò  che  è re 
& nomine  alimentum  , e ciò  altresì  che  è nomi- 
ne non  re  alimentum  . Si  tratta  di  efaminare  le 
differenze  de’  vegetabili  in  quello  flato  , in  cui 
gli  animali  li  introducono  ne’  loro  corpi , uni- 
tamente alle  parti  capaci  di  affimilarfi  , c alle 
parti  che  non  poflbno  ricevere  veruna  affimila- 
zione  : fi  tratta  per  confeguenza  di  determina- 
re quali  fono  quella  parti  delle  piante  , che 
contengono  meno  di  foflanza  eflranea  , piò  di 
materia  nutritiva  j quali  fono  quelle  , dalle  qua- 
li è piò  facile  di  eflrarla  , e nelle  quali  è piò 
femplice  e piò  conforme  ai  bifogni  della  na- 
tura . 

Prima  di  paffar  piò  oltre  convien  diflinguere 
due  fpecie  di  mucilaggini  nelle  piante . La  pri- 
ma è quella  , che  poffono  cftrarne  le  forze  u- 
mane  \ la  feconda  è quella  che  refifle  agli  agen- 
ti naturali . Le  prime  mucilaggini  fono  quelle  , 
che  rifiedono  nelle  parti  fluide  delle  piante , 
che  compongono  il  loro  fugo  , e che  poffono 
facililfimamente  ridurli  in  gelatina  , in  confer- 
va ec.  Le  feconde  fono  quelle,  che  coflituifeo- 
no  i legami  naturali  de’  vegetabili  , e che  fi 
trovano  nelle  parti  folide  degli  fleli  , delle  ra- 
dici , e de’  loro  nervi  ec . Per  eftrarre  quell’  ul- 
time, conviene  ufare  l’  ultima  violenza  del  fuo- 
co , e non  bifogna  certamente  credere  , che  l’ 
azione  del  ventricolo  e degl’  inteflini  fia  capace 
di  fare  un  limile  cflratto  . La  quantità  della  mu- 
cilaggine , che  fi  manifefla  nelle  piante , non  è 
dunque  alfolutamente  la  quantità  , che  gli  ani- 
mali ne  poflono  eftrarre  . 
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Indipendentemente  dai  fegni  ragionevoli , che 
fanno  conolcere  i'e  un  corpo  nudre  molto  , o 
nudre  poco  , Ippocrate  ce  ne  foniminilira  uno , 
che  non  fi  pub  ricufare  : quello  è la  quantità  di 
eferementi , o fenlibili  o Infenfibili , che  produ- 
ce . Le  materie  , che  hanno  la  facoltà  di  effer 
prontamente  afibrbite  , accrefeono  più  partico- 
larmente o le  orine,  o l’ infenlìbile  trafpirazio- 
nc  . Perciò  Boerhaave  ha  rilevato  , che  di  due 
pinte  di  acqua  di  Spa  , fovente  egli  ne  ripaffa- 
va  una  quantità  quafi  eguale  pel  mezzo  delle 
orine  , e niuna  porzione  per  feceflb  . In  quanto 
alle  parti  folide  degli  alimenti  , effe  debbono 
accrelcere  gli  eferementi  del  ballo  ventre  . Le 
parti  che  non  polTono  alterarfi  nella  prima  di- 
gellione  , reftano  nelle  prime  llrade  . Quindi  il 
fegno  d’ Ippocrate  , quie  m'tnus  nutriunt  , magìs 
alvum  dejicìunt , è vero  come  il  palio  di  Gale- 
no che  conferma  quello  d’  Ippocrate  : mìnor'ts 
nut.  'itìonis  ftgnum  promta  deJeBio  . 

Egli  è vero  , che  quello  effetto  non  avviene 
neceffariamente  nelle  perfone  , i cui  intellini 
fono  indeboliti  , ma  1’ ammalio  di  quelli  efere- 
menti lì  fa  neceffariamente , e il  ritenerli  è no- 
civo . 

La  divifione  la  più  naturale  delle  parti  delle 
piante  , è in  radici  , foglie  , fiori  , frutti  e fe- 
mi  , fecondo  ! ordine  , col  quale  le  parti  fi  fvi- 
luppano  ; e fecondo  quell’ordine  ancora  , bifo- 
gna  efaminare  le  loro  virtù  nutritive . 

Le  radici  fono  le  prime  parti  della  pianta  , 
che  moflrano  di  fortire  dal  feme  , e che  llen- 
dendofi  nella  terra  non  folamence  li  nutrono  , 
ma  fuggono  anche  dalla  terra  medefima  il  nu- 
trimento di  tutta  la  pianta  . E inutile  di  qui  ri- 
ferire 
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ferire  le  ingegriofe  ofTervazloni  di  Grew  e di 
Malpighi  fulle  radici  delle  piante  , c quelle  al- 
tresì che  il  fignor  Hales  pub  aver  fatte  fu’  loro 
ufi  : fi  tratta  di  efaminare  coll’  efpcrienza  e col- 
la ragione  di  quali  parti  effe  fono  compofie  . 

Si  poffono  dividere  le  radici  in  due  fpccic  : 
le  une  fono  biilbofe , tutte  ammafiate  infieme  a 
guifa  di  lamine  , che  hanno  la  proprietà  di 
moltiplicarfi  , e che  non  lìendono  de’  fili  nella 
terra  che  in  una  fola  parte  j le  altre  ferpeggia- 
no  per  dir  così  nella  terra  , fi  fiendono  più  o 
meno,  fecondo  il  volume  della  pianta,  ed  han- 
no più  o meno  di  confiftenzà  : fi  pofibno  dillin* 
guere  in  due  clafiì  ; non  è necefifario  di  fpinger 
più  oltre  la  divifione  . Le  une  hanno  una  con- 
fìfienza  fiabile  e quafi  lignea  , o totalmente  ta- 
le . Le  radici  non  fono  già  perfettamente  lignee 
foltanto  negli  alberi  c negli  arbofcelli  ; ma 
hanno  una  confiftenza , che  fi  avvicina  al  legno 
nella  maggior  parte  -delle  piante  : tali  fono  tut- 
te le  radici  , che  difieccate  confervano  tuttora 
un  volume  confiderabile  e poco  diverfo  da  quel- 
lo che  aveano  quando  erano  frefche  , ed  hanno 
la  proprietà  di  confervarfi  , fenza  veruna  prepa- 
razione e fenza  timore  di  putrefazione  per  un 
lungo  corfo  di  anni  . La  feconda  clafie  è dt 
quelle , che  hanno  una  fofianza  tenera  e acquo- 
fa  , che  non  offrono  alla  loro  feparazione  fc 
non  che  una  leggeriffima  refifienza , e che  non 
pofibno  confervarfi  lungamente  : tali  fono  le 
•rape  , i rafanelli  ec. , che  diffeccandofi  perdono 
una  quantità  confiderabile  del  loro  volume  : que- 
lla differenza  è efi'enziale  . 

Ippocrate  nell’  efporre  la  maniera , con  cui  fi 
formano  le  piante  , ci  rileva  in  generale  , che 
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fi  deve  trovare  nella  radice  cib  che  vi  è di  pib 
pelante  ••  Id  quoà  ponderoft(fimum  ejì  , deorjum 
labitur  : ma  egli  appoggia  quello  principio  fo- 
pra  una  falla  idea.  Egli  è vero  per  altro,  che 
ciò  che  forma  la  radice  , fono  le  parti  più  grof- 
lolane  c meno  attenuate  : la  ragione  è eviden- 
te : la  radice  lì  nudre  immediatamente  de’  prin- 
cipi che  riceve  dalla  terra  , e tutti  i principi 
delle  altre  parti  della  pianta  debbono  elfer  paf- 
lati  per  la  radice  ^ elfi  vi  hanno  neceffariamen- 
te  fofferto  e 1’  elabora7Ìonc  naturale  ai  principi 
della  radice  , ed  una  attenua7.ione  di  più  , che 
li  fa  lalire  più  in  alto  ; fi  può  perciò  riguarda- 
re come  un  alfioma  generale  che  le  parti  , le 
quali  lembrano  le  ultime  nella  pianta  , e che 
ordinariamente  occupano  la  cima  , fono  le  più 
lavorate  , e che  hanno  ne’  loro  principi  1’  atte- 
nuazione la  più  confiderabile  . Le  radici  debbo- 
no aver  dunque  la  prima  raucilaggine  , la  meno 
lavorata  di  tutta  la  pianta  , purché  qualche  ra- 
gione particolare  non  polla  procurare  una  con- 
fiderabile  alterazione  nella  mucilaggine  della  ra- 
dice . Quindi  Mnelitoo  1’  Ateniefe  , che  ha  fcrit- 
to  su  quella  materia  , pronunzia  con  ragione 
che  le  radici  fono  più  difficili  a digerirli , ed  han- 
no molto  più  di  crudità  che  le  loro  foglie  , feb- 
bene  Galeno  lo  abbia  riprefo  fu  quello  artico- 
lo , per  eccettuarne  le  rape  ed  altre  radici  di 
quella  fpecie  , e le  cipolle  o i bulbi  delle 
piante . 

In  fatti  le  radici  di  quella  natura  , e quelle 
che  fono  di  una  follanza  tenera  , e facile  ad 
appalTarfi  , fono  in  un  cafo  diverib  dalle  altre 
radici  ; poiché  concentrando  in  se  flelfe  una 
parte  della  mucilaggine  , ed  elfendo  tutte  piene 
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Ji  cellette  che  fi  veggono  evidentemente  , là 
rnucilaggine  concentrata  fotto  parecchi  inviluppi 
comuni , acquifia  un’  acrimonia  volatile  , di  cui 
il  refiduo  della  pianta  pub  non  partecipare, 
perchè  la  rnucilaggine  non  trova  lo  flefiTo  co- 
modo per  trattenervifi  . Egli  è , per  quanto 
comparifce  , nel  giuoco  dell’acqua  e forfè  di 
un  gas  aeriforme  il  quale  rcagifce  in  quelle 
cellette  , egli  è dico  in  quelli  che  fi  deve  cer- 
care il  principio  dall’attenuazione,  che  produce 
qi^eir  acrimonia  piccante  , che  colpifce  gli  occhi  ,- 
c che  alcuni  autori  hanno  collocata  nella  clalTe 
degli  alcali  volatili  , benché  non  fembri  che  que- 
lla parte  falina  e volatile  , frutto  certamente 
dell’  alterazione  , giunga  a quello  ultimo  fegno  ,• 
Le  radici  fono  le  parti  della  pianta  , da  cui  la 
chimica  ellrae  il  più  di  aria  . Le  cipolle  delle' 
piante  hanno  per  così  dire  una  vita  a parte  r 
hanno  le  loro  radici , che  defumono  per  effe  la 
rnucilaggine  nella  terra  ; ma  è naturale  il  do- 
mandare come  polfa  avvenire  , che  la  mucilag- 
gine  della  radice  non  comunichi  la  fua  acrimo- 
nia a tutto  il  rimanente  della  pianta  . f bulbi 
e le  dette  cipolle  non  acquifiano  quefià  acrimo- 
nia fe  non  che  pel  trattenimento  che  la  muci- 
iaggine  fa  nella  loro  foilanza  ; quella  acrimonia 
non  efifieva  nella  loro  prima  età  ; e quelli  bul- 
bi ftellì  appena  nati  fono  tenerilììmi-e  dolcilfi- 
mi  . Del  rimanente  la  parte  , che  è già  acre 
nella  radice  , non  può  elTere  impiegata  nella 
llruttura  della  pianta  ; elfa  fi  conferva  nel  bul- 
bo "j  fe  fi  trova  nella  pianta , vi  fi  trova  molto 
divifa  ; ed  ecco  ciò  che  fa  sì  che  la  pianta  con- 
lervi  un’acrimonia  minore  cheli  bulbo.  Oltre 
di  ciò  ficcome  nel  corpo  organizzato  degli  ani- 
mali , 


mali  , fi  fanno  in  varie  parti  alcune  fecrezioni  ^ 
che  mollrano  di  non  aver  punto  in  alcuna  ma- 
niera della  natura  dell’  une  o delle  altre  , fi  puh 
facilmente  immaginare  come  i fiori  o i femi  non 
riterranno  punto  di  un’  acrimonia  che  fi  è for- 
mata nel  bulbo  : tutte  inoltre  quefie  parti  efira- 
nee  non  compongono  il  fondo  del  bulbo  , e hi 
mucilaggine  che  compone  le  fue  parti  folide 
più  groftolana  di  quella,  che  pafla  nelle  foglie  , 
e nello  flelo  delle  piante  bulbofe  . Il  lavoro  in- 
terno , che  fi  fa  nelle  parti  di  quefic  radici  , fi 
dimofira  facilmente  . Se  fi  lafciano  ingroflare 
confiderabilmente  le  rape  e le  altre  radici  di  que- 
lla fpezie  , foffrono  alcune  crepature  nell’  inter- 
no della  loro  follanza , e i loro  principi  acqui- 
fiano  una  fingolare  volatilità  ; prove  incontra- 
llabili  della  reazione  delle  parti  , le  une  fopra 
le  altre  nell’  interno  della  loro  fofianza  , e del- 
lo fviluppo  dell’  aria  , che  accompagna  fempre 
quella  alterazione  . Le  parti  di  quelle  radici  fo- 
no dunque  a dire  il  vero  molto  raffinate  -,  ma 
vi  è ftmpre  nella  llruttura  della  radice  una  mu- 
cilaggine grolToIana  , che  lega  ed  unilce  le  par- 
ti , e che  rende  le  radici  difficili  a digerirli, 
come  1’  efperienza  c’  infegna  : JE^re  concoqiùtur 
radix  raphan't , ci  dice  Ippocrate  . Mi  pare  per- 
ciò che  Galeno  non  abbia  avuto  totalmente  ra- 
gione quando  eccettua  quelle  radici  dall’  alfioma 
generale  di  Mnefitoo . 

Si  può  dunque  pronunciare  in  generale  , che 
le  radici  contengono  la  mucilaggine  la  più  grof- 
folana  , che  Ila  in  tutta  la  pianta  . L’  eccellb  il 
più  ordinario  nelle  radici  è 1’  abbondanza  delle 
parti  terree  ; e la  combinazione  la  più  natura- 
le delle  parti  terree  è quella  , che  elle  prendo- 
no 
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no  colle  parti  fàllnc.  E'  molto  piò  raro  il  tro- 
vare nelle  radici  de’  principi  efaltati  cd  attenua- 
ri  , delle  parti  oleofe  , ed  altre  di  fimile  Ipecie: 
le  ne  trovano  a dire  il  vero  nelle  radici  delle 
piante  aromatiche  ; poiché  tale  è la  natura  del- 
la pianta  , tale  è anche  il  concorfo  delle  circo- 
fìanze  che  attenuano  le  parti  : quelk  radici  per 
la  maggior  parte  contengono  delie  picciole  ve- 
fciche  , che  c facile  di  fcoprire  , e nelle  quali 
r olio  fi  fpande  ; ma  fimili  radici  fono  poche  , 
le  fi  paragonano  al  numero  quali  infinito  delle 
piante  aromatiche  . La  maggior  parte  di  quelle 
radici  , oltre  quello  aroma  hanno  anche  i prin- 
cipi grolfolani  , che  caratterizzano  le  radici  . 
Non  è già  che  noi  non  abbiamo  alcune  pian- 
te , le  cui  radici  fieno  aromatiche  , febbene  lo 
fido  e il  rimanente  della  pianta  non  abbiano 
verun  odore  ; ma  quelli  efempj  fono  rari  , e 
formano  delle  eccezioni  alla  regola  comune  . E' 
più  ordinario  il  vedere  le  radici-  delle  piante 
aromatiche  non  aver  pr?cifamente  alcun  odore  , 
ma  femplicemente  un  fapore  acre , che  tutto  al 
più  pub  contenere  qnalche  cofa  di  aromatico  , 
che  non  fi  fviluppa  fe  non  che  per  1’  azione  del- 
la faliva  . Il  più  fovente  le  radici  hanno  un  prin- 
cipio afiringente  , più  o meno  manifefio  : lo  che 
indica  la  combinazione  della  terra  e del  fale , 
prima  origine  della  mucilaggine  . Dopo  le  ra- 
dici , le  quali  hanno  un  gufio  afiringente  , le 
più  comuni  fono  quelle  che  hanno  una  pofitiva 
amarezza  : ma  bifogna  difiinguere  con  Galeno 
due  fpecie  di  amarezza . Fra  i corpi  amari  , gli 
uni  fono  amari  tenuium  partium , fecondo  1’  efpref- 
fione  di  quello  medico,  come  fi  vede  nelle  foglie 
e nelle  cime  dell’  affenzio  : gli  altri  fono  cra(fa* 
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rum  partium  , come  il  lapazio  filveftrc  ed  altre 
piante  . Quelli  amaricanti  fono  elTi  fleflì  più  o 
meno  affinati  , fecondo  il  calore  del  clima  , o 
la  poca  efficacia  delle  caule  , che  producono  la 
vegetazione  ; gli  uni  e gli  altri  comparifeono 
compodi  di  parti  della  medefima  fpecie  . Hoffinann 
ha  fatta  un’  efperienza  , colla  quale  pare  che 
r amarezza  fa  prodotta  dalla  mcfcolanza  di  ua 
olio  e di  un  acido  (*J  : ma  vi  fi  deve  anche  am- 
mettere una  porzione  di  terra  , che  lì  modca  al- 
tronde in  gran  quantità  negli  amaricanti  fidi . 
Quella  combinazione  riconofeiuta  che  lìa  una  vol- 
ta per  capace  di  dare  1’  amarezza  , e di  produr- 
re degli  amaricanti  , ne  fegue  che  dall’  olio  il 
più  grodblano  lino  a quello  che  ha  la  più  gran- 
de attenuazione  , 1’  acido  e il  più  filTo  e il  più 
volatile  polfono  egualmente  elTer  capaci  di  pro- 
durre un’  amarezza  , le  differenze  della  quale  fa- 
ranno palpabili  , fecondo  la  diverlità  dell’  atte- 
nuazione de’  principi  , che  concorrono  alla  fua 
formazione  , e la  maggiore  o minore  quantità 
di  terra  , che  entra  in  quella  combinazione  . In 
fatti  chi  può  paragonare  la  virtù  dell’  affenzio 
a quella  del  lapazio  lìlvcllre  ì Quali  tutte  le  ra- 
dici, che  hanno  dell’ amarezza  , hanno  un’ama- 
rezza groffolana  , crajfarum  partium  , e non  han- 
no queir  attenuazione  che  li-  trova  ne’  fiori  ^ e 
nelle  foglie  degli  aromatici  amari . 

Si  può  dunque  concludere  , che  le  radici  dan- 
no un  nutrimento  groffolano  , e più  groffolano 
in  generale  di  quello  , che  può  fomminifirare  la 
pianta  , che  effe  foltengono  : tuttavia  ficcome  effe 
fono  per  dir  così  uno  fcolatojo  , per  cui  fono 

por- 
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portati  tutti  i fughi , che  debbono  alimentare  1» 
pianta  , contengono  ordinariamente  molta  muci- 
laggine  ; e ficcome  non  trafpirano  che  per  la 
pianta  , e fono  alla  forgente  dell’  umidità  , que- 
lla mucilaggine  è ordinariamente  molto  umida. 
Negli  alimenti  impiegati  ad  ufo  degli  uomini  fi 
contano  alcune  radici  mucilagginofe  grofiblane , 
ma  r ufo  delle  quali  non  è ordinario  : tali  fo- 
no il  pomo  di  terra  , il  batatas  degl’  Irlandefi  , 
il  manihoc  degl’  Indiani , ed  altre  radici  di  que- 
lla fpccie.  Le  belle  efperienze  , che  fi  fono  fat- 
te recentemente  su  i pomi  di  terra,  1’  alimen- 
to che  fe  ne  è faputo  efirarre  , e con  sì  poca 
fpefa  , c’  infegnano  qual’ infinita  riforfa  poflbno 
prefentarci  le  radici . 

Ma  ciò  che  è flato  detto  delle  piante  in  ge- 
nerale , è altresì  vero  delle  loro  radici  . Con- 
vien  diflinguere  efattamente  in  effe  le  varie  età  , 
che  fono  loro  proprie  ; le  radici  tenere  e gio- 
vani abbondano  ordinariamente  di  acqua  : la  par- 
te che-  deve  dominarvi , non  ba  acquiflato  nè  la 
virtù  che  può  render  medicamenti  quelle  radici, 
nè  la  forza  che  le  efclude  dall’ordine  degli  ali- 
menti : noi  mangiamo  perciò  delie  radici  refino- 
fe  nel  principio  della  loro  formazione  , le  qua- 
li in  un  tempo  più  avanzato  farebbero  medica- 
menti forti  r tale  è la  radice  di  feorzanera . In 
fatti  in  quelle  radici , febbene  1’  età  aumentan- 
do la  quantità  della  mucilaggine,  abbia  fembra- 
to  che  doveffe  renderle  più  nutritive  , tuttavia 
le  parti  acri  e dominanti , che  crefeono  almeno 
nella  ftefia  proporzione  , diminuifeono  quella  fa- 
coltà . Tutto  bene  efaminato  , le  fole  radici  del- 
le piante  adulte  , di  cui  polfiamo  far’  ufo  fono 
le  radici  delle  piante  , che  portano  feco  una  mu- 

cilag- 


éiiaggine  dolcificante  r tutte  le  altre  hanno  trop- 
pe parti  efirance  . Molti  animali  mangiano  le 
radici  de’  vegetabili  ; gli  agricoltori  c gli  ama- 
tori de’  giardini  non  ne  fono  che  troppo  defo- 
lati  : ma  di  tutte  le  parti  delle  piante , di  cui  fi 
pafcono  cederti  animali  , ne  eccettuano  Tempre  la 
refina  ; e la  parte  terrea  fi  trova  in  grande  ab- 
bondanza vicino  a ciò  che  hanno  mangiato  : cffi 
ne  Teparano  la  mucilaggine  r i fall  foprabbon- 
danti  ne  fono  anch’  elfi  ficiiramente  efclufi  ; ma 
la  loro  pronta  folubilità  fa  sì  , che  non  fe  ne 
portano  (coprire  le  tracce  . 

In  quanto  allo  rtelo  e alle  foglie  delle  pian- 
te , elfi  cortituifeono  , quando  fi  confiderano  co- 
me alimenti  , la  clartTe  che  gli  antichi  chiamava- 
no xà'/atu  j olera  : in  qùerta  clartTe  contavano  elfi 
i bulbi  o le  cipolle  delle  piante  . Galeno  pare 
che  li  abbia  riferiti  alle  radici  , ma  Ippocrate  li 
colloca  nell’  ordine  degli  olera  : hanno  per  altro 
ertefo  tailora  più  lungi  il  fignificato  del  termine 
olus  . Lo  danno  ertfi  ad  alcune  fofianze  medicina- 
li : così  ertfi  aveano  chiamato  lo  fmirnio  olus 
atrum  , e la  valeriana  , olus  regium  : Comunque 
fia  , in  quefla  clafTe  fi  comprendono  in  tutti  i 
libri,  che  hanno  trattato  degli  alimenti  , lo  fte- 
lo  e le  foglie  delle  piante  alimentarie  . Gli  an- 
tichi non  fono  mai  flati  prodighi  de’  loro  elogi 
a querta  fpecie  di  alimento  , o in  generale  , o 
in  particolare  . Ippocrate  li  raccomandava  fpe- 
cialmente  nell’  ertate  , e non  voleva  che  fe  ne 
facertTe  ufo  nell’  inverno  . Si  può  dire  , che  que- 
fto  precetto  è ben  fondato  ; poiché  è importibi- 
le  di  ottenerne  alcuno  in  quel  tempo  dell’  anno 
se  non  vi  s’  impiegano  delle  preparazioni  rtra- 
niere  j che  sfigurano  per  dir  così  la  natura  . Gli 
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jàntichi  hanno  creduta  , che  dovefTero  produrrà 
un  langue  acquofo  e Cottile  , elTendo  umettanti 
c rinfreCcanti  5 ma  nello  lleflro  tempo  dicono  , 
che  contengono  un  cattivo  fugo . Attuario  rno- 
{ira  di  credere  che  fi  poflano  correggere  co’  mez- 
zi della  natura  , e renderli  meno  malefici  : ma 
quello  è tutto  ciò  che  egli  ne  fpera  , 

Qiial  è egli  lo  fiato  della  mucilaggine  nello 
fielo  ? Con  quefio.  darne  noi  pofilamo  porci  in 
ifiato  di  giudicare  fe  dobbiamo  penfare  come  gli 
antichi  . Ciò  che  vi  è di  piò  fino  e di  più  de- 
purato pafia  verfo  le  parti  le  più  lavorate  della 
pianta  , ed  è impiegato  a formare  i fiori  , i frut- 
ri  ed  il  feme  . Alcune  parti  più  grolfolane  e più 
folide  fono  defiinate  a formare  il  corpo  dello 
itelo  , che  ha  bifogno  di  elfer  più  folido  : i ven- 
ti , r azione  del  fole  lo  diffeccano  , e la  terra 
ne  fa  la  bafe  e il  fondamento  , Si  veggono  evi-, 
denteraente  quelle  produzioni  in  tutti  gli  fieli 
lignei  , che  fono  così  deboli  , e nello  fielfo  tem- 
po così  terrei  : fi  feopre  anche  una  gradazione 
fucceflìva  di  quefia  fpecie  d’  indurimento  in  pa- 
recchi fieli,  di  cui  non  fi  mangiano  che  le  ci- 
me, perchè  non  fi  può  fare  alcun  ufo  della  par- 
te balì’a  } a motivo  della  fuà  durezza  e della  fua 
grande  folidità  : tali  fono  varie  fpecie  di  fpara- 
gi  ; e se  non  fi  fceglie  il  tempo  , in  cui  gli  fpa- 
ragi  fono  in  ifiato  di  elfer  mangiati , effi  acqui- 
fiano  ben  prefio  una  folidità  , che  li  pone  fuo- 
ri di  fiato  di  fervire  di  alimenti . In  una  paro- 
la , tale  è la  natura  dello  fielo  : non  folamentc 
elfo  è formato  , dopo  le  radici , de’  principi  del- 
la pianta  i più  grolfolani  e i più  folidi  ; ma 
quelli  principi  acquifiano  anche  una  folidità,  più 
gragdc  eoi  meziq  dell’  efalazione  dell’  acqua  : i 
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)i:)ro  principi  fi  ùnilconò  così  (ìrettàmcntc  fri^ 
loro  , che  1’  acqua  llelFa  non  ha  pih  fopra  di  etìfi 
le  non  un’  azione  lenta  , e non  è più  capace  di 
difunire  le  loro  parti  : quindi  fe  noi  confideria-< 
mo  lo  itelo  di  una  pianta  nel  vigore  della  fua 
età  , vi  lono  ben  poche  porzioni  della  pianta, 
che  contengano  sì  pochi  principi  nutritivi  , pro- 
priamente detti  . Una  forte  decozione  rfe  fa  for- 
tire  , a dire  il  vero  , alcune  parti  eflratrive  : vi 
fono  anche  alcuni  fieli  di  piante  , di  cui  qucfla 
può  difunire  i principi  ■ in  quafi  tutti  i vegeta- 
bili i principe  dello  flelo' fono  uniti  e ferrati  in- 
fieme  , ed  hanno  perduta  la  folubilità  , che  è 
neceffaria  per  la  nutrizione  . Cartlieufer  trova 
della  retina  nello  Itelo  delle  piante  le  più  dol- 
ci : ora  lare/ina  è il  prodotto  della  ìntima  unio- 
ne de’  principi , che  concorrono  alla  formazio- 
ne della  pianta  . Le  foglie  fono  prefTo  a pocoi 
nello  lleffo  cafo  ; effe  fono  ftraordinariamente 
fecche  5 e febbene  da’  loro  vafi  forta  la  maggior 
parte  del  trafpiro  della  pianta  , tuttavia  la  loro 
ioltanza  è così  arida  , relativamente  alle  altre 
parti  della  pianta  , che  non  vi  fono  fe  non  al- 
cune piante  coltivate  , difefe  con  attenzione  da- 
gli ardori  del  fole,  delle  quali  fi  poffano  man-* 
giare  le  foglie  : la  maggior  parte  delle  altre 
hanno  un  gufio  acre  , fono  cariche  di  olio  , e dì 
refina  , e febbene  effe  fi  corrompano  facilmen- 
te , la  maggior  parte  non  fi  diflruggono  nell’ 
acqua  . Il  cancelliere  Bacone  pretende,  che  vi 
fia  flato  un  ordine  di  monaci. , che  egli  chiama 
Folìatam , i quali  avevano  provato  a non  vive- 
re che  di  foglie  di  piante,  ma  riferifee  nel  tem- 
po flefio  , che  1’  efeeuzione  di  quello  difegno  dì 
penitenza  fu  impo/fibile. 
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Comunque  fia  , noi  non  vediamo  cofa  alcuna 
pe’  principi  generali  , i quali  coftituifcono  lo 
fìelo  , che  ci  avvicini  alla  dottrina  degli  an- 
tichi : convien  però  confiderare  , che  la  mag- 
gior parte  delle  piante  , di  cui  noi  mangiamo 

10  Itelo  , fono  per  se  fteflTe  piante  molto  acquo-. 
/ fe  : di  piò  , non  vi  è che  un  tempo  , in  cui  fi 

pofia  far’  ufo  di  quelli  alimenti  : quello  è quel- 
lo della  loro  giovinezza  , ed  anche  della  loro 
giovinezza  ellrema  . In  quello  tempo  le  fibre 
non  hanno  acquillata  ancora  la  loro  folidità  ; 
e i legami  , che  unifeono  quelle  parti  , non 
hanno  la  collanza  , che  le  rende  impenetrabili 
all’  acqua  . La  pianta  non  ha  per  anco  a fom- 
minillrare  de’  principi  ad  una  valla  fupcrficie  dì 
foglie  j e quella  fuperficie  non  elfendo  Invilup- 
pata , il  trafpiro  della  pianta  non  è così  ab- 
bondante . Da  quelle  riflelTioni  lì  comprende  , 
che  è necelTario  , che  la  mucilaggine  de’  gio- 
vani Iteli  fia  molto  acquofa  e molto  terrea  ; 

11  fale  vi  fi  trova  in  abbondanza  maggiore  che 
r olio  , e quello  non  ha  certamente  prefa  an- 
cora la  fuperiorità  . Non  è già  che  non  fe 
ne  ellragga  da  quelle  piante  , fottopolle  alla 
dillillazione  : ma  fe  ne  ritrarrà  incomparabil- 
mente meno,  che  non  fi  farebbe  fatto  dalla  llef- 
fa  pianta  , confiderata  in  una  maturità  piò 
grande  : oltre  di  che  la  dillillazione  è una 
prova  infedele  ; poiché  il  fuoco  è un  agen- 
te , che  attenua  , che  è capace  di  produrre 
nuove  combinazioni  , e di  far  comparir  1’  olio 
dove  non  v’  era  , La  mucilaggine  di  quelle 
parti  di  piante  è dunque  una  mucilaggine  , 
qhe  fi  può  chiamare  imperfetta  , com  polla  di 
principi  poco  uniti  , poco  capaci  di  nudri- 
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re  (*)  groflblanl  , e per  confegueiiM  di  cat- 
tivo fugo  , ma  molto  acquofi  e rinfrefcanti  per 
gli  flomachi  capaci  di  digerirli  . Del  rimanente 
quelli  alimenti  non  poflbno  eflere  alimenti  uni- 
verlali , poiché  non  fi  trovano , che  in  una  fo- 
la llagione  dell’  anno  ; e tutto  ciò  che  può  fare 
l’arte  de’ giardinieri , fi  è di  procurar  loro  una 
piò  lunga  gioventù  impedendoli  dal  ricevere  le 
impreflioni  dei  fole,  ripercotendo  le  efalazioni 
delle  foglie  che  fono  piò  vicine  ali’  aria , e che 
fi  rigettano  per  altro  fulla  confiderazione  che 
abbiano  ricevuta  una  vegetazione  piò  confide- 
rabile . 

La  natura  ha  penfato  piuttollo  al  piacere  che 
al  nutrimento  degli  uomini  nella  produzione 
de’  fiori  ; giacché  quelle  parti  , che  entrano  ef- 
fenzialraente  nella  firuttura  delle  piante  , che 
fanno  una  parte  necefiaria  alla  fecondità  de’  fe- 
mi  , e che  fomminifirano  parecchi  rimedj  utili 
alla  medicina  , contengono  per  la  maggior  par- 
te troppo  poco  di  mucilaggine  per  cofiituire  una 
claffe  di  alimenti  , e racchiudono  a proporzione 
un  maggior  numero  di  parti  attive  ed  efaltate  » 
che  tutto  il  rimanente  della  pianta  . Noi  non 
ne  parleremo  piò  a lungo  , giacché  fono  total- 
mente efiranee  al  nofiro  difegno  ; ma  ciò  che 
ci  rimane  ad  efaminare  nelle  piante  , fono  pro- 
priamente le  parti  le  piò  confiderabili  delle  fo- 
fianze  alimentarie  , i frutti , ed  i femi . 

E'  inutile  il  definire  ciò  che  noi  intendiamo 
per  frutti  , giacché  nella  definizione  di  quella 
parola  non  comprendiamo  fe  non  che  ciò  che 

gli 


(*)  Imbecillirne  materie  efi  omne  olus . Cello  lib» 
II,  cap.  i8. 


gli  uomini  1 meno  iftrulti  intendono  comune- 
mente , e unicamente  per  rapporto  al  noilro 
ufo  . Gli  antichi  confiderando  i frutti  Cotto  que- 
llo punto  di  villa  , li  hanno  divifi  in  frutti  di 
autunno  e di  ellate  . Quella  divifione  che  non 
è giulla  in  se  llefla , può  rettificarci , fecondo  la 
loro  fpiegaxione  . Ciò  che  elTi  chiamano' frutti 
di  ellate  , Cono  quelli  , che  non  hanno  Ce  non 
una  durata  molto  palCaggiera  , e febbene  la  fpe- 
cie  de’  frutti  duri  più  o meno  tempo  , ogni  in- 
dividuo di  elfi  può  intieramente  conCervarfi  per 

10  fpaxio  di  più  giorni:  quelli  Cono  quelli,  che 
fi  trovano  in  Ippocrate  e in  Galeno  Cotto  il 
nome  di  . I frutti  di  autunno  al  contra- 
rio fi  conCervanò  un  aliai  lungo  tempo , ed  ari- 
che  taluni  fra  di  elfi  hanno  una  durata  Cufficien- 
temente  lunga  per  non  ellei*  danneggiati  che 
dai  calori  dell'  ellate  Ceguente  , ai  quali  è quali 
impolfibile  che  verun  frutto  polla  refillere  : la 
durata  maggiore  perciò  de’  frutti  confervati  nel 
loro  fiato  naturale  , qualunque  fìa  la  cura  che 
fi  abbia  loro  , non  può  efienderfi  al  di  là  di  uri 
mezzo  anno  . Egli  è vero  , che  per  conCervar- 

11  , fi  è impiegato  il  foccorCo  di  un’  arte  lira- 
niera  ; ma  per  altro  quelli  Cono  alimenti  , che' 
non  hanno  Ce  non  uno  Cpazio  di  tempo  deter- 
minato , e che  non  fono  capaci  di  fare  là  bafe 
del  nutrimento  del  genere  umano  . I frutti  , ge- 
neralmente parlando  , Cono  fiati  caratterizzati 
dagli  antichi  col  nome  di  alimenta  tenuium  par- 
ùum  , alimenti  , le  cui  parti  fono  attenuate  ; 
nome , di  cui  Galeno  dà  la  fpiegazione  , dicen- 
do che  Ce  ne  giudica  dalla  loro  facilità  a difibl- 
verfi  . Tenuium  ejje  partium  , quod  in  tenui  or  a 
facile  fdvantur  : e per  timore  che  non  prendia- 
mo 


mo  quella  foluzionc  per  una  Toluiione  groffola- 
na  e meccanica,  egli  ce  la  fpiega  : quid  vero  ert 
J'olvantur , calar  antmttlts  , cui  applìcantur  , cau- 
fa  ejl . Lo  llelTo  aurore  pronunzia  arditamente, 
che  il  carattere  di  dolcezza  , che  fi  ofTerva  iti 
certi  frutti  , è 1’  effetto  di  un  calore  moderato  : 
principio  , vero  in  se  ffeflb  , fpecialmente  fc  fi 
dà  al  nome  di  calore  tutta  1’  effenfione  , che  gli 
davano  gli  antichi , poiché  effì  intendevano  con 
quella  parola  ogni  moto , che  produce  la  cozio- 
ne  e 1’  elatta  mefcolauza  de’  principi  , fe  quelli 
vi  fono  altronde  difpoffi  . Quella  dolcezza  è il 
frutto  del  travaglio  della  natura  : ma  i princi- 
pi poflbno  acquillare  ancora  una  tenuità  mag- 
giore , aggiunge  Galeno  , e quando  avranno' 
paffato  il  grado  di  maturità  , allora  perderanno 
quella  dolcezza  ; poiché  , dice  egli  , fi  pub  rica- 
vare egualmente  del  vino  da  tutti  i frutti  . Gli 
antichi  conofeevano  dunque  in  parte  1’  ellenfio- 
ne  del  principio  raucilagginofo  e de’  Tuoi  can- 
giamenti . Se  fi  leguono  i progreffl  de’  frutti  , 
dalla  loro  nafeita  fino  allo  fiato  della  loro  ma- 
turità , fi  vedrà  in  tutto  il  fuo  lume  quella  bei- 
la uniformità  de’  movimenti  della  natura  : piu 
di  attenuazione  prendono  i frutti  , più  a dire 
il  vero  fi  diverfificano  nelle  loro  parti  le  più* 
fiottili  ; ma  confervano  uniformemente  h dol- 
cezza , che  è il  frutto  dell’  eguaglianza  delle 
parti  . 

Ma  che  fi  può  egli  aggiungere  alla  bella  dif- 
fertazione  di  Aezio  fopra  i frutti  ? 1 frutti  pri- 
ma della  loro  maturità  , e prima  che  la  loro 
mucilaggine  abbia  acquillata  la  dolcezza  , che  le 
è propria  , fono  tutti  acerbi  .•  Acerbum  corpus 
terreum  eji  & fri^idum  , ci  dice  Aezio  ; omne 
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corpus  tturhum  ah  altts  quaVitatthus  pMum , om* 
ni  experìmento  faSo  frigtdum  ìnvenì  . In  quello 
flato  non  fi  poflbno  contare  nel  numero  delle 
foflanze  alimentari  j conviene  ofTcrvare  tuttavia 
col  noflro  autore  , che  febbene  vi  Ha  poca  dif» 
ferenza  tra  quelle  fpecie  di  acerbità , fervat 
men  unufquifque  fruHus  arboris  fux  naturam  \ non 
fi  può  avere  allora  verun  carattere  per  dillingue- 
re  i frutti  di  ellate  e quelli  di  autunno  . Noi 
ritroviamo  ne’  principi  di  Aezio  i cangiamenti , 
che  fono  la  forgente  delle  loro  differenze  : re~ 
folvetur  acerba  as  dìa  triplici  ter  , aut  calefcens  , 
aut  humefeens  , aut  utrumque  ftmul  perpetiens . 

I frutti , che  lafciano  i primi  ogni  carattere 
di  acerbità , fono  frutti  ellremamente  fufili  , e 
che  portano  feco  una  mucilaggine  molto  imbe- 
vuta di  acqua  , e un  carattere  di  acidità  fenfi* 
bililfima  : Si  humefeat  folum  acerbitas  , ci  dice 
Aezio  , humiditafque  illa  fit  tenuium  partium  & 
aerea  , acidum  reddetur  . Il  primo  grado  di  ca- 
lore è quello  , che  matura  quelli  frutti  acidi . 
La  grande  quantità  di  acqua  impedifee  lo  fvi- 
luppo  dell’olio  : Si  verò  humefeat  , atque  cale- 
fcat  cum  aquosii  humiditate  in  dulcedinem  tran- 
fibit  y cum  aerea  verò  in  pinguedinem  . La 
dolcezza , che  vi  fi  rileva  è il  prodotto  dell’  e- 
guaglianza  delle  parti,  e lo  fviluppo  dell’olio 
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(*)  Ciò  che  gli  antichi  intendevano  per  aer^  e 
per  pnerma  , era  ogni  follanza  attiva  , ogni  fpiri- 
to  , e qui  non  può  intenderfi  che  del  flogiflico , 
che  è il  rifultato  dell’  attenuazione;  ciò  che  fono 
il  flogiflico  e il  gas  infiammabili  , ec.  Io  infogne- 
ranno gli  attuali  chimici  . E’ permelfo  di  rilevare 
in  Aezio  quella  parola  aereus. 


è li  pro(ìotto  del  calore  . Cccterum  calore  rnatu^ 
ri  fiunt  omnes  , aggiunge  egli , quia  duplex  na- 
tura exijiit  , alter  proprtus  & ftngulis  a natura 
ìnjìtus  , alter  forinfecus  , a fole  allatus  . Quefio 
primo  calore  produce  la  fermentazione  interna 
delle  parti  ; 1’  acqua  , naturale  a quefli  frutti  , 
ne  è l’ iliromento  , e la  fua  grande  quantità  è 
la  cagione  che  li  fa  avanzare  così  prontamente 
verlo  la  loro  dillruzione  : perciò  Galeno  li  chia- 
ma ora  JpcTo/  ora  fu^aces  e ne  aggiunge  la  ra- 
gione ; quia  facile  corrumpuntur  , nec  ajfervari 
queimt . La  loro  attenuazione  è tanto  piu  gran- 
de , quanto  più  fi  avvicinano  a quello  termine  : 
quindi  Galeno  pronunzia  arditamente  , acetum 
tenuium  e{]e  partium  y ed  Aezio  dice  pofitiva- 
inente  : dìfiat  acetum  ab  uvee  immatura  fucco  , 
viribus , in  eo  quod  acetum  acrimoniam  quamdam 
ex  putredinosa  caliditate  adeptum  efl  . linde  ace- 
tum tenuium  magis  effe  partium  , quam  uva  im- 
maturus  fuccus  , proiit  fenfus  tefìatur  ec . 

Vi  è dunque  in  quelli  frutti  un  tempo  , in 
cui  fi  avvicinano  più  alla  natura  degli  anima- 
li , per  cui  fon  fatti  , e quello  tempo  è quello 
della  loro  dolcezza  . Quella  qualità  prova  1’  a- 
nalogia  , che  hanno  co’  nollri  umori . Omne  dui- 
ce  calidum  efl  & non  ìmmodicè  fuperexcelUt  ca- 
liditatem  qua  in  nebis  efl  , dice  Aezio  : da  ciò 
deduce  con  ragione  , che  quelle  follanze  dolci 
fono  alimentari  , poiché  la  dolcezza  , che  im- 
primono fulla  lingua  , è un  fentimento  piacevo- 
le : Omnia  enim  alimenta  ils  qui  aluntur  natura 
convententia  , tota  fubflantia  familiare  exi- 
Jlunt . Le  folubilità  , che  li  rende  facili  a feio- 
glierfi  nella  bocca  , è una  prova  della  loro  fa- 
cilità a diftomporfi  . Ciò  che  hanno  di  comune 
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è dunque  , i.  la  loro  umidirà  ; 2.  la  forò  folud 
bilirà  ; il  calore  produce  nella  loro  miftura 
alcune  parti  leggermente  aromatiche  ; elTi  por- 
tano altresì  il  loto  antico  carattere  acefeente , 
poiché  r acqua  feparando  le  loro  parti  faline  , 
le  impedifee  di  convertirli  totalmente  ih  olio. 
Quelli  alimenti  fono  dunque  del  numero  di 
quelli  , che  lì  chiamano  tenutum  panw.m  , per 
confegucriza  , fecondo  la  regola  d’  Ippocrate  ^ 
gli  animali  fe  li  alTimilano  facilmente  , jacilé 
appoKUHtur  ; e per  la  (lelTa  ragione  , fecondo 
quello  padre  della  medicina  , facile  confumuntut 
f*)  . La  loro  facilità  a corromperli  , e il  poco 
di  nutrimento , che  fono  capaci  di  fomminillra- 
re  , li  ha  fatti  (limar  poco  da  Galeno  e da’ 
Greci  , che  lo  hanno  feguito  r fe  per  altro  lo 
flomaco  è buono  , e non  marcifeono  in  quello' 
vifeete  , ein  danno  una  mucilaggine  leggiera 
che  palla  facilmente  dalle  prime  (Irade  nelle  fe-i 
conde  ; è che  è ancora  in  grado  di  riparare  le 
perdite  tanto  de’  folidi  , quanto  de’  fluidi  : la 
loro  mucilaggine  non  tende  alla  putrefeenza  5’ 
e fe  fi  d'ifunifce  , la  fua  tendenza  è alla  fer- 
rnentaziorte  fpiritofa  , che  non  è in  illato  di' 
romper  totalmente  i legami  delle  parti  nutriti- 
ve . Del  rimanente  bifogna  che  l’ufo  di  elTi  fia 
proporzionato  alle  forze  dello  llomaco  , altri- 
menti corrompendoli  in  quello  vifeere  , e fvi- 
luppando  parti  tenuiflTime  e fpiritofiflim'e  , i frut- 
ti di  ellate  irritano  prodigiolamente  , e cagio- 
nano varie  fpecie  di  flulTi  di  corpo'  , la  cholera 
morbus  ec . Tutto  al  più  ,■  le  loro  parti  efere- 
mentizie  fono  leggeriflime  ,•  fpecialmente  fe  11 


(*)  Ert  alimene»,' 


ha  r attenzione  di  rigettare  la  loro  cortec- 
cia efteriore  , c non  Ibno  compofte  che  di  fi- 
bre c di  cellette  , che  fofiengono  la  mucilag- 
gine  . In  una  miicilaggine  attenuata  , come  quel- 
la di  fimili  frutti , con  una  dolcezza  ed  una  lu- 
bricità di  parti , come  quella  che  fa  il  loro  ca- 
rattere e la  loro  efienza  , è impoffibile  , che 
vi  fia  molta  terra  interpofla  tra  1’  olio  e il  Ta- 
le che  li  compone  : perciò  Boerhaave  attribui- 
fcc  loro  con  ragione  la  virtù  di  eflere  lapona- 
cei , e di  fondere  i coaguli  leggieri  , che  fi  pof- 
fono  trovare  nel  fangue  e nella  linfa  . Dallo 
Bello  principio  dipende  la  virtù  deterfiva  che 
Galeno  attribuifee  loro  : elfi  operano  ciò  col 
fondere  le  impurità  grofiblane  , che  coprono 
gli  feoiatorj  : potrebbero  anche  detergere  la 
marcia  troppo  grofiblana  delle  ulcere  . Quella 
proprietà  appartiene  all’  olio  mefcolato  col  Ta- 
le : ora  , che  vi  fieno  in  quelli  frutti  molte  par- 
ti oleoTe  combinate  colle  parti  faline  , il  gullo 
lo  palcfa  , r analifi  lo  conferma  , e il  fignor 
Homberg  lo  ha  dimollrato  anche  nell’  uva  Tpi- 
na  , da  cui  egli  ricava  una  molto  più  grande 
quantità  di  olio  , che  non  fi  farebbe  in  dritto 
di  attendere  da  un  frutto  che  porta  un  carat- 
tere di  acidità  così  chiaro . Del  rimanente  que- 
lli frutti  così  Taponacei  fono  un  prefente  del 
Creatore , che  fi  riferifee  alla  llagione  , in  cui 
comparifeono , e fuori  della  quale  farebbero  af- 
Iblutamente  ftranieri  : è impoffibile  di  trafmet- 
terli  ad  un’  altra  llagione  , almeno  interamen- 
te . In  quanto  alla  parte  aromatica  , che  con- 
tengono j quella  non  rientra  nella  clalTe  degli 
.alimenti . Sebbene  Aezio  abbia  penfato  che  gli 
odori  foavi  e dolci  fieno  il  frutto  deli’ eguaglian- 
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za  , e della  rnefcoìanza  efat'ta  delle  moleco- 
le , come  la  fetidezza  e la  forza  dell’  odore  fo- 
no una  prova  dell’  ecceflb  di  quelle  parti  ; tut- 
tavia la  foUanza  aromatica  , malgrado  il  fuo 
odore  dolce  e foave  , non  ferve  nella  digellio- 
ne  fe  non  come  uno  llimolo  che  accelera  que- 
lla funzione  ^ che  anche  impedifce  i fughi  dal 
corromperli  j che  dà  una  nuova  forza  ai  nervi  , 
e che  col  fuo  deliziofo  profumo  ce  li  rende  più 
deliziofi  V 

Tali  fono  le  proprietà  generali  di  quelli  frut- 
ti , che  ognuno  di  elTi  ha  in  un  grado  più  o 
meno  confiderabile  : gli  uni  fentono  più  di  aci- 
dità , gli  altri  al  contrario  hanno  più  di  dol- 
cezza ; in  altri  la  terra  , che  predomina  mag- 
giormente conferva  loro  un  gullo  aullero  , fe- 
condo Aezio  , e fecondo  la  ragione  . In  altri 
finalmente  vi  fono  parti  folide  , che  formano 
alcune  fpecie  di  cellette  *,  la  mucilaggine  per 
confeguenza  è più  feparata  , il  travaglio  inter- 
no fi  comunica  meno  a tutte  le  parti  della  fo- 
llanza  del  frutto  , lo  che  fa  si  , che  fia  diffici- 
lillimo  di  avere  frutti  della  llelfa  fpecie  arriva- 
ti ad  un’  eguale  maturità  . L’  azione  del  fole  , 
che  dà  una  nuova  attività  al  moto  interno  del- 
le parti , non  agrfce  egualmente  , e non  dà  un 
vigore  eguale  a tutti  i loro  principj. 

Sebbene  la  maggior  quantità  di  limili  frutti 
comparifca  realmente  nell’  eflate  , è tuttavia  dif- 
fìcile di  prefcrivere  giullamente  quali  fono  i 
confini  della  llagione  che  li  produce;  quella  va- 
ria , fecondo  un  infinito  numero  di  circofianze  ; 
e febbene  fia  elfenziale  alla  mucilaggine  , qua- 
le noi  1’  abbiamo  defcritra  , di  corromperfi  pron- 
tamente , tuttavia  fe  quella  mucilaggine  è cfat- 
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tarrente  difefa  dagli  urti  dell’aria  efterna , puS 
conlervarfi  lungo  tempo  . A quefta  fpecie  di 
frutti  particolarmente  conviene  applicare  ciò 
che  dice  Aezio , che  li  debbono  raccogliere  pri- 
ma di  una  maturità  perfetta  , e la  maturità  fi 
forma  a poco  a poco  fotto  la  corteccia  efterio- 
re  : quello  è ciò  che  noi  proviamo  piò  partico- 
larmente negli  aranci  e in  altri  frutti  di  que- 
lla fpecie  , che  fi  trafportano  da’  paefi  caldi  : 
poiché  febbene  la  fcorza  ellerna  mollri  di  avere 
acquillata  tutta  la  fua  maturità  , e febbene  an- 
che la  polpa  interna  abbia  tratto  dall’  albero 
tutto  ciò  che  può  trarne  , prima  che  quelli 
frutti  acquillino  la  dolcezza  necelfaria  alle  loro 
parti  per  elTer  piacevoli  , bifogna  ancora  far 
loro  trafcorrere  varj  gradi  di  acidità  , che  fe- 
condo Aezio  dipende  in  gran  parte  dall’  abbon- 
danza dell’  acqua  che  contengono  . Quello  ele- 
mento é r illromento  dell’attenuazione:  i chi- 
mici fanno  , che  la  fua  quantità  troppo  grande 
nuoce  ai  progrefiì  dell’  operazione  , di  cui  è il 
veicolo  , allontanando  le  parti  ellranee  le  une 
dalle  altre  . Subito  che  il  frutto  è giunto  allo 
flato  di  dolcezza  , che  è la  fua  perfezione , de- 
ve continuare  a prendere  un  carattere  di  alte- 
razione piò  o meno  follecitamente  : non  poten- 
do guadagnare  di  piò  , è necelTario  che  il  can- 
giamento che  continua  , gli  faccia  perdere  quella 
proprietà , e lo  incammini  alla  fua  diflruzionc . 

I frutti , che  gli  antichi  chiamavano  frutti  di 
autunno  , perchè  comparifcono  piò  comunemen- 
te in  quella  flagione  , e fi  foflengono  piò  lun- 
gamente nella  loro  integrità  , fenza  ricevere  al- 
cun cangiamento  fenfibile  , contengono  in  gene- 
rale meno  acqua  nelle  loro  follanze  ; la  loro 
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corteccia  li  difende  maggiormente  dall’  acceffo 
cllerno  dell’  aria  : comparifeono  in  un  tempo  , 
in  cui  il  calore  dell’  aria  , che  diminuifee,  di- 
ipone  meno  i corpi  ai  cangiamenti  naturali  ; fo- 
no generalmente  del  genere  di  quelli  , di  cui 
Aezio  ci  dice  , che  non  humefeendo  ìncalefcunt , 
cioè  a dire , che  la  parte  terrea  predomina  fem- 
prc  fulla  parte  acquofa  : quefta  parte  terrea  fi 
attenua  più  o meno  , ed  entra  in  nuove  com- 
binazioni , quando  i frutti  giungono  alla  loro 
maturità  ; ma  fi  può  dire  di  quelli  frutti  ciò  che 
fa  ofiervare  Aezio , che  non  vi  è mezzo  tra  la 
loro  acerbità  e la  loro  maturità  : ex  acerbitat-e 
in  dulcedìnem  tranfeunt . Del  rimanente  convien 
difiinguere  due  fpecie  di  proprietà  in  quelli  frut- 
ti ; poiché  gli  uni  fi  conlervano  lungamente  , 
ma  non  hanno  , per  dir  così  , che  un  momen- 
to , nel  quale  fieno  piacevoli  ; gli  altri  confer- 
vano lungamente  lo  llelTo  punto  di  maturità  . I 
primi  , ai  quali  fi  pofibno  riferire  la  maggior 
parte  delle  pere  , che  fi  confervao  in  autunno , 
fono  frutti  , che  non  poffono  prendere  full’  al- 
bero il  grado  di  maturità  , che  può  efier  fuffi- 
ciente  ai  nollri  ufi  : 1’  albero  non  fomminillra 
più  nulla  , ed  è la  reazione  della  mucilaggine 
quella  che  fa  il  rimanente  : fi  vede  ad  evidenza 
ciò  nella  reazione,  che  le  più  leggiere  punture 
de’  vermi  cagionano  nella  mucilaggine  , procu- 
rando a quelli  frutti  una  maturità  anticipata , 
ma  che  vien  feguita  ben  follecitamente  dalla  cor- 
ruzione . In  quanto  agli  altri , come  fono  le  ne- 
fpole  , i cotogni  ec. , quelli  fono  frutti , ne’  qua- 
li la  mucilaggine  è feparata  in  un  numero  in- 
finito  di  particelle  , dimodoché  non  hanno  ve- 
runa azione  le  une  fopra  le  altre  : di  più  la 
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natura  della  mucilaggine  è afciutta  , e le  cellet- 
te , che  quelli  frutti  racchiudono  fono  molto  più 
llrette  - Si  capifce  abballanza  , perchè  Ipezzate 
una  volta  quelle  cellette  , il  frutto  fi  corrompe 
facilmente  ; perchè  i frutti , che  hanno  fofFerto 
vari  , fono  foggetti  a corromperli  ; perchè 
i frutti  li  confervano  meno  dopo  gli  anni  pio- 
vofi  , in  cui  il  liquore  degli  alberi  è imbevuto 
di  acqua  , e ne  comunica  a tutte  le  parti  dell’ 
albero  ; perchè  anche  quelli  frutti  fi  corrompo* 
no  facilmente  full’  albero  medefimo  , in  cui  fo- 
no efpolli  a tutto  il  vapore  della  pianta  , e al 
trafpiro  delle  foglie  ; e perchè  hanno  bifogno 
di  elTerne  tolti  per  confervarfi  . 

Del  rimanente  quelle  produzioni  autunnali  non 
fono  fufcettibili  di  un  cangiamento  così  folleci- 
to  nello  Ifomaco  : fono  più  foggette  a relfare 
inalterabili  in  quello  vifcere  , a non  digerirfi  , 
e fovente  a renderli  tutte  intiere  , e come  fi  fo- 
no majagiate  : efigono  pertanto , ad  oggetto  di 
elfer  cangiate , organi  digeflivi  più  forti , e vi- 
fcere più  robulle  : la  loro  polpa  perù  dà  un  chi- 
lo leggiero  , che  ritiene  fempre  della  mucilag- 
gine faponacea  , e della- dolcezza  de’ primi  frut- 
ti . Finalmente  vi  è un  tempo  , in  cui  la  mag- 
gior parte  de’ frutti  perifce  , e in  cui  non  fe  ne 
può  ritrovare  alcuno  degli  antichi  , quando  la 
llagione  incomincia  a produrne  de’  nuovi . I frut- 
ti dunque  fono  alimenti  palfaggieri  , quali  tutti 
medicinali  , e che  fono  appropriati  piuttollo  a 
certe  circollanze  determinate  o dalla  llagione  o 
dal  clima  , che  ad  un  nutrimento  generale  , e 
che  polfa  elfer  fufficiente  ai  bifogni  degli  uomini. 

I femi  fono  quella  parte  della  pianta  che  fem- 
bra  che  componga  il  cibo  principale  degli  ani- 
LorryTom.L  P mali. 
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inali  . In  fatti  è fiata  coflituita  in  se  fleffa  per 
nudrire  . Efia  è desinata  afervire  di  nutrimen- 
to all’  embrione  della  pianta  , che  effa  racchiu- 
de ed  inviluppa  , e 1’  attenuazione  , che  quelle 
parti  foffrono  nella  terra  , è quella  che  inco- 
mincia r aumento  e la  grandezza  del  germe  , 
infinuandogli  i primi  fughi  che  riceve  nel  tem- 
po , che  non  può  ancora  trarne  dalla  terra  . 
Quell’  alterazione  , che  produce  il  gonfiamento 
e lo  fviluppo  de’  fughi  di  quello  feme  nella  ter- 
ra , è una  fequela  dell’  alterabilità , che  li  ren- 
deva proprj  al  nutrimento  : tutti  i femi  hanno 
generalmente  più  o meno  quella  proprietà , che 
loro  è elfenziale  , di  gonfiarli , di  fvilupparfi  , 
e di  fomminillrare  più  mucilaggine  llemprata  , 
di  quello  che  .compariva  dovelfe  elTerne  racchiu- 
la  l'otto  una  malfa  così  poco  confiderabile  j alt- 
mentum  maximum  in  minima  mole. 

Ma  la  cura  particolare  , che  la  provvidenza 
ha  prefa  di  moltiplicare  i femi  molto  al  di  là 
di  ciò  che  cfige  la  riproduzione  delle  piante  , 
mollra  che  fono  Itati  creati  per  un  ufo  necelfa- 
rio  : poiché  un  folo  grano  di  fromento , fecon- 
do varj  facili  calcoli  , ne' fomminiltra  in  pochi 
anni  un  numero  infinito  . Ma  tutti  i femi  non 
fono  egualmente  dellinati  a nudrire;  e fra  quel- 
li , che  vi  fono  i più  adattati  , rimangono  an- 
cora delle  differenze  effenziali  . Bifogna  dunque 
conlìderare  quelli  femi  feparatamente  , ed  efa- 
minare  le  diverfe  loro  qualità. 

De’ femi,  gli  uni  fi  fciolgono  nell’acqua  con 
più  o meno  di  follecitudine  , ma  coll’acqua  fer- 
mentano , e prendono  un  carattere  di  enfiagio- 
ne ; con  un’  azione  continuata  dell’  acqua , effi 
fi  fciolgono  a poco  a poco  ; e finalmente  all’  ec- 
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ce2Ìone  della  loro  Icorza  , la  loro  foflanza  fi  di- 
vide cfatcamenre  in  quello  fluido  . La  cofa  av- 
viene canto  più  predo  , quanto  più  il  calore 
dell’acqua  è confiderabile  , più  vivo  il  fuo  mo- 
vimento , e la  fodanza  del  fcme  meno  denla  , 
meno  concentrata  , e più  abbondante  di  parti 
lotto  lo  flclib  volume  . 

Vi  è un  altro  genere  di  Temi  , che  fi  chiama- 
no crr.ulfivi  , che  non  fi  cangiano  punto  nell’  ac- 
qua , e che  confcrvano  intieramente  T unione 
delle  loro  parti  . Se  voi  li  lafciate  macerarfi  lun- 
go tempo  in  quello  liquido  , elTo  li  gonfia  in- 
l'enfibilmcnte  : inlinuandofi  in  fine  leggermente 
nelle  loro  parti  , dà  una  azione  lenta  ai  fiali  , 
finché  quelli  alcalizzati  a poco  , o almeno  mol- 
to attenuati,  riagificono  finii’ olio  del  fieme  , di- 
modoché ne  fanno  un  fiapone  , che  diviene  l’ illro- 
mento  della  putrefazione  . Ma  quelli  fiemi  fiulTi- 
fiono  ^r  uri  tempo  lunghilTimo  nell’acqua,  len- 
za alteparvifi  ; tutto  ciò  che  può  fare  il  fuoco 
il  più  vivo  coir  aiutare  1’ azione  dell’acqua,  fi 
è di  ammollirli  leggermente  , di  fieparare  le  lo- 
ro cortcccie  , e di  attenuare  i loro  principi . Se 
fi  aprono  quelli  fiemi  dopo  aver  fatto  loro  {"of- 
frire per  un  lungo  fipazio  di  tempo  1’  azione  di 
una  ebolizione  viva  e continuata  , fi  trova  la 
prima  fiuperficie  della  loro  foflanza  un  poco  al- 
terata , ma  1’  interno  è quali  così  duro  e così 
bianco  come  lo  era  precedentemente . 

Quelli  fielfi  femi  tritati  nell’  acqua  vi  fpando- 
no  una  mucilaggine  molto  oleofia  , che  il  più 
fpelTo  dà  all’  acqua  un  color  bianco  , prodotto 
da  un  numero  infinito  di  piccioli  globi  formati 
•dalla  fioprabbondanzà  del  loro  olio  , e che  la 
mucilaggine  non  mefehia  che  a metà  coll’acqua. 
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(Se  fi  tritano  a fecco  , quefia  tritura  non  aven- 
do alcuna  azione  lulla  mucilaggine  , non  le  nc 
ricava  che  T olio  , carico  per  altro  di  una  par- 
te di  mucilaggine  , che  elio  ha  potuto  Icioglie- 
re  e che  ben  pretto  diviene  la  cagione  del  ran- 
cidume , che  quetti  olj  contraggono  per  la  rea- 
zione della  l'ua  parte  falina  fulla  parte  oleola . 
La  mucilaggine  è dunque  quella,  che  rende  mefco- 
labile  r olio  coll’  acqua  : ma  quetto  corpo  pare 
contenuto  in  piccioli  vali  terrei,  di  cui  l’acqua 
non  può  rompere  i legami  . Se  quelli  femi  fi 
tritano  efattamente  , rimane  in  fine  una  fottan- 
za  bianca , dalla  quale  dopo  aver  ripetuto  varie 
triture  è impolttbile  di  ettrarre  cola  alcuna  col 
mezzo  dell’  acqua  , e da  cui  col  foccorfo  del  fuo- 
co non  fi  ettrae  che  pochilfimo  olio  grottolano, 
c molta  terra . Quella  fottanza  così  femplice  pa- 
re fecondo  le  offervazioni  di  Boerhaave  , che 
abbia  formato  i principi  inviluppati  dell’  olio  , 
c della  mucilaggine  , e che  fallata,  per  dir  co- 
sì una  fpeeie  di  epidcrma  terreo  che  riculava 
all’’ acqua  il  palTaggio  . In  fatti  le  fi  efamina  la 
mandorla  nella  fua  nafeita  , prima  che  1’  olio  fia 
llato  formato  e fviluppato , fi  trova  intieramen- 
te mucilagginofa  , trafparente  , e fatta  come  una 
fpeeie  di  gelatina  chiara  tremolante  : ella  però 
non  fi  fcioglic  nell’  acqua  che  pel  mezzo  di  una 
tritura  preliminare,:  lo  che  verifica  le  oflerva- 
zioni  di  Boerhaave  fulla  quantità  di  terra,  che 
è contenuta  in  quelli  femi . ^ 

Quetti  femi  per  formarfi  fubifeono  tutti  gli 
flati  per  cui  patta  la  mucilaggine  ordinaria  : 
ma  fi’nalmente  1’  olio  predomina  tanto , che  ma- 
fchcra , per  così  dire  , la  parte  vifeofa  e muci- 
iagginofa;  (quindi  l’unione  dell’olio  coiracqua,^ 
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jsrocurata  dalla  mucilaggine  , è uria  debole  unio- 
ne , e facilmente  fi  diflìpa  quando  fi  abbandona- 
no le  parti  alia  loro  gravità  fpecifica  . Allora 
le  emulfioni  fi  feparano  in  due  porzioni  , e la 
parte  oleofa  nuota  ordinariamente  al  di  fopra 
di  un’  acqua  mucilagginofa . 

Ne’  femi  emulfivi  tutto  può  efier  riguardato 
come  nutritivo  , all’  eccezione  del  refiduo  grof- 
lolano  , che  non  fi  può  far  pafTare  inemulfione^ 
In  fatti  comparifce  all’  ellerno  un’  eguaglianza 
perfetta  delle  parti  , e tanto  perfetta  , che  vi  è 
coltume  di  paragonare  le  emulfioni  al  chilo  : tut- 
tavia quelle  preparazioni  pofibno  contenere  del- 
le parti  efiranee  , fecondo  la  natura  de’  femi  ^ 
che  entrano  nella  loro  compofizione  : polTono 
cflère  amare,  ed  è un  cafo  molto  ordinario  ; pof- 
fono  efiere  aromatiche  , ed  aver  le  parti  medi- 
cinali , che  fi  trovano  in  tutte  le  altre  follan- 
ze  . Ma  qui  non  fi  tratta  che  di  quella  parte  j 
la  quale  cofiituifce  la  loro  emulfio'nc  : confidera- 
te  lotto  quello  afpetto  , vi  fi  trova  collantemen- 
te il  t:/u/ce  gttjlu  d’  Ippocrate  : 1’  cfperienza  pe- 
rò c’  infegna  che  le  emulfioni  pofibno  non  di- 
gerirli bene , e convengono  a meno  ftomachi  di 
quello  che  fi  crederebbe  : in  fatti  un’  emulfione 
contiene  a dire  il  vero  molte  parti  mucilaggi- 
nofe  : ma  è caricata  di  un  olio  dolce  , che  per 
la  fua  fiefia  lemplicità  efclude  la  facoltà  nutri- 
tiva . Si  è dunque  ben  lungi  dal  dover  riguar- 
dare le  emulfioni  come  un  chilo  già  fatto  ; bi-* 
fogna  che  quella  mucilaggine  foffra  ancora  va- 
rie attenuazioni  j e ficcome  le  parti  non  fond 
egualmente  attenuate  , nè  capaci  di  un’  attenua- 
zione uniforme , così  è necelTario  che  i principe 
delle  emulfioni  fi  feparino  ^ l’acqua  pafiTa  pitifa^ 

P 3 cil- 


^]0 

vilmente  die  l’olio^  i principi  eie’ noflri  umori 
hanno  più  di  analogia  colla  parte  rnucilaggino- 
ia  che  colle  parti  oleole  ; 1’  olio  rerta  allo  feo- 
perto  nello  (lomaco  , e vi  può  facilmente  dive-, 
nir  rancido  , e prendere  tutti  i caratteri  , che 
appartengono  all’  olio  in  se  flefib  . Il  rilafcia- 
mento  , che  produce  in  quell’organo,  diminuii 
Ice  la  Tua  azione  , o fa  sì  che  1’  olio  refilia  ro- 
vente molto  all’  imprelfione  de’  nofiri  umori  . 
In  quello  calo  dunque  propriamente  il  Anice  /’u- 
jiii  non  è più  dulce  facilitate.  Le  emullloni  pof- 
fono  però  in  uno  llomaco  buono  digerirli  facil- 
mente : fc  lo  fanno  , lafciano  allora  eferementi 
oleofi  e terrei  . Per  un  di  più  , i Greci  polle- 
riori  a Galeno  , ( giacché  i medici  più  antichi 
hanno  conofeiuto  poco  quello  genere  di  alimen» 
ti  ) , pronunziano  che  quando  le  emulfioni  fono 
penetrate  nel  l'angue  , procurano  un  l'angue  chia- 
ro e lottile  , n'tt'tdum  & tenuem  : cioè  a dire, 
che  nel  tempo  medefimo  , in  cui  difcacciano  1’  acri-, 
monia  , nudrono  leggermente  . Del  rimanente 
convengono  tutti  , che  le  mandorle  crude'  li  di-- 
gerifeono  difficilmente:  fi  ha  certezza  , che  quel- 
le che  non  fono  tritate,  non  lì  digerifeono  pun- 
to , e per  conl’eguenza  non  poffono  elTere  riguar- 
date nè  come  alimentari  , nè  come  medicinali  : 
vi  è di  più  , le  parti  HeO'e  , che  non  fono  Hate 
triturate  da’  denti  , non  fi  digerifeono  nello  Ho- 
maco , e palTano  con  gli  eferementi . Del  rima- 
nente la  follanza  lattea  delle  emulfioni  , e il  lo- 
ro colore  , che  ordinariamente  è bianco  , aveva 
fatti  riguardare  quelli  liquori  , come  capaci  di 
aumentare  il  feme  , io  non  faprei  dirne  il  per- 
chè . Gli  autori  hanno  porto  non  folamente  le 
niandorle  amare  , ma  anche  le  mandorle  dolci 

nel 


2.51  . 

nel  rango  de’  rifcaldanti  : blfogna  certamente  di- 
re con  Ippocrate  ; ajluofx  quia  pìngues . Del  ri- 
manente ikcome  il  carattere  delle  emulfìoni  nu- 
tritive è naturalmente  la  dolcezza  , e lìccome 
quando  quclre  emulfìoni  fono  dolci  , fe  lo  flo- 
maco  è in  illato  di  foffrirle  paflano  prontamen- 
te, e non  trovano  verun  oftacolo  per  parte  dell’ 
irritamento  che  imprimono  ai  vafi  , lì  può  dar 
loro  il  carattere  , che  Galeno  dà  alle  follanze 
dolci,  di  prello  digerirli  Il  rancidume  , che 
quelli  femi  poffono  prendere  , è la  cagione  del 
motto  d’  Orazio:  clulcìa  fe  tn  b'tlem  vertunt . 

Tutto  al  più  , fi  debbono  dillinguere  tre  fpe- 
cie  di  emulfìoni , che  fono  più  o meno  nutriti- 
ve . Quelle  che  fono  più  nutritive  , fono  le  e- 
mullìoni  , che  contraggono  coll’  acqua  una  unio- 
ne più  folida  , e più  inalterabile  , e i principi 
delle  quali  non  fi  feparano  : quelle  che  fi  gon- 
fiano maggiormente  al  fuoco  : e finalmente 
quelle  che  lafciano  meno  di  refiduo  grolTolano 
e di  olio  fuperfluo  , contengono  evidentemente 
più  di  mucilaggine  . 

Sebbene  le  emulfìoni  contengano  molto  ge- 
neralmente le  virtù  della  pianta  , da  cui  fon 
tratte , e febbene  i frutti  acri  diano  fimilmen- 
te  emulfìoni  acri  , tuttavia  accade  fovente  , che 
gli  ol)  , i quali  formano  una  parte  confidera- 
bile  dell’  emulfione  , non  hanno  che  un  fapore 
dolciffimo  quantunque  i femi , da’  quali  fi  trag- 
gono , abbiano  un’  acrimonia  confiderabile . 

Boer- 


(*)  'Du.lcìa  expetuntur  , ccleriterque  raplunttir  vl- 
feeribus  , atque  ab  ilfdcm  quidem  rc£ie  valentlbus 
cenvertuntur  in  alimoniam  , ut  In  bllem  , dum  fe~ 
bri^tm  é''  infbammatione  tentantur  . 
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Boerhaavc  ce  lo  fa  ofTervare  con  ragione  ne  fe^ 
mi  della  fenapa  o della  moftarda  ; o la  cofa  è 
vera  per  varj  altri  femi  , febbene  non  fia  di  una 
verità  generale  , ed  al  contrario  parecchi  femi  ci 
fomminiftrino  , anche  pel  mezzo  dell’ efprenio- 
ne  , un  olio  molto  acre.  Quando  i femi  ettiul- 
fivi  fono  così  difciolti  ^ prendono  il  carattere  del 
fermento  naturale  a tutte  le  mucilaggini  , feb- 
bene la  foprabbondanza  dell’  olio  produca  feno- 
meni più  irregolari  . 

L’  altra  fpecie  di  femi  deflinati  al  nutrimen- 
to degli  animali , c totalmente  diverfa  da  que- 
lla : r acqua  agifee  fopra  di  effi  , non  fola- 
mente  quando  fi  mefehiano  , con  un  gran 
volume  di  liquido  , ma  anche  vi  fi  infinua  con 
tanta  facilità  , che  quelli  femi  fe  ne  imbevono 
di  una  quantità  grande  : bifogna  però  dillinguer-* 
ne  due  fpecie  diverfe  ; e la  più  ordinaria  efpe- 
rienza  le  ha  già  dillinte  da  lungo  tempo  . La 
prima  fpecie  contiene  tutti  i femi  , che  s’  im- 
piegano per  fare  del  pane  , e che  in  latino  fi 
conofeono  comunemente  fotto  il  nome  di  cerea- 
lla  . Gli  altri  fono  i femi  racchiufi  ne’  baccelli 
e ne’  gufej  ; quelli  femi  fi  chiamano  legumi  , 
legumina . Tra  quelle  due  fpecie  di  femi  fi  tro- 
vano molte  differenze  effenzialì  : la  feorza  di' 
quelli  ultimi  è collanteraente  più  denfa  , e cede 
meno  alle  imprellìoni  dell’  acqua  : la  loro  fo- 
flanza  è più  grolTolana  , e fermenta  meno  fa- 
cilmente , perchè  le  loro  parti  hanno  molto 
meno  quell’  eguaglianza  , che  caratterizza  una 
follanza  rnucilagginofa  , e comporta  di  una  mu- 
cilaggine  efatta  in  tutte  le  fue  parti  . La  du- 
rezza che  acquirtano  , non  è il  frutto  della  den- 
fità  . ma  della  ficcità  , che  loro  ha  comunicata 
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r elalazlone  dell’  acqua  ; c quella  cfalazione  pro- 
duce un  Icnlìbile  cangiamento  nello  (taro  della 
mucilaggine  , che  con  quello  cangiamento  ac- 
quila maggiore  acrimonia  di  quella  che  avea  j 
o almeno  perde  molto  della  Tua  dolcezza  . Quin- 
di la  differenza  che  fi  trova  t^a  i legumi  fre-* 
fchi  e i legumi  confervati  : quelli  fono  piti 
acri  , fi  fciolgono  meno  facilmente  nella  boc- 
ca , e v’  imprimono  un  fenfo  leggiero  di  acri- 
monia . La  mucilaggine  de’ legumi  frefehi  è una 
mucilaggine  dolce  , acquofa  , nella  quale  fi  fon- 
te una  punta  falina  inviluppata  in  un  poco  di 
olio  , e che  forma  una  fpecie  di  fale  efienzialc 
condito  con  zucchero  , e la  quale  ne’  vecchi  le- 
gumi ha  perduto  quella  leggiera  acidità  e quel- 
la fpecie  di  preminenza  , che  la  faceva  fentire  j 
ma  fi  è o cangiata  in  una  materia  oleofa  , o 
mafeherata  almeno  con  quella  materia  : e il 
gulto  piacevole  , che  rendeva  preziofi  i legumi 
nella  loro  novità  , non  fulfille  piu  . Del  rima- 
nente è facile  a vederli , che  tutte  le  loro  parti 
fono  , come  dicevano  gli  antichi , partes  craff^  ^ e 
che  non  fono  ellremamente  attenuate.  Quelli  femi 
leguminofi  prendono  in  realtà  il  carattere  d’ 
intumefeenza  , molto  più  follecitamente  che  i 
femi  cereali,  o fia  nell’ebollizione,  o fia  nel- 
la fermentazione  : per  verità  effi  lafciano  for- 
tire  una  quantità  confiderabile  di  aria  nella  di- 
gcftione  , perchè  1’  unione  delle  loro  parri  non 
è molto  intima,  c perchè  1’ aria  fi  fcioglie  mol- 
to facilmente  . Quella  non  lafcia  con  eguale 
facilità  la  fua  unione  ne’  cereali  farinofi  che  ne 
contengono  almeno  altrettanto  . Paragonate  tra 
loro  le  efperienze  di  Bayle  , e vedrete  che  la 
fermentazione  de’  legumi  è ben  lungi  dal  fom- 
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tninilìrarne  ima  quantità  così  confiderablle  co- 
me quella  delle  fodanze  cereali . Sul  fondamen- 
to di  quelle  qualità  cognite  noi  dobbiamo  de- 
durre le  loro  proprietà  nutritiv^e  , 

Generalmente  parlando , le  fodanze  legumi- 
nofe  fi  fciolgonp  tanto  pifi  facilmente  , quanro 
più  fono  frefche  : fi  digerifcono  ptr  conl'eguen- 
za  tanto  meglio , quanto  più  è faponacea  la  lo- 
ro mucilaggine . Le  parti  Ialine  , che  vi  domi- 
nano maggiormente , fervono  dì  fprone  alla  di- 
gefiione  ; elle  però  non  hanno  una  grande  at- 
tenuazione nelle  loro  parti  j pefano  Tempre  Tul- 
io fiomaco  , e gonfiano  quello  vifcere  , ìafcian- 
do  fortire  la  loro  aria  foprabbondanre  : ventrem 
implent  , ci  dice  Galeno  , coHuque  dìffìcìHìma 
flint per  verità,  egli  aggiunge,  cum  cruda  co~ 
meduntur  : ma  ficcome  è raro  che  fi  pofia  far’ 
ufo  di  quelli  legumi  crudi  , è necelTario  altresì 
di  olTervare  che  egli  fa  rilevare  che  la  cozione 
non  toglie  loro  intieramente  quella  difficoltà  ; 
exìjìunt  moderatiora  . Tutto  al  più  , fi  può  dire 
generalmente  che  i legumi  nudrono  molto , 
benché  meno  de’  grani  . Galeno  ofìerva  , che 
alcuni  di  elfi  tengono  il  mezzo  tra  i fromenti 
e gli  altri  cibi  : quindi  Te  le  follanze  cereali 
hanno  per  se  flelTe  poche  virtù  medicinali  , vi 
fono  pochi  legumi  , che  ne  abbiano  di  più  ; le 
parti  della  loro  mucilaggine-  Tono  denfe  , poco 
attenuate  ; non  debbono  dunque  produrre  un 
chilo  denfo  , ma  bensì  un  chilo,  crajfarum  par- 
tium  • grofiolanità  , che  conviene  attentamente 
dillinguere  dalla  denfità  naturale  delle  parti . 
Tutto  al  più  , i legumi  fono  tanto  meno  nu- 
tritivi , quanto  più  fi  avvicinano  o fi  allonta- 
nano da’  Temi  cereali  . Di  quelli  legumi  fi  po- 
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trcbhero  fare  e pane  e liquori  forti  , poiché 
quelli  ii  polTono  cipri  mere  da  tutti  i vegeta- 
bili . 

Il  carattere  de’  femi  cercali  , di  cui  ci  fervia- 
mo ordinariamente  per  fare  il  pane  , che  colti- 
tuil'ce  il  nollro  pià  ordinario  alimento  , è quel- 
lo che  conviene  alla  più  perfetta  mucilaggine  , 
alla  più  attenuata  , alla  più  condenfata  : è in 
quello  calo  che  la  mucilaggine  è aVimentum  & 
re  & nomnit  y altmtnturn  maximum  in  minima 
mole  . Qiielle  follanze  fono  in  fatti  una  pura 
mucilaggine  , non  Iblo  in  quanto  elTe  fono  efat- 
tamente  Iblubili  ed  alterabili  nell’  acqua  , ma 
altresì  in  quanto  effe  hanno  delle  parti  così  e- 
lattamente  combinate  , che  fi  avvicinano  tutte 
più  o meno  alla  giulla  efattezza  de’  princip; , e 
niuna  predomina  fopra  l’altra.  Sono  quelle  fpe- 
cie  di  cibi  quelle  , che  meritano  veramente  il 
titolo  di  dulce  facultate  ; effe  fono  perciò  eflre- 
mamente  moltiplicate  nella  natura  . Nell’  acqua 
acquiftano  la  miaggiore  intumefeenza , di  cui  fia 
capace  alcun  feme  vegetabile  : in  quello  fluido 
fi  ammollifcono  confiderabilmente  ; ma  fuori  di 
effo  fono  eflremamente  dure  , ed  anche  tanto 
più  dure  , quanto  fono  più  denfe  , e quante  più 
parti  contengono  fotto  uno  fleffo  volume . 

I femi  , che  effendo  i più  duri  , hanno  occu- 
pato il  minore  fpazio  prima  della  fermentazio- 
ne , dopo  aver  provato  quello  moto  , fono  quel- 
li al  contrario  , che  ne  occupano  uno  maggio- 
re . Ecco  il  valent’tus  frumentum  , fecondo  1’  ef- 
prefT’one  di  Celfo  , più  difficile  a dividerfi  e a 
digerirfi  , ma  capaci  di  fomminillrare  un  nutri- 
mento più  confiderabile  , quando  fi  è digerito 
qna  volta  : perciò  Ippocrate  ci  dice  , che  le  fo- 
lla.n- 


ftanze  dolci  fono  molto  nutritive  (*)  quia  ef 
parva  fuhjianùa  fefe  multum  diffundunt . Galeno 
ha  eftefa  fecondo  il  fuo  folito  la  dottrina  d’ Ip- 
pocrate  : quindi  pronuncia  generalmente  che  i 
granelli  , qucs  ex  parva  ro-ole  multam  reddunt 
fubjlantìam  ^ eamque  vifc'tdam  craffam  , opti- 
mi feriti  funt  , nec  facile  per  alvum  pervadunt  ; 
qux  vero  bis  funt  contraria  , mollem  quidem  ^ 
laxam  habent  fubflantiam  , parte s autem  ipforum 
furfurete  citius  quidem  fubducuntur  , fed  alunt 
minus  » 

Bifogna  diffinguere  in  quefti  femi  due  parti  ; 
r una  che  fa  il  corpo  ftefìfo  del  feme  , 1’  altra 
che  colHtuifce  gl’  inviluppi  di  quefto  feme  me- 
defimo  : quelli  fono  poco  nutritivi  , e conten- 
gono una  parte  acre  , oleofa , e deterfiva  : ma 
fe  avete  feparata  una  volta  quella  parte  inutile,' 
tutto  il  rimanente  è mucilagginofo  , e nutriti-^ 
vo  . Dopo  quella  dillinzione  , fi  comprende  fuf^ 
ficicntemetite  , perchè  Ippocrate  ci  dice  , che 
l’ orzo  contiene  tanto  meno  parti  di  crufca  j 
quanto  è più  denfo  , e contiene  all’  oppollb  tan- 
to più  di  quella  fpecie  di  parti  , quanto  la  fua 
follanza  è più  rara  e meno  condenfata  : poiché 
la  differenza  della  rarità  o della  denfità  delle 
parti  non  confille  che  nella  quantità  delle  parti 
nutritive  , che  fi  trovano  nel  feme  . Ippocrate 
riferifce  tutte  le  proprietà  de’  femi  cereali  all’ 
orzo  , che  pare  fia  fiato  molto  più  in  ufo  ai 
tempi  fuoi  nella  Grecia,  che  ogni  altra  fpecie 
di  frano,  e che  Plinio  chiama  antiqui  fftmùm . 

Si  conofce  abbafianza  , perchè  il  carattere  di 
tutte  quelle  piante  nutritive  è minus  alvum  deji- 
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cete , poiché  lafciano  meno  parti  elcrementizie , 
e nella  maggior  parte  fono  rialTorbite  per  T u- 
tilità  (Iella  macchina. 

Le  differenze  le  più  confiderabili  di  qucfii 
fcrai  , dipendono  dalla  denfità  , dalla  perfezio- 
ne della  loro  raucilaggine , più  o meno  groffo- 
lana , più  o meno  attenuata  . Se  fi  trovano  al- 
cune qualità  eftranee  in  quelle  materie  , non 
rilìedono  quelle  ordinariamente  fe  non  che  nel- 
la fcorza  : effe  fono  propriamente  med'ù  tempe- 
ramenti , medìx  matertiC  j ma  poffono  allonta- 
narfene  anche  poco,  Luna  più,  l’altra  meno. 
Quindi  fi  offerva  , che  certe  fpecie  di  quelli  fo- 
rni rifcaldano , ve  ne  fono  altre,  che  rinfrefca- 
no  : tale  per  efempio  è 1’  orzo  . 

Del  rimanente  alle  grandi  qualità  nutritive, 
che  contengono  , fi  deve  unire  tanto  maggiore 
difficoltà  di  digerirle  , quanto  più  è grande  la 
qualità  nutritiva  . In  fatti  nella  maggior  parte 
di  quelli  femi  la  mucilaggine  è tanto  condenfa- 
ta  , e capace  per  confeguenza  di  afforbire  una 
così  grande  quantità  di  acqua  , e di  refiflere 
con  tanta  forza  agli  agenti  della  digellione , 
alla  penetrabilità  fieffa  dell’acqua  , che  non  è 
polfibile  di  fuperarle  : effe  rollano  in  malfa  nel- 
lo llomaco  , capaci  piuttollo  di  fermentarvi  e 
di  prendervi  uno  fviìuppo  di  acre  fpontaneo  , 
che  di  digerirvifi,  Galeno  ci  racconta,  che  gli 
è accaduto  di  cagionarli  una  indigellione  vio- 
lenta col  mangiare  dell’  orzo  crudo  , condito 
femplicemente  col  miele.  Io  fono  ben  lontano 
dal  ricufare  un  giullo  tributo  di  riconofeenza 
alle  ingegnofe  fatiche  de’  nollri  chimici  moder- 
ni fui  grano . Elfi  hanno  tentate  le  profondità 
della  natura  fulla  fua  follanza  , e fulle  diverfe 
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fue  parti . Le  cognizioni  full’  analifi  vegetabile  , 
la  fua  appronirnazione  alla  natura  animale  , 
hanno  fegnate  delle  flrade  nuove  per  penetra- 
re ne’  mirteri  di  quel  gran  movimento  , che 
regge  la  vegetazione  . Noi  vediamo  in  quelle 
parti  del  grano  de’  gradi  evidenti  di  mucilaggi- 
ne  : 1’  uno  nndre  prontamente  , 1’  altro  reiìile 
per  un  tempo  pih  lungo  alla  forza  degli  agen- 
ti della  nollra  macchina  ; ma  ninna  di  quelle 
parti  può  elfere  efclufa  dalla  facoltà  di  nudri- 
re  . Del  rimanente  , quélH  dettagli  così  intc- 
relfanti  ci  trafporterebbero  troppo  lungi  , è 
molto  al  di  là  della  femplicità  Tempre  preziofa 
nelle  arti  di  ufo.  > 

Vi  fono  anche  poi  in  quelli  Temi  alcune  dif- 
ferenze accidentali  , che  dipendono  dalla  frefehez- 
za  del  Teme  , dalla  pioggia  che  vi  agifee  fopra 
nel  tempo  della  mietitura  , o nel  tempo  del  fuo 
medefimo  incremento  , dalla  liceità  e dal  calore 
collante  , che  hanno  dominato  nel  decorfo  dell’ 
anno.  Si  è parlato  dell’effetto  della  varietà  del- 
le llagioni  e de’ climi,  nel  precedente  capitolo: 
rimane  ad  olTervarfi , che  quelli  Temi  troppo  re- 
centi , e impiegati  nel  momento  , hanno  anche 
una  umidità  eltranea  , benché  in  picciolilTima 
quantità , e non  hanno  ancora  la  fuelfa  folidità 
de’ principi , che  acquiUano  dopo  elfere  flati  un 
poco  confervati  . Al  contrario  fe  fi  confervano 
troppo  lungamente  , le  varietà  delle  llagioni  , 
le  vicende  che  efli  provano  o nella  liceità  o nell’ 
umidità  dell’  aria  , fanno  sì  che  ora  i principi 
di  quelle  femenze  fono  imbevuti  d’  acqua  , ora 
per  lo  contrario  ne  fono  confiderabilmente  pri- 
vi : lo  che  produce  ne’ loro  principi  un’alterna- 
tiva di  moto  capace  di  alterare  in  qualche  colà 
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r eguaglianza  delle  loro  parti  , e la  dolcezza! 
della  mucilaggine  . Ecco  perchè  fi  deve  ricono- 
fcere  un  tempo  medio  , in  cui  è più  vantaggio- 
fo  il  far  ufo  di  quelli  femi  , e quello  è il  tem- 
po della  loro  perfezione  : ecco  ciò  che  ci  accen- 
na Galeno  , dicendo  .*  No^i  debes  utt  Jeminihus 
pojl  colleEìiontm  ; fed  ubi  ea  repofuerls  , dtu  ab 
iis  abjìlnere  , quo  inter  ea  pars  quidem  humoris  fu- 
perfìut  exhalet  , pars  autem  etlam  coquatur , de- 
fluit  entm  a pìanùs  , fruSllbus  & femlnìbus  pofi^^ 
quam  collega  & repofita  fuerint  ^ prlmum  quidem 
qtildquld  In  Ipjìs  aquofum  ejì  & tenue  , pujì  au- 
tem & nonni  hi  l humidl  naturahs  ; quare  qux  dtu- 
tlfjime  fuerunt  repojita  , vires  habent  imbecllles  , 
veruin  kujus  termlnus  fit  , cum  ah  Ipfis  divifts 
puhls  quidam  exliit  . Ma  io  credo  che  Galeno 
abbia  ellefo  poco  quello  termine  ; perchè  quella 
polvere  , che  non  fi  vede  che  troppo  univerfal- 
mente  ne’  nollri  granari , è già  un  indizio  di  fe- 
parazione  , e per  conl'eguenza  di  alterazione  di 
principi  . Non  è più  neceflario  di  fupporre  al- 
tra cola  ch-e  un  rinfrelcamento  di  parti  in  que- 
lli femi , quando  fono  giunti  una  volta  alla  lo- 
ro maturità . 

CAPITOLO  III. 

Delle  preparazioni  generali  e particolari  ^ che  pof- 
fono  /offrire  le  materie^  prefe  dai  vegetabili. 

E Molto  naturale  il  voler  feparare  le  parti 
nutritive  delle  piante  da  quelle , che  fono 
inutili  a quell’  ufo  . 

Quelle  parti  inutili  fono  non  folamente  un 
pefo  fuperfluo  p^er  lo  llomaco  , ma  anche  pof- 
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fono  effcre  daunofe  : quindi  c nato  un  infinito 
numero  di  preparazioni , le  une  delle  quali  fo- 
no necelfarie  , le  altre  utili  ; varie  non  hanno 
per  ifcopo  che  il  diletto  e il  piacere. 

Si  debbono  diftinguere  m generale  due  Ipccie 
di  preparazioni  ^ nelle  une  fi  conferva  la  muci- 
laggine  per  quanto  fi  può  nel  fuo  fiato  natura- 
le , nelle  altre  fi  altera , c fe  le  dà  una  nuova 
forma . 

La  prima  e la  piò  femplice  di  quefie  prepa- 
razioni è quella,  cheli  chiama,  confervazione . 

Per  confervare  le  piante  non  fi  tratta  che 
d’  impedirle  di  prendere  quel  moto  fpontaneo  , 
che  è la  cagione  e il  principio  della  loro  alte- 
razione : r acqua  ne  è 1’  ifirumento  necelfario  : 
quindi  tutto  il  principio  dell’  arte  , per  cui  fi 
confervano  i frutti  , confifie  nel  toglier  loro 
r umidità  , e fe  fi  vogliono  confervare  in  uno 
fiato  , che  fia  profiimo  allo  fiato  naturale  , non 
bifogna  forzare  i gradi  del  fuoco  , ma  privarli 
di  quella  umidità  a gradi  fuccelFivi  , che  non 
tolgano  fe  non  che  il  fuperfluo  della  loro  acqua. 
Vari  frutti , varj  fieli , e varie  radici  non  han- 
ne  bifogno  che  di  clTer  fepàrate  dalla  terra  per 
elTer  confervate  ; altre  non  hanno  bifogno  che 
del  fole  ; ma  altre  debbono  foffrire  un  fuoco  più 
vivo  e più  ardente  .'  Si  comprende  facilmente  , 
che  i gradi  di  attenuazione  , che  la  mucilaggine 
acquifia  , fono  tanto  più  grandi  in  quanto  fi  ha 
bifogno  di  toglierle  più  di  acqua , e d’impiega- 
re il  foccorfo  di  un  fuoco  più  vivo , perchè  al- 
lora r azione  dell’  acqua  è più  grande  , benché 
fuccelTivamente  colla  privazione  dell’  acqua  la 
mucilaggine  divenga  meno  fufeettibile  di  atte- 
nuazione . Si  può  dire  in  generale  di  quefie  prò- 
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duzionl , che  contengono  un  maggior  numero  di 
parti  nutritive  l'otto  Io  iteflb  volume  , poiché  le 
parti  , che  li  fono  loro  tolte  , fono  parti  acquo- 
fe  , che  non  erano  nutrftive  in  alcuna  maniera  . 
Il  fapone  de’  frutti , che  fi  conferva  pel  mezzo 
del  fuoco  , non  è nè  così  dolce  , nè  così  efatta- 
mente  combinato,  come  nella  loro  perfetta  ma- 
turità : r olio  , a dire  il  vero  , vi  domina  un 
poco  più  : ma  quell’  olio  , nello  fiefib  tempo  , 
che  fi  fviluppa  pel  mezzo  del  fuoco  , è anche 
più  attenuato  e renduto  più  acido . Quelli  frut- 
ti non  fono  neppure  così  foggetti  a prendere 
nello  llomaco  un  carattere  di  fermentazione  : fi 
può  anche  render  loro  1’  acqua  col  mezzo  della 
decozione  , allora  la  rnucilaggine  palla  legger- 
mente nelle  feconde  llrade  , e fe  nudre  poco  , 
almeno  nudre  licuramente  e con  efficacia.  Tali 
fono  i cangiamenti , che  1’  efficcazionc  produce 
su  i frutti  . 

Le  altre  preparazioni  vegetabili  , che  fi  fan- 
no provare  alle  piante  fi  fanno  o fenza  verua 
intermedio,  o col  mezzo  di  un  folo. 

L’  intermedio  naturale  , e che  deve  fervirc 
ad  ellrarre  la  rnucilaggine  , è l’  acqua  : le  pian- 
te macerate  nell’  acqua  , che  non  ha  altro  calo- 
re che  quello  dell’aria  che  la  circonda,  fi  cor- 
rompono più  o meno  prello  in  quello  fluido  : 
ma  non  le  comunicano  la  loro  rnucilaggine  se 
non  che  a proporzione  della  fua  dillruzione  , e 
quella  rnucilaggine  è confiderabilmente  attenua- 
ta . Le  infufioni  teìformi  delle  piante  comunica- 
no poco  e rare  volte  qualche  rnucilaggine  all’ 
acqua  : le  lunghe  e continuate  decozioni  ne  trag- 
gono finalmente  la  parte  maggiore  attenuando- 
la : poiché  le  parti  le  più  volatili  , c tutte  quel- 
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le  che  non  poffono  foffrirc  il  grado  di  ebollii 
zione  dell’  acqua  , fi  diffipano  ; non  fi  può  nep- 
pure dubitare  che  quella  mucilaggine  non  (la 
l’compofla  in  alcune  parti , fpecialmente  fe  que- 
lle erano  unite  debolmente  ; poiché  1'  acqua  fcio- 
gliendo  molto  più  facilmente  le  parti  faline  che 
le  parti  oleofe  , quelle  lafciano  fovente  la  loro 
unione  in  una  decozione  troppo  lunga  , e for- 
mano nella  fuperficie  del  liquore  una  picciola 
pelle  veramente  oleofa.  Tali  fono  propriamen- 
te le  fole  preparazioni  nutritive  della  mucilag- 
gine,  che  fi  facciano  con  un  intermedio  . Qiiel- 
le  , che  fi  fanno  fenza  di  elfo,  fono  quelle,  da 
cui  fi  ricavano  i fughi  , gli  cllratti  , le  concre- 
zioni gommofe  e mucilagginofe  delle  piante  , 
che  febbene  fi  trovino  talora  già  fatte  nella  na- 
tura , fono  tuttavia  preparazioni  in  quanto  non 
poffono  comprenderli  in  alcuna  clafl'e  di  corpi 
organizzati  , e dipendono  nella  maggior  parte  da 
accidenti  , che  polfono  e non  poffono  efiflere^ 

. Si  è ben  lungi  dal  potere  fenza  veruno  inter- 
medio ritrarre  il  fugo  da  tutte  le  piante  , anche 
da  quelle  nutritive:  tutte  quelle,  che  hanno  una 
mucilaggine  fecca  , e che  non  ha  bifogno  di  al- 
cuna diffeccazione , non  danno  punto  di  fugo  : e 
fono  altresì  quelle  che  contengono  più  di  mucilag- 
gine. Tali  fono  tutte  le  piante  farinàcee,  quel- 
le che  fi  poffono  tritare , quelle  che  fi  avvicina- 
no alla  natura  lignea  , e che  fono  per  se  fleffe 
molto  fecchc  : tali  fono  ancora  la  maggior  par- 
te delle  piante  aromatiche  : in  una  parola  , non 
fi  ricava  fenza  il  foccorfo  dell’acqua  che  il  fu- 
go delle  piante  acquofe  , le  quali  hanno  una  fo- 
prabbondanza  di  umidità  . Egli  è vero  , che  fi 
può  infinuare  dell’  acqua  nella  foflanza  della  mag- 


éior  parte  di  quelle  piante  , e ritrarne  così  una 
ipccie  di  fugo  ; ma  allora  quelli  fughi  fi  avvici- 
nano infinitamente  alla  decozione  ; fi  caricano 
di  certe  parti  , le  quaii  fono  più  folvibili  nell’ 
acqua  che  alcune  altre  ; fovente  quelle  decozio- 
ni hanno  un  gufto  totalmente  diverfo  da  quel- 
lo , che  s'  incontra  nella  pianta  medefima  . I 
lughi  , che  meritano  veramente  quello  nome  , 
hanno  tutto  il  gullo  e tutto  1’  odore  della  pian- 
ta , da  cui  fono  eflratti  , e comprendono  tutto 
ciò  che  vi  è di  liquido  nei  vegetabili  ; le  loie 
parti  bolide  ne  fono  eccettuate  : quindi  i fughi 
dilliilati  danno  lo  Ilelfo  prodotto  che  la  pianta 
intiera  : e ciò  che  abbiamo  detto  altrove  delle 
piante  , deve  intenderfi  de’  fughi  , di  cui  non 
parleremo  più  a lungo  . Ma  vi  fono  altre  fpe- 
cie  di  fughi  , che  non  fono  i foli  contenuti  nel- 
la pianta  , ma  di  cui  abbonda  a fegno  , che  fo- 
vente la  natura  se  ne  fcarica  da  se  mcdelima  . 
Tali  fono  le  follanze  balfamicbe  refinofe  , di  cui. 
parecchi  alberi  contengono  una  quantità  così 
grande  , che  fovente  ne  fono  roftbcati  , ma  di 
cui  non  fi  parlerà  qui , perchè  non  fi  riferifeo- 
no  in  alcuna  maniera  alla  materia  degli  alimen- 
ti . Molti  alberi  gettano  delle  gomme  , che  fo- 
no folubili  nell’acqua,  che  vi  fi  allevano  pron- 
tamente , e che  , più  o meno  glutinofe  , fono 
mucilagginofe  a fegno  , che  danno  un  eferapio 
evidente  della  mucilaggine  confiderata  nella  lua 
effenza  : tali  fono  la  gomma  de’  ciriegi  , la  gom- 
ma arabica,  e tante  altre  fpecie  di  gomme,  di 
cui  gli  alberi  fomminiftrano  una  quantità  con- 
fiderabilc.  Altre  piante  gettano  una  mucilaggi- 
ne  più  attenuata  , meno  terrea  , rna  che  racchiu- 
de altresì  una  maggior  quantità  di  parti  eflra- 
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ficc  : tali  fono  le  efudazioni  di  manna  , quelle 
thè  fi  trovavano  comunemente  un  tempo  Tulle 
canne  dello  zucchero , prima  che  fi  foffe  appre- 
la  l’arte  di  efirarnele , e finalmente  il  fugo  dif- 
fufo  nel  nettare  delle  piante  , che  le  api  rac- 
colgono , e che  fi  chiama  miele. 

Le  prime  fpecie  di  gomma  fono  tutte  alimen- 
tari , e feparate  dalle  parti  ellranee  : la  maggior 
parte  di  quelle  gomme  fono  infipide  , perchè  il 
lale  , che  contengono  , è efattamencc  inviluppa- 
to di  parti  oleofe  , lo  che  dà  loro  la  dolcezza 
del  gullo  e della  facoltà  raccomandata  da  Ippo^ 
crate  j ma  clTe  fono  per  la  maggior  parte  più 
attenuate  , e per  confeguenza  la  loro  mucilag- 
gine  è grolfolana  : efle  contengono  molta  terra 
ed  una  quantità  così  grande  di  aria  , che  quan- 
do fi  efpongono  al  fuoco  , fi  gonfiano  perla  mag- 
gior parte  confiderabilmcnte  : poiché  1’  unione 
delle  loro  parti  è così  glutinofa  , e così  llretta^ 
che  r aria  non  isfugge  se  non  che  difficilmente 
ai  loro  pori  j ma  elle  fono  difficili  a digerirli  a 
motivo  di  quella  unione  medefima  , che  non  fi 
dillrugge  le  non  che  difficUmente , lo  che  ci  fa 
comprendere  1’  errore  di  coloro  , che  l'otto  il 
pretello  della  loro  dolcezza  ne  caricano  Io  llo- 
maco  degli  ammalati  : lo  Hello  deve  penfarfi  del- 
le mucilaggini , che  1’  arte  efirae  da  certe  pian- 
te , le  quali  ne  contengono  una  quantità  confi- 
derabile  , come  dal  feme  di  lino  , di  cotogni , 
e di  tante  altre  , che  oltre  le  loro  parti  muci- 
lagginofe  ne  hanno  anche  delle  medicinali . 

In  quanto  alla  feconda  fpecie  de’  fughi  natu- 
rali , ella  comprende  la  manna , che  è efclufa 
dal  genere  degli  alimenti  , benché  abbia  anch’ 
delle  virtù  nutritive , il  miele  e lo  zucche- 


tò  , cliè  oirre  la  facolià  nutritiva  , che  fi  rrovsi 
in  elfi  , hanno  anche  il  privilegio  di  eircre  il 
più  graziolb  condimento  di  tutti  i nollri  alimen- 
ti : l’uno  e l’altro  tono  prodotti  (angolari  nel- 
la natura  benché  fparli  molto  univerlalmente  in 
tutti  i vegetabili  , come  hanno  dimoflrato  var; 
ciotti  naturalilli  . 

L’  uno  e 1’  altro  hanno  proprietà  molto  fin- 
golari . Il  mifciiglio  delle  parti  del  micie  è più 
perfetto  c più  attenuato  : contiene  alcune  parti 
aromatiche  , che  non  contiene  lo  v.ucchero  , e 
le  Tue  parti  raflomigliano  anche  all’odore  delle 
piante,  dalle  quali  è fiato  eftratto  . Le  parti  del- 
lo zucchero  fi  feparano  più  facilmente  le  une 
dalle  altre  : ora  noi  vediamo  le  parti  Ialine  agi- 
re, e mofirarfi  fcopertamente  ; ora  fono  le  par- 
ti oleofe  che  fuperano  ; noi  lo  vediamo  final- 
mente , fuir  efempio  delle  mucilaggini  , difunirfi 
e fermentare  . Si  pofTono  nel  miele  , come  nello 
zucchero  , fare  apparire  delle  particelle  faline  , 
ridurle  in  efiratto  , ottenerne  un  olio  ; e cib 
che  vi  è di  più  fingolare  , renderlo  ora  i’  ifiro- 
mento  dell’attenuazione  de’ corpi  ,■  ora  al  con- 
trario r ifiromento  della  loro  confervazione  . Si 
sa  che  quelle  due  fofianze  fono  adattate  a con- 
fervare  i corpi  vegetabili  , quando  nella  loro 
miftura  hanno  infinuato  ,>  in  vece  della  quanti- 
tà di  acqua  , che  potrebbe  efier  i’  ifirumento  del- 
la putrefazione  di  codefii  corpi , la  foftanza  oleo- 
fa  che  li  compone,  dimodoché  gli  antichi  han- 
no riguardato  il  miele  , come  una  fofianza  pro- 
pria a fervire  d’ imbalfamatura . Negli  feiroppi 
e nelle  confetture  fi  toglie  col  mezzo  dell’  ebol- 
lizione la  quantità  grande  di  acqua  , che  fi  tro- 
vava ne’  vegetabili , c vi  fi  fofiituifeono  1’  olio 
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je  le  parti  falìne  dello  luccbero  e del  miele  , C\h 
fhe  Beccher  fa  offervare  della  virtù  penetrante 
dello  zucchero  , può  dirli  egualmente  della  vir- 
tù penetrante  del  miele.  Quelle  due  follanze  fo- 
no altresì  V illrumento  dell’alterazione  de’ cor- 
pi , come  li  vede  nella  fermentayione  , che  fo- 
no adattatilfime  ad  accelerare  ; la  diflerenza  di' 
quelle  proprietà  , che  fembrano  così  oppolle  , non 
dipende  che  dalla  proporzione  dell’  acqua  , che 
vi  è unita . 

Ma  per  ritornare  alle  proprietà  nutritive  di 
quelle  due  foltanze  , elfe  fono  realmente  in  se 
llelle  una  mucilaggine  , ma  una  mucilaggine  , 
che  unilce  alle  proprietà  faponacee  delle  muci- 
laggini  molto  attenuate  la  facoltà  di  unirfi  più 
facilmente  agli  olj , e di  renderli  mefcolabili  coll’ 
acqua  in  un  grado  più  eminente  che  ogni  altra 
fpecie  di  follanza  conofeiuta  ; l’  una  e 1’  altra 
fomminillrano  un  nutrimento  leggiero  , capace 
di  attenuare  e di  dividere  li  vifeidi  , di  corrobo- 
rare e d’ irritare  leggermente  . Il  primo  di  que- 
lli elfetti  dipende  dall’  olio , che  contengono  , il 
fecondo  dalle  loro  parti  faline  j ma  quella  flef- 
fa  parte  oleofa  è capace  ancora  di  rifcaldarc  : ec- 
co anche  in  quello  propofito  il  dulcc  p,ujìu  d’ Ip- 
pocrate  , ma  non  il  didce  fncultate  . Dulct  facuL 
tate  velut  aqua  , dulce  gujiu  velut  mel  ; index 
utrtufque  ^ ulcera  & acuii:  giacché  il  miele  mal- 
grado la  fua  dolcezza  , morde  gli  uni  e gli  altri, 
lo  che  può  dirli  con  più  forte  ragione  dello  zuc- 
chero , 1 olio  del  quale  è anche  più  rifcaldante 
che  quello  del  miele  a motivo  delle  diverfe  ebol- 
lizioni che  ha  fofferte  , Ippocrate  pronunzia  in 
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generale  fui  miele  , calìdum  & fìccum  ejl , fi  fin- 
terum  adhìbeatur  ; ex  aqua  hume^at , Ó*  pituita- 
fis  alvum  jirtnfit  , bil'tofiis  vero  dejecit  . Calido 
oer  se  flefìb  , cioè  a dire  , oleolb  , e foggetto 
i rifcaldare  , fe  è difciolto  nell’acqua  le  fue  vir- 
ili laponacee  prendono  il  primo  luogo  ; e nel- 
b llomaco  de’  pituitofi  feioglie  le  muccofirà  , le 
.'ttcnua  , ed  ajuta  a farle  rientrare  nella  mafia 
cel  l'angue  : in  quella  maniera  effo  può  coflipar- 
li  . Negli  flomachi  biliofi  , che  non  fono  altron- 
ce  abbaflanza  forti  per  digerirlo  , diventa  ran- 
cido , e prende  quell’amarezza,  che  gli  antichi 
aon  attribuivano  se  non  che  alla  bile  . Perciò 
Galeno  (’)  in  mille  palTi  delle  fue  opere  ci  di- 
te ; Mei  facile  bile  fiere  , amarum  fieri . Gcneral- 
nente  parlando  , il  miele  farà  tanto  meno  Ibg- 
letto  a prendere  quello  carattere  , quanto  più 
(iranno  aromatiche  le  piante  da  cui  farà  (lato 
riatto . 

Si  giudica  facilmente  dopo  ciò  che  noi  dicia- 
mo qui  , quali  debbono  elTere  le  facoltà  de’  di- 
ve'fi  vegetabili  combinati  collo  zucchero  o coi 
miele  : è una  combinazione  di  quelle  follanze 
dol:i  colle  varie  qualità  , che  appartengono  ad 
ogni  fpecie  fra  loro . Lo  zucchero  dà  loro  una 
virtù  più  faponacea  , toglie  loro  la  loro  denlì- 
tà , e li  rende  rifcaldanti . 

Una  feconda  clalfe  molto  ellefa  nella  prepa- 
razione de’  vegetabili  è quella  , in  cui  quelle  di- 
pendono dalla  fermentazione. 

Ogni  alterazione  prodotta  dal  moto  di  una 
nucilaggine  vegetabile  , abbandonata  a se  llef- 
li  , è una  fermentazione  , purché  1’  acqua  Ila 
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r illromento  di  quef^o  moto  , e T azione  del!' 
aria  pofTa  arrivare  fino  al  corpo  , che  altrond» 
è in  illato  di  fermentare . 

I corpi  fermentano  a poco  a poco  : fui  prin- 

cipio , il  moto  delle  parti  è infenfibile  , aumen- 
ta fucccffivamente  ; e quando  tutte  le  parti  de. 
vegetabile  fono  in  moto  , fi  eccita  un  calort 
confiderabile , e fi  slanciano  dal  corpo,  che  fer- 
menta, de’ crepufcoli  di  una  vivacità  incredibilf 
e di  una  fòrza  prodigiofa  . Il  gufo  cambia  fii 
dai  primi  momenti  della  fermentazione  : pe* 
quanto  dolce  folle  quello  corpo , prende  un  ca- 
rattere piti  dolce  e più  melato  ; e fe  i fughi 
che  fermentano  , avellano  prima  delia  fermen- 
tazione qualche  odore  , quello  odore  acquilU 
una  vivacità  piccante  , ma  che  non  è mai  cos. 
piacevole  , come  lo  era  precedentemente  ; elfi 
è unita  a nuove  molecole  attenuate  , che  U 
rendono  più  vinofa  . Qiiando  è celiato  quelb 
fcolo  delle  parti  , ed  il  corpo  che  fomenta  , è 
ritornato  al  calore  ordinario  dell’ atmosfen  , 
allora  la  fermentazione  è perfetta  . Al  gaio 
piccante  e vinofo  , che  imprime  la  fenTrerta- 
zione  , è unito  l’ antico  carattere  propri  j al 
fugo  , o alla  mafia  che  è fermentata  ; i fior 
prodotti  volatili  e fpiritofi  fono  più  o meno 
inebrianti  . E'  inutile  di  feguire  in  dettaglic  f 
fenomeni  della  fermentazione  ognuno  in  parti- 
colare y non  fi  tratta  che  di  efaminare  le  varie 
alterazioni  della  materia  nutritiva  , e i carat- 
teri che  le  imprime  la  fermentazione  . / 

II  primo  effetto  della  fermentazione  è l’at- 
tenuazione generale  delle  parti  , che  produci 
ncceffariamente  un’  alterazione  più  confiderabie 
in  ognuno  de’  princip;  : le  parti  oleofe  vinc(r- 
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ho  dunque  Tempre  maggiormente  I«  parti  Tali-^ 
ne  e terree  . 

Un  l'econdo  effetto  della  fermentazione  ne’ 
liquori  è la  leparayione  delle  parti  , che  non 
poffono  cambiarli:  tutte  quelle  , la  cui  unione 
è troppo  forte  per  alterarli  , fono  rifpinte  fe- 
condo le  leggi  del  moto  e del  pelo  , le  une  al 
londo  , le  altre  alla  fuperficie  , indipendente- 
mente da  quegli  atomi  innumerabili  , che  Ibr- 
tono  dal  liquore  , e che  fembrano  prodotti  dal 
moto  rapido  della  parte  umida , e slanciati  dall’ 
clallicità  , che  acquiliano  nell’  avvicinarli  alla 
natura  elementare,  in  cui  gli  effetti  dell’azio- 
ne e della  reazione  fono  più  evidenti  . 

Quelle  poche  rifleliioni  ballano  per  feguire  i 
diverli  flati  della  materia  nutritiva  nella  fer- 
mentazione ; ma  bifogna  offervare  , che  per  rap- 
porto alla  materia  degli  alimenti  , fe  ne  deb- 
bono qui  diflinguere  due  fpecie  . 

L’ una  fi  fa  fatto  una  forma  liquida,  e l’ac- 
qua coflituifee  il  volume  il  più  confiderabilc 
della  foflanza  , che  deve  fermentare  . L’  acqua 
è ancora  1’  iflromento  della  feconda  , ma  non 
vi  fl  trova  che  in  quanto  è neceffario  di  dare 
alla  materia  la  confiflenza  di  una  pafla  molle  : 
quefla  pafla  potrebbe  fenderfi  , irrancidirfi  , in- 
durirfi  fenza  fermentare  , fe  non  vi  fi  aggiun- 
gefle  un  fermento  o lievito  , cioè  a dire  , urt 
corpo  che  effendo  attualmente  effo  fleffo  nello 
flato  di  fermentazione , comunichi  ben  preflo  que- 
flo  flato  a tutta  la  malfa  capace  di  cangiamento  * 
Si  arrefla  effa  opportunamente  con  una  cozione 
fatta  a tempo  : fe  le  toglie  la  fua  aria  foprab- 
bondante  , e l’acqua  che  metteva  tutto  in  mo- 
to , A quefla  fpecie  di  fermentazione  noi  dol>- 
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hiamo  il  nortro  plh  ordinarlo  alimento:  dia  è 
altresì , che  merita  le  noftre  prime  attenzioni . 

Ogni  palla  fermentata  , tratta  da’  Temi  , che 
noi  abbiamo  chiamati  cereali  , fi  chiama  pane , 
che  è uno  degli  alimenti  i più  antichi  e i più 
miiverfali  che  gli  uomini  fi  fieno  preparati . Noi 
ne  fentiamo  parlare  fin  dalle  prime  età  dei 
mondo  ; e tutto  T artifizio  confiile  nel  far  fer- 
mentare i femi  , dopo  averli  tritati  e ridotti 
in  polvere.  Quando  quelli  femi  fono  fermenta- 
ti abbafianza  onde  vi  fia  una  fufficiente  atte- 
nuazione di  parti  , la  cozione  fupplifce  al  ri- 
manente della  fermentazione  , dimodoché  non 
vi  è nel  pane  nè  fpirito  meno  fviluppato  , nè 
alcuno  de’  prodotti  della  fermentazione  , ma 
non  vi  fi  trova  che  una  mucilaggine  intiera  in 
tutte  le  fue  parti  e moltiflìmo  attenuata . 

Così  laddove  la  farina , che  non  è fermenta- 
ta fi  feioglie  difficilmente  nella  bocca  , diffìcile 
faliva  folvitur  , ci  dice  Galeno  , e quanto  più 
contiene  di  mucilaggine;  la  faliva  per  lo  contra- 
rio feioglie  faciliffimamcnte  la  mucilaggine  fer- 
mentata ; in  vece  di  qualche  cofa  di  afpro  e di 
terreo  , che  offeriva  al  gufio  , quando  la  muci- 
laggine è fermentata  ha  un  fapore  dolce  e leg- 
germente faponaceo , dimodoché  il  pane  è tan- 
to più  facile  a digerirli,  quanto  è più  fermen- 
tato : la  cottura  gli  aggiunge  anche  un  grado 
di  attenuazione  , ed  arrella  fpecialmente  i prò- 
greffi  del  fermento  , che  fe  foffe  fpinto  troppo 
oltre  , gli  darebbe  in  vece  delle  fue  virtù  nu- 
tritive un  carattere  d’  irritazione  che  non  po- 
trebbe fervire  per  gli  ufi  giornalieri  : perciò 
Boerhaave  raccomanda  particolarmente  il  pane 
cotto  due  volte , come  meno  capace  di  prendere 

que- 
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qneiìo  nuovo  carattere,  e come  più  attenuato, 
Ippocrate  lìcfìo  Io  raccomanda  l'otto  il  nome  di 
(’^)  nella  leucoflemmazia  , come 
meno  capace  di  produrre  del  vifeido  e più  pro- 
prio a digerirfi  ; ed  Ateneo  lo  coniglia  come 
il  più  delicato  . Ma  gli  antichi  oltre  le  diver- 
l'e  preparazioni  , che  ricavavano  dalla  feeala  , 
dal  rifo  , dall’  orzo  , e dal  frumento  , ( racco- 
mandavano particolarmente  1’  ultimo  come  il  più 
nutritivo,  c forzo  come  il  più  rinfrel'cante  ) , 
dillinguevano  tre  fpecie  di  pane,  delle  quali  le 
une  erano  chiamate  ftUgìne}  , che  erano  fatti 
di  fiori  di  frumento  , qtù  temr  nc  n'tveus , nioU 
l:quc  Jiltgtne  faElus  Servatur  Aommo  , dice  Gio- 
venale . Le  altre  erano  ex  [invia  , ed  erano 
propriamente  della  pura  farina  . La  terza  fpe- 
cie era  la  più  grofiblana , c la  meno  nutritiva , 
qutbus  nth:l  furfuùs  ademptum  ejì , dice  Celfo  , 
e che  fi  chiama  in  Greco  o-Mo'uiror , cnnfufane} , 
Se  ne  concava  anche  una  fpecie  più  grolfolana  , 
nella  quale  non  refiava  quafi  che  la  femola , 
TT/TVCl)'?)»  • Quella  divilìone  può  efifiere  in  tutte 
le  fpecie  cognite  di  farine  cereali  . Celfo  le 
pone  ognuna  nelle  tre  clalfi  di  alimenti  : la 
prima  fpecie  è degli  alimenti  infirma  materia  p 
le  altre  fono  media  materia  ; e finalmente  i 
pani  grolTolani  e uniti  colla  femola  fono  valen~ 
tiffxrna  materia  : lo  che  è vero  fe  fi  prende  que- 
fìo  termine  unicamente  dal  canto  della  difficol- 
tà alla  digefiione  . Generalmente  fi  può  pro- 
nunziare , che  la  prima  fpecie  di  pani  è la  più 
difficile  a digerirli  , e contiene  fotto  lo  fieffio 
volume  meno  di  materia  nutritiva  . La  terza 
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fpecie  non  è ctie  più  diftìclle  a digerirfi,  e 
me  Galeno  fi  efprime  molto  bene:  Forum  alit ^ 
& facile  fubfidet , & i^uia  furfur  nonnthil  habet 
facultatis  detef/ortit  , idcìrco  irritatis  intejlinis 
cito  dejicitur  (*)  . Del  rimanente  fi  pub  afficu- 
rare  in  generale  , che  il  pane  è di  tutte  le  fo- 
flanze  la  più  analoga  al  temperamento  proprio 
del  corpo  umano  , e che  è molto  nutritiva  : panis 
ut  frumentacea  omnia  firmiljimus  , ci  dice  Celfo  : 
ma  la  difficoltà  di  digerire  , che  fi  trova  in  tut-* 
te  le  foftanze  frumentofe  , è molto  diminuita 
dalla  fermentazione  ; Si  frnmentum  in  panem 
eogatur  , flatuofttatem  , & dijfcul totem  coglioni s 
depofìit  , ci  dice  Galeno  , ed  aggiunge  vb  fer- 
mentum  , & falis  parti  ci pationem  : poiché  gli 
antichi  , come  fi  fa  ancora  al  prefente  , aggiun-s 
gevano  del  fale  nel  pane  . Finalmente  lo  fteflTo 
autore  ci  efpone  il  fuo  fentimento  fulla  falubri- 
tà  del  pane,  quando  ci  : Panis  ea  fola  ra-^ 
tio  probanda , rjua  fermento  confiat , fate  & cli- 
bano . Da  cib  che  abbiamo  efpofio  fi  rileva  ba* 
rtanteraente  , che  quefta  conclufione  è veriffima  , 
e noi  1’  adottiamo  volentieri  in  tutte  le  fué 
parti  . La  facilità  , colla  quale  il  vino  feioglie 
il  pane  , e quello  s’ imbeve  del  vino  , faceva 
riguardare  prefib  gli  antichi  quefte  fofianze  me- 
fcolate  infieme,  come  un  potente  cordiale.  Del 
rimanente  vi  fono  molte  fofianze,  che  fi  chiama- 
vano indifferentemente,  ma  impropriamente /»<?- 
ne  prefib  gli  antichi,  e Che  fono  con-tenute  fot- 
to  il  titolo  di  panes  azymi  : non  differifeono’ 
quefte  dalle  qualità  delle  fofianze  fermentate  ,. 
di  cui  abbiamo  parlato  , che  per  un  grado  più 
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o meno  grande  di  cottura  , che  attenua  la  lo- 
ro Ibrianza  , nel  tempo  llelTo  che  la  dilfecca  an- 
che più  che  non  era  . Perciò  la  minima  difficol- 
tà a digerire  è ordinariamente  il  frutto  e il 
prodotto  di  quella  leggiera  preparazione  : ma 
quelle  follanze  non  acquiUano  mai  la  leggerez- 
za e r eguaglianza  delle  parti  , che  da  al  pane 
il  carattere  della  fermentazione  . 

In  quanto  ai  liquori  fermentati  , bifogna  di- 
Hinguere  due  gradi  in  quelli  liquori  : il  primo 
è quello  della  fermentazione  incominciata  ; il 
fecondo  è quello  della  fermentazione  perfetta . 
Nel  primo  flato  le  parti  del  liquore  Tono  in 
un  moto  rapido  e continuo  : c nella  tendenza  , 
in  cui  fono  a difunirfi  ed  a riunirli  infiemc , 
hanno  perduta  in  parte  la  dolcezza  che  faceva 
il  primo  carattere  del  mollo  , In  mezzo  a que- 
lla dolcezza  fi  fentono  delle  punte  afprc  ed  ir- 
ritanti , che  agifcono  vivamente  fulle  papille 
della  lingua  , e che  per  confeguenza  poflbno 
avere  la  llelTa  azione  fullo  flomaco  e fugl’  inte- 
llini  . Oltre  di  ciò  forre  un  numero  infinito  di 
parti  lottili,  indefinite,  che  hanno  un  carattere 
di  acidità  , chiamate  gas  da  Van-Helmonte , 
nominate  così  dopo  di  lui  da  Boerhaave  , che 
producono  fovente  una  fpecie  di  /oda  nell’  elb- 
lago  , e fino  all’alto  della  membrana  pituita- 
ria , e che  per  la  proprietà , che  fi  conofee  lo- 
ro di  diflruggere  1’ elaflicità  dell’aria  , fono  in 
iftato  di  procurare  coliche  violente , che  fi  pof- 
fono  altronde  attribuire  all’  irritazione  che  ec- 
citano . La  loro  mucilaggine  , che  attualmente 
è in  uno  flato  di  difunione  , nudre  poco  e leg- 
germente : e fe  lo  flomaco  non  fe  ne  impadro- 
nifee  prontamente,  l’azione  della  fermentazio- 
ne 


ne  continua  a fviluppàre  nuove  parti  fpirkofe  ,• 
acri  , che  fono  un  germe  d’ irritazione  capace 
di  formare  difìenterie  , cholera  morbus  , ed  altri 
mali  violenti,  che  dipendono  dall’ infiammazio- 
ne e dall’  efulcerazione  degl’  inteftini . Boerhaa- 
ve  accufa  con  ragione  di  quella  funefia  proprie- 
tà i liquori  ^ che  fi  chiudono  nelle  bottiglie  nel 
momento  che  fermentano'  , e che  egli  chiama 
fermentaùo  fuppreffa  . Si  cerca  per  altro  quello 
piacere  per  le  delizie  delle  tavole  ne’  vini  , la 
cui  attività  concentrata  fi  fviluppa  tutto  ad  un 
tratto  , e ne’ quali  l’aria  che  produce  la  fer- 
mentazione , fa  talora  faltare  il  fugherò  che  li 
copriva  a dillanze  confiwlerabili  . Quello  è cib 
anche  che  fi  ricerca  comunemente  nella  birra  ; 
genere  antichilTimo  di  bevanda  , e che  Ofiri  ha 
infognato  egli  llelfo  ai  paefi , che  non  avevano 
vigne  . Quindi  febbene  la  mucilaggine  di 
quella  bevanda  lìa  per  se  llelfa  molto  dolcifican- 
te , perde  tutte  le  fue  qualità  , e il  folo  privi- 
legio , che  querta  bevanda  abbia  confervato  , fi 
è quello  di  contenere  un  minor  numero  di  par- 
ti irritanti  che  le  altre  . Quelfe  fpecie  di  be- 
vande mezzo  fermentate  , non  debbono  efifere 
melchiate  con  gli  altri  alimenti  ; la  difpolizio- 
ne  , che  hanno  a fermentare  , quando  fono  u- 
nite  a quelli  nutrimenti  , è capace  di  dare  alle 
macerie  contenute  nello  llomaco  un  fermento 
ellraneo  , che  le  fa  degenerare  e prendere  un 
carattere  totalmente  diverto  dal  naturale. 

Quando  la  fermentazione  è perfetta  in  que- 
lli liquori  , fuffille  una  parte  di  mucilaggine , 
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molto  attenuata  , a dire  il  vero  , ma  che  ha 
nerduto  il  Tuo  carattere  faponaceo  . 

Del  rimanente  per  rapporto  alla  materia  nu- 
tritiva noi  non  diUinguiamo  che  tre  fpecie  di 
vini . Negli  uni  predomina  la  parte  falina  : in 
cjuelfi  Io  fpirito  deve  effere  più  fciolto  , poiché 
il  legame  naturale  dello  fpirito  è 1’  olio  : fono 
quelli  i vini , che  gli  antichi  chiamano  ÒKitrotpof'A 
perchè  portano  poco  1’  acqua , c Boerhaave  of- 
ferva  con  ragione  che  la  loro  ebrietà  è di  po- 
ca durata  . Gli  altri  fono  vini  , che  contengo- 
rio  molto  olio  e fpirito  : tali  fono  i vini  aro- 
matici , quelli  che  vengono  da’  paefì  caldi  , la 
cui  ebrietà  è lunga  , terribile  , e ùmile  alla 
morte  . Indipendentemente  da  quella  fpecie  di 
apopIe/Tia  , che  dipende  dall’  effetto  del  vino 
deferitta  da  Ippocrate  , Paolo  d’  Egina  ci  rife- 
rifee  de’  cali  , in  cui  ha  veduto  vini  di  quella 
fpecie  produrre  febbri  ardenti  mortali  , e ac- 
compagnate fino  alla  morte  da  una  fete  imrno- 
derata  . Finalmente  la  terza  fpecie  contiene  i 
vini  terrei  e grolfolani  , che  racchiudono  mol- 
ta mucilaggine  , un  olio  molto  forte  ^ perchè 
è molto  terreo  , e perchè  queùi  principi  non 
fono  molto  fviluppati  , e molto  poco  fpirito  : 
quella  foùanza  efige  per  la  fua  produzione  una 
fermentazione  continua  , e uno  fviluppo  conlì- 
derabile  di  principi  {*)  . 

Si  raccoglie  da  ciò  che  tutti  i vini  contengo- 
no una  mucilaggine  , e fono  capaci  di  nudrire 
più  o meno  : quella  mucilaggine  non  ha  le  pro- 
prietà 

(*)  Si  può  dubitare  , che  tra  gli  autori  moder- 
ni taluno  abbia  parlato  su  quella  materia  così  be- 
ne , come  Galeno  j Uè.  4.  de  fimp,  med.  facnl. 
cap.  X. 
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prìerà  della  mucHagglne  abbondante  che  è nel 
modo  : eda  è unita  a parti  cordiali  , che  agi- 
feono  fu  i nervi  , c fanno  1’  effetto  degli  doma- 
chici  : quindi  il  celerior  appojìtìo  d’ Ippocrate  , 
che  è quella  fpecie  di  nutrizione  che  fi  fa  per 
odoratum  . Secondo  quedo  medico  è vero  in 
quedo  fenfo  ciò  che  Galeno  ci  ha  detto,  v'inum 
maxime  & celerrime  nutrie  : ma  non  diverfa- 
mente  . Ciò  che  1’  efperienza  avea  dettato  agli 
antichi  è precifamente  conforme  a ciò  che  la 
ragione  ci  detta  al  prefente  : quindi  Ippocrate 
pronunzia  fui  modo  : fìatum  movet  , & fubàu^ 
cit  , turbationenique  in  ventre  fervore  fuo  exci~ 
tat  j alvumque  deficit.  Tutti  quedi  effetti  fono 
veri  , c fi  deducono  naturalmente  dalla  nodra 
teoria  C'^)  . l^ina  nigra  & aufiera  ficciora  Junt , 
neque  per  alvum  fecedunt , neque  urinam  aut  fpu- 
tum  movent  , fed  corporis  humiditatem  abfnmen- 
do  ficcane  , 0“  caliditatem  inferunt  j e un  poco 
più  fiotto  ; vina  recentia  magis  alvum  znovene 
quia  mujìo  funt  propiora  : vina  acida  refrigerane , 
& urinam  magis  movent  (**) . E la  ragione  che 
ne  dà  , fi  è che  vi  è molta  acqua  nella  loro 
midura . Egli  pronunzia  nel  fuo  eccellente  trat- 
tato de  alimento  , che  il  vino  è capace  di  nu- 
drire  : egli  dà  altrove  particolarmente  la  facol- 
tà di  nudrire  a ciò  che  egli  chiama  > che 
fecondo  la  tedimonianza  de’  commentatori  non 
c altra  cofa  , che  il  vino  cotto  ad  un  terzo 
della  fua  fodanza  , e che  fi  chiamava  anche  de-~ 
frutum  , del  quale  Paolo  ci  dice  : defrutum  quo 
coBum  magis  , ee  valentius  . 

I dog- 
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I dogmi  di  Galeno  fu  quella  materia  fi  rife- 
rifcono  a meraviglia  a ciò  che  noi  pronunzia- 
mo qui  : v'inum  nutr'tt  , Ù’  concoqutt  , <&  robu- 
rat  j & putrejaElionì  adverfatur  , & jì  tntempe^ 
rìes  ab  humtditat  'ts  fr'ig  'uUtate-profictfcatur  ^ eam 
atra  omnem  ìnolejìiam  ptrfanat . 

Ma  Paolo  parla  ancora  più  cfattamente  fu 
quella  materia  / In  fumma  omne  vinion  nutrìt  ; 
veruni  rubrum  & crajjum  magts  quidem  nutrì t , 
non  autem  boni  Jucci  efl  y dulce  vero  & ipfuni 
quidem  nutrit , fed  non  Jìomiicho  commodat  ; ad- 
jìrin^ens  vero  commodat  Jìomacho  , & ,c^re  dìjiri- 
buitur  , at  rninus  alìt  j minus  adhuc  album  . 

Se  la  fermentazione  continua  , noi  fappiamo  , 
che  i fuoi  prodotti  degenerano  finalmente  in 
acido  : quell'acido  è il  rifultato  della  riunione 
delle  parti  omogenee  , e di  una  compofizione 
più  confiderabile  della  mucilaggine  . ht  faces  di 
quello  nuovo  prodotto  fono  molto  oleofe  . Nel- 
la divifione  , che  Galeno  ha  fatta  degli  acidi  , 
in  acidi  groflblani  e in  acidi  più  fini , craffarum 
tenuium  parttum  , dà  con  ragione  all’  aceto 
il  primo  pollo  tra  quelli  che  tono  tenutorum 
partium  ; in  vece  di  che  gli  acidi  naturali  , che 
non  fono  fermentati  , come  1’  agrello  , e tanti 
altri , hanno  delle  parti  grofiblane  ; fHbJlanttcc 
cralfarura  parttum  . Galeno  ha  particolarmente 
paragonato  1’  agrello  all’  aceto  . Ippocrate  pare 
che  tolga  all’  aceto  ogni  parte  nutritiva  , mìni- 
me alit  ; ma  Galeno  e tutti  gli  altri  Greci  glie 
ne  hanno  attribuito  . In  fatti  un  corpo  muci- 
lagginofo  , fino  a tanto  che  non  è imputridito , 
può  fempre  confervarc  qualche  facoltà  nutriti- 
va j febbene  , a dire  il  vero  , 1’  aceto  debba  me-- 
no  elTer  riguardato  come  un  nutrimento  che  co- 
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ine  uh  condimento 'ordinario  , che  tiene  plutto- 
flo  il  fuo  luogo  nella  clalTe  de’  medicamenti  , 
che  ih  quella  degli  alimenti . 

Ci  rimane  un’  ultima  clafTe  di  preparazioni 
vegetabili  da  efaminare  : fono  quelle  le  prepa- 
razioni , che  fi  fanno  de’  vegetabili  fra  loro  : il 
JulTo  o la  necclfità  le  hanno  introdotte  . Per 
rapporto  alle  prime , .immaginare  dal  lulTo  , il 
sullo  fantallico  di  ogni  particolare  , di  ogni 
nazione  , di  ogni  città  inventa  varie  prepara- 
zioni : il  voler  ridurle  à clalfi  farebbe  fecondo 
r efprelfione  di  Terenzio  mhtlo  plus  agerc  , quam 
ft  des  operar»  tit  curri  ratìone  infanìas . In  quan- 
to a quelle  che  la  necelfità  ha  inventate , fono 
quelle  correttive  degli  ecce/Ti  , che  fi  polfono 
fare  mangiando  certi  Vegetabili  indigelli  r tali 
fono  gli  aromatici  , che  fi  mefchiano  colle  in- 
falate  ; gli  llomachici  che  fi  mefchiano  con  gli 
acquofi  i gli  amari  con  cui  fi  tempera  l’  infipi- 
dezza  di  certi  alimenti  . Del  rimanente  tutti 
quelli  correttivi  agifcono  colle  loro  virtù  medi- 
cinali . Una  folla  di  autori  può  elfer  di  guida 
su  quello  articolo  : noi  perciò  termineremo  qui 
ciò  che  avevamo  a dire  fopra  i vegetabili . 

CAPITOLO  IV. 

Del  nutrimento  tratto  dagli  animali  , e 
delle  fue  generali  differenze  . 

PEr  quanti  vantaggi  polla  avere  la  vita  , che  1 
gli  uomini  hanno  condotta  nelle  prime  età 
del  mondo  , e che  è Hata  rinnovata  dalla  fetta 
de’  filofofi  Pittagorici  ^ che  aveano  efclufa  dalla 
materia  nutritiva  gli  alimenti , che  fi  traggono 

dai 


dai  cadaveri  degli  animali  j non  fi  pub  tuttavia 
non  convenire  , che  il  nutrimento  che  lommini-' 
ilrano  , non  fia  talora  preferibile  a quello  che 
fi  può  trarre  dai  vegetabili  . 

I principi  tono  i medefimi  : la  fola  alterazio- 
ne è diverta  , Becher  non  pone  altra  differen- 
za tra  le  produzioni  animali  e le  vegetabili  , fé 
non  quella  che  egli  chiama  àifferentia  rarìtatìs  : 
lo  che  fecondo  i termini  di  quello  grand’  uomo 
non  fignifìca  fe  non  la  prontezza  di  cedere  all’ 
azione  degli  agenti  elleriori  . Ecco  ciò  che  Ga- 
leno ei'prime  , quando  ci  dice  : ammalia  a vete- 
riùus  kumida  & calìda  pronunciata  fuere  , non 
propria  temperatura  ratione  , nec  abfolute  , fed  ra- 
tione  habita  ad  plantas  {*) . Non  bifogna  crede- 
re f che  efìlla  in  tutti  codefti  efferi  un’  eguale 
tendenza  alla  putrefazione  . 

Si  può  dire  generalmente  parlando  , che  vi  fo- 
no alcuni  gradi  di  alterazione  di  più  nelle  pro- 
duzioni del  nutrimento  di  ogni  animale  , che 
nella  materia  j la  quale  ha  impiegato  per  nu- 
trì rfi  ; poiché  l’alimento  ha  provato  necellaria- 
inente  parecchi  diverfi  cangiamenti  nel  corpo 
animale . 

Non  dobbiamo  peraltro  meravigliarci  fe  tro- 
viamo fovente  un  vero  carattere  di  acidità  nel 
corpo  di  certi  animali  e nelle  loro  produzioni  , 
e fe  vi  fi  feoprono  i principi  acidi  , come  il  fi- 
gnor  Homberg  ha  dimofirato  ^ e come  i chimi- 
ci moderni  hanno  poi  fviluppato  col  mezzo  di 
prove  incontrallabili  : fe  ne  trovano  anche  mol- 
to evidentemente  nelle  gelatine  e ne*  brodi  de- 
gli animali  < Se  nelle  carni  quella  fieffa  gelati- 
na 
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na  non  dà  fegni  di  acidita  ben  caratterizzati  ; 
e le  tra  la  frelchczza  delle  vivande  ed  un  leg- 
giero odor  putrido  non  fi  rileva  fempre  quell’ 
odore  di  acidità  , la  ragione  fi  è perchè  le  pro- 
duzioni de  1 moto  le  più  attenuate  fi  toccano  mol- 
to da  vicino  , fpecialmente  dopo  1’  attenuazione 
che  il  fuoco  fa  l'ubire  alle  carni  degli  animali  ; 
ma  le  carni  degli  animali  giovani , e quelli  ilelfi 
animali  vivi  hanno  talora  un  odore  di  acidità 
così  manifello  , che  colpifce  fenfibilmente  1’  odo- 
rato . 

In  generale  , 1’  oggetto  di  quefio  capitolo  fi 
riduce  a tre  cole  : primieramente  bifogna  confi- 
derare  ciò  che  gli  animali  hanno  di  comune  co’ 
vegetabili  ; in  fecondo  luogo  , quali  fono  le  dif- 
ferenze degli  animali  ingenerale  co’ vegetabili  ; 
finalmente  quali  fono  le  differenze  degli  anima- 
li fra  loro  , o piuttollo  quali  fono  le  caufe,  che 
poffono  produrre  quelle  differenze  , e che  non 
polTono  agire  fenza  produrle  effenzialmente  , 
benché  con  effetti  più  o meno  rilevanti  in  ogni 
fpecie  di  animale  . 

In  primo  luogo  fi  difiinguono  in  tutti  gli  ani- 
mali , come  ne’  vegetabili , delle  parti  folide  e 
delle  parti  liquide  ; ma  quelle  parti  negli  uni  e 
negli  altri  differifeono  confiderabilmenre  ; le  ime 
per  la  loro  diverfa  folidità , le  altre  per  1’  at- 
tenuazione de’  loro  principj . De’  folidi  , gli  uni 
hanno  una  folidità  ancora  più  grande  che  la  par- 
te lignea  di  alcuni  alberi  , gli  altri  fono  molli 
e fleffibili  ; la  loro  unione  e la  loro  compofi- 
2Ìone  fa  tutta  la  loro  forza  : gli  altri  appena 
folidi  , ma  capaci  di  divenirlo  , non  hanno  an- 
cora fe  non  una  debole  parte  della  loro  confi- 
denza. Negli  animali,  come  ne’ vegetabili , al-" 
. cune 


i6i 

ttinc  delle  parti  folide  conCervano  tutto  il  lorfi 
volume  , altre  lo  perdono  nel  ftccarfi  . Gli  olii 
perdono  poco  del  loro  volume  quando  fono  fe- 
parati  dal  corpo  : ne  perdono  tuttavia  , ma  il 
loro  cangiamento  è infcnfibile  , c reltano  nello 
Hello  Itato  per  un  lungo  corfo  di  fecoli  ; prova 
della  loro  inalterabilità  , e della  folldità  de’ 
principi,  che  li  formano.  Le  carni  e le  vifcere 
non  lì  dilTeccano  che  con  molta  pena  , c forpren- 
de  con  ragione  il  picciolo  volume,  che  occupa- 
no le  loro  parti  folide  , che  fi  riducono  al  piti 
ad  un  ventèlimo  del  volume  , che  quelle  llelfe 
parti  occupavano  precedentemente  : tutto  il  ri- 
manente dunque  della  follanza  di  quelle  parti  era 
alterabile  , e poteva  lomminiHrare  de’  liquidi. 
Gli  animali  , come  i vegetabili  fono  tanto  pih 
teneri  , quanto  più  fono  vicini  alla  loro  origi- 
ne : la  proporzione  del  folido  al  liquido  è tan- 
to minore  quanto  1’  età  è più  avanzata  ; aumen- 
ta a milura  dell’  età  llelTa  ; e finalmente  vedia- 
mo ad  evidenza  nel  raccorciamento  dellà  vecchiez- 
za quanto  poco  quella  età  contiene  di  parti  li- 
quide . Le  parti  folide  non  folamente  fono  in 
maggior  numero  in  ragione  dell’ età  5 ma  altresì 
più  l’animale  è avanzato,  più  legarti  fono  le- 
gare , più  fono  Uretre  . Finalmente  quelle  due 
fpecie  di  corpi  hanno  anche  una  grande  quan- 
tità di  eferementi  fuperflui  . La  feorza  depone 
tutti  gli  anni  una  grande  quantità  di  terra  inu- 
tilc  negli  alberi  : il  trafp-iro  toglie  la  loro  umi- 
dità troppo  abbondante.  Gli  eferementi,  che  fi 
trovano  preflb  gli  animali  , fi  depongono  pel 
mezzo  di  diverfe  llrade  , che  la  natura  impiega 
fecondo  i varj  bifogni  . Vi  fono  anche  molti  al- 
tri tratti  di  ralfomiglianza  , che  potremmo  efa- 
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gninare  , ma  db  die  d intcrefìa  più  particolare 
unente  , fono  le  difFcren/.e  , che  fi  trovano  tra 
quelle  fpecic  di  corpi . Quelle  differenze  polìono 
elfe  fole  darci  de’  lumi  su  i varj  effetti  , che 
dobbiamo  afpcttarne  per  la  nutrizione  . 

Il  nutrimento  , che  ricavano  le  piante  dal  fe- 
no  della  terra  , è più  grolTolano  e più  unifor- 
me che  quello  , che  gli  animali  traggono  dalle 
piante  : la  ragione  è chiara  , e non  abbifogna 
di  un  lungo  trattenimento  , poiché  1’  attenuazio- 
ne data  alla  materia  nutritiva  delle  piante  , in 
quelle  piante  medefime  , influifee  anche  fopra  gli 
animali . 

La  differenza  de’  prodotti  nutritivi  non  pub 
elfer  determinata  generalmente  \ e febbene  la 
maggior  parte  degli  autori  di  quello  fecolo  la 
abbiano  fatta  confillere  nella  tendenza  all’  acidi- 
tà , che  fi  trova  nelle  piante  , e 1’  abbiano  op- 
polla  alla  tendenza  all’  alcalicità  negli  animali , 
jo  credo  che  quella  differenza  fia  affai  troppo  ge- 
nerale : e tutto  dò  che  fi  può  dirne  , fi  è che 
vi  è una  approffimazione  più  confiderabile  ver- 
fo  gli  ultimi  gradi  di  alterazione  negli  anima- 
li , che  ne’  vegetabili  ; lo  che  non  può  elfer  ve- 
ro che  fupponendo  eguali  tutte  le  circollanze: 
poiché  fe  noi  ci  rapprefentiamo  un  animale  nel- 
la fua  prima  infanzia  , nudrito  de’  vegetabili  i 
più  teneri , e se  lo  paragoniamo  a codelli  vege- 
tabili , la  cui  agrimonia  volatile  li  fa  riguarda- 
re come  altrettanti  alcali  volatili , o lo  parago- 
niamo anche  ai  più  acri  fra  gli  aromatici,  alle 
piante  che  ne’  paefi  caldi  ricevono  un’  attenua- 
?.ione  ecceffiva  dell’  aria  , potremmo  trovare  più 
attenuazione  in  fimili  vegetabili  che  negli  ani- 
mali i più  teneri  ; ma  è neceffario  , che  per  quan- 
to 
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to  fupponiamo  giovane  un  animale,  se  fi  nudre 
di  vegetabili  che  abbiano  la  miicilaggine  la  più 
attenuata,  quelle  piante  prendano  anche  nel  luo 
corpo  un  nuovo  grado  di  attenuazione  . 

Noi  abbiamo  detto  altrove  quali  erano  i ca- 
ratteri della  mucilaggine  vegetabile  , e che  era 
necell'ario  , che  tutto  ciò  che  è nutritivo,  pren- 
delTe  eirenzialtnente  quello  carattere.  Si  pub  di- 
re lo  llefio  degli  animali  : e ficcomc  la  mucilag- 
gine delle  piante,  fciolta  in  una  quantità  fuffi- 
ciente  di  acqua  , non  ha  la  forma  concreta  , che 
le  dà  l’evaporazione  di  quello  liquido  ; allo  fief- 
fo  modo  la  mucilaggine  animale  non  ha  nello 
fiato  naturale  uniformemente  quella  forma  con- 
creta ; fi  trova  ne’ liquori  3 'fi  trova  inerente  ai 
fialidi,  ed  anche,  nel  Tuo  fiato  di  mucilaggine, 
fa  parte  di  quelli  fialidi  medefimi  . 

La  mucilaggine  degli  animali  è più  oleofa  e 
meno  terrea  che  quella  , che  troviamo  ne’  vege- 
tabili : quello  è 1’  effetto  dell’  attenuazione  più 
confiderabile  delle  parti  : fi  deve  anche  trovare 
meno  Ialina  che  quella  de’  vegetabili  ; poiché 
tutto  ciò  che  fi  trova  di  fali  foprabbondanti  ne’ 
liquori  del  corpo  animale  , è lavato  , nettato  e 
trafportato  dai  canali  particolari  fuori  del  cor- 
po : ecco  a che  fervono  i ferbatoj  de’  reni  c 
della  vefcica , e tutti  i canali  efalanti , che  efi- 
fiono  nella  fuperficie  del  corpo . 

La  mucilaggine  degli  animali  , se  ne  eccettua- 
te la  chiara  d’  uovo  , fi  gonfia  nell’  acqua  meno 
che  quella  de’ vegetabili  : le  fue  parti  molto  at- 
tenuate o fi  fiaccano  facilmente  , o non  fi  fiac- 
cano se  non  con  gli  ultimi  sforzi  del  fuoco  . 
L’  aria  , che  contiene  quella  mucilaggine  non  è 
unita  che  debolmente  ai  liquidi  3 ma  nelle  parti 
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folide  unita  e combinata  in  modo  da  non  pale- 
farfi  se  non  pel  mezzo  del  fuoco  il  più  forte, 
non  è ella  uno  de’  principi  della  folidità  ? 

Le  diverfìtà  , che  ci  prefenta  Tanalifi  tra  que- 
lli due  generi  di  corpi  , non  fono  così  genera- 
li, come  fi  è pretefo  : fi  ricavano  ordinariamen- 
te dalle  piante  degli  ol;  più  o meno  abbondan- 
ti , degli  acidi  , e colla  combufiione , anche  dell’ 
alcali  filTo  . Dagli  animali  all’  oppollo  fi  ricava 
molto  olio  , poco  acido  , anche  meno  di  alcali 
volatile  , ma  nella  combufiione  non  rimane  al- 
cun vefiigio  di  fale  fifio . I principi  di  quelli  ul- 
timi fono  dunque  più  difpofti  alla  volatilità. 

Al  più  la  mucilaggine  degli  animali  , gene- 
ralmente parlando  , è più  eguale , compofia  di 
parti  più  proporzionate  fra  loro  che  la  mucilag- 
gine de’ vegetabili  . La  favie/za  della  natura  ha 
difpofii  gli  organi  degli  animali  in  maniera  che 
tuttociò  che  vi  penetra  , fi  è purificato  , e (cari- 
cato , non  folo  dalle  parti  le  più  grofiblane,  ma 
anche  da  tutte  quelle  , che  potevano  dominarvi 
troppo.  Quefio  ancora  è uno  de’ vantaggi  degli 
animali  fopra  i vegetabili  j fi  fa  in  quelli  una 
fpecie  di  purificazione  delle  rnucilaggini  vege- 
tabili . 

Tuttavia,  malgrado  1’ attenuazione  che  la  mu- 
cilaggine ha  acquillata  , fi  pub  domandare  per- 
chè vi  fi  trovano  meno  parti  volatili  aromati- 
che che  ne’ vegetabili  : efifiono  per  verità  in  tut- 
ti gli  animali  alcune  parti  fottililfime  e legge- 
riffime  , che  caratterizzano  non  folo  la  fpecie  , 
ma  per  quanto  pare  , anche  l’ individuo  . Il  leg- 
giero odore  , che  fi  Ibi  leva  , quando  fi  apre  il 
ventre  di  un  animale  vivo  , pare  che  annunzi 
quella  parte  fiottile  ; ma  malgrado  tutto  cib  non 
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ritroviamo  mai  i principi  aromatici  , che  abbon- 
dano nelle  piante  . La  rifpofta  è facile  : quelle 
parti  non  pollono  Icrvire  in  alcuna  maniera  alla 
nucrÌ2Ìone  dell’ animale:  onde  quando  Tono  am- 
melTe  nel  corpo  , debbono  elfcrne  dilcacciate  pel 
mezzo  de’  condotti  dellinati  alle  parti  eferemen- 
tizie  ; o se  fc  ne  generano  nel  corpo  , ciò  av- 
viene per  dcpcrfi  in  qualche  parte  , come  vedia- 
mo ne’  caftori  , nelle  civette  , ed  in  altri  anima- 
li , che  contengono  aromi  preziofì  in  qualche 
parte  del  loro  corpo  . Si  deve  peraltro  oflerva- 
re  , che  gli  aromatici  ricavati  dagli  animali  fo- 
no più  vivi  , ed  hanno  parti  più  fotti  li  , più  ef- 
fcaci  che  tutti  gli  aromatici  tratti  da’ vegetabili . 

Tutti  quelli  cangiamenti  però  dipendono  dal 
moto,  che  la  mucilaggine  ha  provato  , e che  ha 
dovuto  fubire  negli  organi  degli  animali  : ma 
quello  moto  varia  , fecondo  le  diverfe  circodan- 
ze  , e quelli  effetti  fono  differenti  , fecondo  il 
genere  di  vita  , a cui  gli  animali  fono  abban- 
donati . 

Le  caufe  di  quelle  differenze  fi  deducono  dall’ 
età  , dal  fello,  dagli  alimenti  , dall’  efercizio  , 
dalla  maniera  di  vivere  degli  animali  , e dal 
luogo  dove  vivono  5 e fi  può  dire  generalmen- 
te , che  i fegni  e gli  effetti  ordinar;  che  accom- 
pagnano i diverfi  temperamenti  degli  animali  , 
e di  cui  fi  trovano  parecchi  efemp;  negli  auto- 
ri , poffono  fervi  rei  affai  ficuramente  di  guida 
fulla  natura  de’  principi  che  collituifcono  gli  umo- 
ri , di  cui  fono  compolli  i folidi  . 

L’  età  imprime  una  grande  diverfità  ai  prin- 
cipi delle  varie  fpccie  d’  animali , e quelle  dif- 
ferenze fi  fanno  fentire  fpecialmentc  in  tutto 
ciò  che  riguarda  la  materia  nutriiiva.  General- 
mente 
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mente  parlanc^o  , più  i corpi  fono  l'icini  alla  lo- 
ro origine  , più  ritengono  di  quella  miicilaggi- 
ne  , in  cui  hanno  prefa  la  loro  efiftenza  , e da 
cui  fono  formati  ; le  loro  fibre  deboli  , avendo 
ancora  molto  meno  di  confiftenza  di  quella  che 
debbono  avere  quando  hanno  acquifiata  la  per- 
fezione della  loro  folidità  , fono  tutte  imbeve- 
rate  dell’  umore  nutritivo  , che  deve  incorporarli 
con  elTe  , e i loro  legami  medefimi  fembra  che 
fi  confondano  più  facilmente  . Le  fibre  poffono 
anche  lepararfi  . I vegetabili , come  abbiamo  det- 
to , differilcono  molto  meno  nella  loro  infanzia 
gli  uni  dagli  altri  , che  quando  fono  arrivati  alla 
perfezione  della  loro  età.  La  differenza  de’ gio- 
vani animali  fra  loro  è più  diftinta  , perchè  ten- 
gono le  loro  proprietà  effen/iali  , non  da  una 
madre  comune,  come  è la  terra  pe’ vegetabili , 
ma  dagl’  individui  della  loro  diverfa  fpecie  ; fi 
può  tuttavia  pronunciare  , che  la  d fferenza  tra 
i loro  principi  è tanto  meno  grande  , quanto 
gli  animali  fono  più  vicini  alla  loro  origine  : 
la  ragione  lo  dimoflra  , poiché  febbene  vi  fia 
molta  differenza  tra  il  latte  delle  madri  di  una 
fpecie  diverfa  , tuttavia  il  nutrimento  che  dà  e 
le  fue  proprietà  fi  avvicinano  alle  proprietà  de- 
gli altri  latti  molto  più  che  gli  alimenti  diver- 
fi  , di  cui  ogni  fpecie  di  animali  ufa  fucceffiva- 
mente  , e il  latte  delle  madri  non  fa  per  così 
dire  che  difporre  il  corpo  col  mezzo  de’ princì- 
pi degli  alimenti  , di  cui  fi  è nudrita  la  madre  , 
ad  avvezzarfi  al  cibo  proprio  alla  fpecie.  Inol- 
tre la  vita  degli  animali  è totalmente  diverfa 
nel  decorfo  della  loro  età , e ferve  a conferma- 
re e a produrre  fempre  maggiormente  nuove 
differenze  : non  lo  vediamo  noi  evidentemente 
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preiTo  gli  uomini  ' Le  differenze  tra  ogn’  indi- 
viduo della  ftcfl'a  fpecie  fi  fvi lappano  coll’  età  : 
e più  forte  ragione  la  lleffa  proporzione  deve 
fuilidere  tra  le  fpecie  . 

Ma  ciò  che  tutti  gli  aninìali  hanno  di  comu- 
ne ognuno  nella  loro  gioventù  , fi  è primiera- 
mente di  aver  le  fibre  più  tenere  , più  flefifibi- 
1:  , più  facili  a piegarfi  e a romperli  : 2 , di 
aver  quelle  fibre  imbevute  di  mucilaggine  : 3 , 
di  aver  quella  mucilaggine  meno  attenuata . E- 
gli  è evidente  che  le  forze  digellive  fono  me- 
no grandi  e meno  efficaci  negli  animali  giova- 
ni : per  riguardo  a quella  debolezza  il  Creato- 
re ha  dato  loro  un  alimento  proporzionato  al- 
la debolezza  delle  loro  vifeere  . I vali  hanno 
fimilmente  meno  di  forza  , e riagiftono  meno 
lugli  umori  : quelli  ricevono  meno  di  attenua- 
zione , e confervano  più  la  qualità  plallica  , che 
è loro  elTenziale  in  quella  tenera  età.  Gli  umo- 
ri piallici  e vifeofi  fono  il  frutto  di  una  atte- 
nuazione mediocre  : elli  fono  in  maggiore  ab- 
bondanza che  il  fangue  e gli  altri  umori  , che 
hanno  altresì  meno  di  acre  in  quella  età  . Ta- 
le è lo  fiato  della  materia  nutritiva  degli  ani- 
mali nella  loro  giovinezza  : quindi  vi  fi  cono- 
fee  anche  maggiormente  il  carattere  degli  ali- 
menti . Il  felTo  imprime  ancor’  efib  le  fue  diffe- 
renze . Nell’  età  frefea  degli  animali  , appena 
fi  conofee  qualche  diverfità  nelle  carni  e negli 
umori  de’  differenti  feffi  . Quella  differenza  fi 
fviluppa  a poco  a poco  : anche  prima  che  *gli 
organi  di  quelli  feffi  fieno  in  ifiato  di  agire  , la 
natura  incomincia  a formare  quelle  differenze. 
In  generale  , le  femmine  tra  gli  animali  par- 
tecipano più  della  cofiituzione  dell’  infanzia  per 
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la  mollezza  delle  loro  partì  , per  la  natura  de^ 
loro  umori  , che  fono  Tempre  meno  aflimilati , 
td  hanno  meno  di  alterazione  che  quelli  de’  ma- 
fchi  . Ciò  che  collituifce  l’ effenza  delle  loro 
parti  nutritive  , è dunque  una  quantità  confide- 
rabilc  di  mucilaggine  , ma  di  una  mucilaggine 
meno  cotta  , che  ha  fofFerta  1’  azione  di  parti 
meno  potenti,  meno  attive,  e per  confeguenza 
ha  i principi  tneno  attenuati  dal  moto  , meno 
condenfati  dall’  azione  de’  vali . Bifogna  per  al- 
tro dihinguere  nel  feffo  le  differenze  dell’  età  ^ 
di  cui  abbiamo  parlato  , e la  differenza  de^l? 
eferciz;  . Le  fibre  degli  animali  femmine  s’ in- 
durano col  mezzo  dell’ età  e dell’ efercizio  : cori 
quello  i loro  umori  accjuiflano  più  di  denfità  ; 
ma  la  proporzione  del  foHdo  al  liquido  non  c 
mai  così  confiderabile  in  effe  come  ne’  mafchi 
Effe  fomminillrano  generalmente  più  di  umidi- 
tà , una  mucilaggine  più  groffolana  , meno  at- 
tenuata , meno  condenfata  ; le  loro  parti  folidc 
offrono  meno  di  refiflenza  ai  denti  e all’azione 
degli  agenti  dello  llomaco . 

Vi  è anche  un’altra  differenza  , che  dobbia- 
mo collocare  nell’  ordine  di  quella  de’  feffi  i 
quella  è quella  degli  animali  caflrati  , che  ef- 
i'endo  mafchi  per  se  medefimi  hanno  perduto 
gli  organi  dillintivi  del  loro  feffo.  Il  Teme  non; 
fi  riaflbrbe  più  nelle  feconde  firade  , e gli  ani- 
mali privati  di  quello  liquido  preziofo  non  han- 
no nè  la  forza  , nè  l’ impeto  , nè  il  vigore  del- 
le 'paffioni  , che  hanno  quelli  che  non  han  fof- 
ferta  quella  operazione  . Da  quella  fola  circo- 
Itanza  dipendono  le  differenze  enormi  , che  fi 
trovano  tra  il  bove  ed  il  toro  : ma  noi  non 
riferiremo  fe  non  che  quelle  , le  quali  fono  le- 
gate 
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gate  colla  materia  nutritiva . Le  loro  fibre  con- 
servano la  mollezza,  e la  flclTibilità  dell’ infan- 
zia : in  vece  della  produzione  del  teme  , che 
fortifica  evidentemente  , fi  fa  un’  effufionc  confi- 
derabile  di  grado  in  tutto  l’abito  del  corpo, 
nelle  membrane  de’ mulcoli , e delle  vifeere,  in 
una  parola  , in  tutta  1’  eflcnfione  del  telTuto  cel- 
lulare , che  è prodigiofa  . Quello  grado  dilata- 
to lerve  ancora  a confervare  la  fleffibilità  di 
codefie  fibre,  nel  tempo  (ledo  che  ne  mantiene 
la  debolezza  ril'pettiva  fino  ad  una  età  avanza- 
ta. L’ elcrcizio  può  indurare  quede  fibre,  e dar 
loro  una  folidità  grande,  avvicinandole  Tempre 
più  le  une  all’ altre  : ma  fe  fi  fa  fucccderc  la 
tranquillità  a codede  fatiche  , è cofa  Sorprenden- 
te quanto  l’abbondanza  del  cibo  , che  non  è 
procurata  colla  fatica  e colla  pena  , produce  la 
dilatazione  nel  teduto  cellulare  : quedo  è ciò 
che  d vede  evidentemente  nell’ ingrado  de’  bo- 
vi , che  fi  fa  dopo  averli  fatti  travagliare  lun- 
gamente alla  campagna  ; poiché  in  tutto  quedo 
tempo  codedi  animali  non  fono  in  alcuna  ma- 
niera adattati  a Somminidrarci  un  cibo  fugoSo  ; 
ma  dubito  che  d fono  laSciati  ripofare  , e il  graf- 
fo fi  è diffufo  nel  teduto  cellulare  , ritornano 
allora  così  gudofi  e così  buoni  a mangiarfi  co- 
me erano  prima  : il  grado  ha  rendute  pieghe- 
voli le  loro  fibre  , e la  loro  divifione  molto 
più  facile  . Del  rimanente  gli  animali  cadrati 
hanno  gli  umori  meno  acri  , e meno  attenuati 
che  gli  animali  mafehi  che  non  hanno  foderta 
queda  operazione  ; più  attenuati  che  i piccioli 
tra  gli  animali  nella  loro  infanzia  , e con  una 
mucilaggine  più  formata  e più  eguale  nelle  fue 
parti  che  quella  di  codedi  animali  giovani . Gli 
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animali  cabrati  non  perdono  la  loro  trafplra!- 
zione , e per  confeguenza  ammaflTano  meno  ma- 
terie efcrementizie  che  le  femmine  . Quindi  di- 
pende propriamente  l’ eguaglianza  delle  parti 
nella  mucilaggine  ^ che  fa  il  merito  di  quelli 
animali  , e che  ne  rende  1’  ufo  più  guftofo  e 
più  utile  . 

Tutte  le  differenze,  che  abbiamo  annunciate 
fino  al  prefente  , fono  propriamente  le  diffe- 
renze naturali  , e la  diflinzione  ne  è fiata  ben 
rilevata  prefTo  tutti  gli  antichi  ; ma  per  inten- 
der bene  il  loro  flile  convien  rifovvenirfi  di 
ciò  che  abbiamo  detto  altrove  , cioè  che  quefli 
padri  della  medicina  giudicano  delle  proprietà 
delle  fodanze  nutritive  dalla  loro  azione  evi- 
dente , e da’  loro  effetti  collanti  . Perciò  le  mu- 
cilaggini  , che  hanno  le  parti  le  più  eguali  ad 
un  certo  grado  di  attenuazione  , fono  quelle 
che  nudrono  maggiormente  ; quelle  fono  altresì 
quelle  che  fomminillrano  la  minor  quantità  di 
efcrementi  manifelli.  Ippocrate  offe  r va , che  gli 
animali  i più  giovani  hanno  una  mucilaggine 
più  leggiera  , cioè  a dire  , che  eccita  meno  di 
pefo  nello  flomaco,  e che  eìfi  depongono  mag- 
giormente pel  mezzo  del  baffo  ventre . La  pri- 
ma di  quelle  proprietà  dipende  dalla  poca  co- 
flanza  della  loro  mucilaggine  , e dalle  poche 
parti  folide  , di  cui  è inviluppata  ; e la  feconda 
dalla  poca  eguaglianza  delle  loro  parti  : Agnina 
ovini s funt  leviores  carnes  , hadina:  caprini s , quia 
exangues  magis  & humidx  ; ficca  enim  & vali- 
da natura  animantia  cum  tenera  funt  , dice  più 
fotto  , qux  in  atatis  vigore  funt  conflituta  iis 
qua  admodum  vetufìa  funt  & juvencula  , mafeu- 
ìa  quam  feminea  , cajìrata  quam  non  cajìrata , 
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Gli  altri  autori  Greci  hanno  leguito  Galeno  cd 
Ippocrate  palio  a palio  , e non  hanno  aggiunto 
punto  a ciò  che  quelli  maellri  aveano  detto  fal- 
le differenze  di  cui  qui  lì  natta  ; Galeno  Uefl’o 
ha  copiato  Ippocrate  ; io  converrò  tuttavia  con 
quello  della  leggerezza  della  rnucilaggine  degli 
animali  giovani  ; poiché  l'ebbene  i folidi  fieno 
molto  più  iieliibili  negli  animali- giovani  e nel- 
le femmine  , che  negli  animali  arrivati  già  al- 
la loro  gialla  grandezza  , tuttavia  quelli  non 
fono  quelli  che  fono  i più  facili  a digerirfi . 
In  fatti  oltre  che  gli  umori , non  hanno  quan- 
to le  carni  già  mature  T eguaglianza  delle  par- 
ti , che  caratterizza  la  rnucilaggine  propria  a 
nudrire  , bifogna  olfervare  che  la  rnucilaggine 
vegetabile  non  è interamente  difunita  in  quelli 
animali:  la  bile  non  ha  tanta  attività  per  agi- 
re fu  quella  fpecie  di  mallice  e per  difcioglier- 
lo  t quindi  fono  ben  lungi  quelle  carni  dall’  ef- 
fer  così  facili  a digerirli  come  quelle  delle  fem- 
mine , e quelle  degli  animali  callrati  , fpecial- 
mente  fe  fi  lafcia  palTare  quella  prima  infanzia  , 
nella  quale  l’ animale  non  ha  vilfuto  che  di 
latte . 

Convien  però  arreflarlì  fopra  un  genere  di 
animali  , nel  quale  quelle  differenze  non  fono 
così  dillinte  come  negli  altri  : fono  quelli  i pe- 
fei  : la  ragione,  per  cui  quelle  differenze  fi  la- 
feiano  veder  meno  prclTo  de’  medefimi  , fi  è per- 
chè la  loro  vita  ci  è meno  cognita  che  quella 
degli  altri  animali  j perchè  1’  ellrema  flcffibilità 
delle  loro  fibre  , e V elemento  nel  quale  abita- 
no , ne  mantengono  l’umidità,  e li  fanno  giu- 
gnere  ad  un’  ellrema  vecchiezza  , di  cui  noi 
non  conofeiamo  ancora  il  termine  . Oltre  di 
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ciò  la  follecitudinc  , con  cui  quelli  animali  a* 
imputridifcono  , ci  pone  meno  in  illaro  di  con- 
cludere su  i yarj  progrell'i  di  alterazione  , che 
polTono  aver  ricevuti . 

Le  differenze  , di  cui  fi  è parlato  , fono  ne- 
cefiarie  : ve  ne  fono  altre  che  pofibno  variare 
in  ogni  fpccie  . Quelle  differenze  fi  riducono  al 
genere  di  vita  e all’  efercizio  che  fanno  gli  a- 
nimali  . Egli  è principalmente  dal  genere  di 
vita  j e dalle  varie  fpccie  di  alimenti  , di  cui 
gli  animali  ufano  , che  Boerhaave  ha  fatto  di- 
pendere la  differenza  delle  loro  carni  , e il 
grado  di  alterazione  che  portano  feco  negli  ti- 
mori del  corpo  umano  : quindi  egli  ha  diftinti 
gli  animali  in  due  claffi  . Gli  uni  ufano  per 
loro  cibo  una  mucilaggine  già  attenuata  nel 
corpo  degli  altri  animali  j gli  altri  ulano  fem- 
plicemente  alimenti  tratti  immediatamente  da’ 
vegetabili  . Gli  animali  , che  fi  nudrono  di  al- 
tri animali , debbono  neceffariamente  aver  rice- 
vuto dalla  natura  parti  molto  più  attenuate  j 
gli  animali  , di  cui  fi  nudrono , hanno  necefla- 
riamentc  le  parti  più  grolTolane  che  efii , e ca- 
paci di  fubire  una  nuova  alterazione  : quella  è 
una  conclufione  certamente  necelfariaj  ma  bifo- 
gna  riflettere  , che  quella  divifione  non  fi  fien- 
ile tanto  lungi  nella  materia  nutritiva,  quanto 
Boerhaave  ci  ha  infinuato  ; poiché  all’  eccezio- 
ne di  molti  pelei  , di  alcuni  augelli  acquatici , 
che  vivono  d’  infetti , e di  cui  fi  fa  ufo  ordina- 
riamente nelle  noftre  tavole  , il  felvaggiume , 
che  porta  feco  il  carattere  il  più  perfetto  di 
attenuazione  , fi  nudre  di  alimenti  vegetabili  . 
Egli  è vero  per  altro  che  quelli  animali  liberi 
c viventi  ne’ campi  de’  vegetabili  che  fcclgono, 
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fembra  che  fi  attacchino  fpecialmente  ai  vege- 
tabili i più  fecchi  , i più  aromatici  , che  per 
confeguenza  hanno  i principi  i più  attenuati  . 
L’odore  piacevole  , che  elida  dal  loro  corpo, 
e che  li  fa  trovare  deliziofi  agli  uomini , dipen- 
de rovente  dall’  odore  delle  piante  , di  cui  fi 
nudrono  , Ma  ia  natura  della  loro  mucilaggine 
pare  che  dipenda  dalla  cofiituzione  de’  loro  cor- 
pi , dal  genere  di  vita  che  conducono  , e dall’ 
elercizio  che  fanno  , piuttofio  che  da’  loro  ali- 
menti : poiché  le  voi  nudrite  in  ripofo  quelli 
animali  , e li  accofiumate  ad  alimenti  totalmen- 
te diverli  da  quelli , di  cui  fono  avvezzi  a far’ 
ufo  , arriverete  a cangiare  il  loro  gufio  e il 
loro  fapore , a darne  loro  uno  infipido  e dis- 
gullofo  in  vece  di  quello  , che  li  rende  ricer- 
cati , fi  arriverà  anche  a renderli  meno  putre- 
fcibili  5 ma  non  fi  potrà  mai  cangiare  la  natu- 
ra delle  loro  carni , nè  ridurli  allo  fiato  di  a- 
nimali  domefiici  j lo  che  ci  prova , che  gli  ali- 
menti apportano  una  differenza  ben  reale  ne’ 
fughi  degli  animali  , ma  che  vi  è in  elfi  mede- 
fimi  un  principio,  il  quale  diverfifica  il  cambia- 
mento che  riceve  il  cibo  ne’  loro  corpi  : prin- 
cipio che  con  ragione  fi  chiama  natura,  che  non 
fi  prefenta  nè  agli  occhi  degli  anatomici  , nè 
alle  ricerche  de’  fìfiologifii  , ma  che  è invincibil- 
mente dimofirato  da’  fuoi  effetti  . Il  cinghiale  , 
che  ha  le  fibre  le  più  nere  e i principi  i più 
attenuati  , vive  de’  vegetabili  i più  puri . Il  por- 
co domefiico , che  non  ha  veruna  di  quefie  pro- 
prietà, e che  porta  anche  una  mucilaggine  ab- 
bafianza  difficile  a digerirfi  , fi  nudre  al  contra- 
rio di  vegetabili  putrefatti  . Gli  augelli  , che 
hanno  l’odore  il  più  grato,  fono  granivori  5 e 
Lorry  T om.  I.  S fe 
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i'e  mangiano  qualche  infetto  , è piuttoflo  per  de- 
lizia che  per  abito  ; tuttavia  qual  differenza  vi 
è tra  le  pernici  domeftiche  e le  pernici , che  vi- 
vono nelle  campagne  ? I fagiani  fono  nello  ftef- 
fo  cafo  : e non  pare  che  vi  fieno  augelli  da  ta- 
vola , all’  eccezione  di  quelli  , il  lungo  becco 
de’  quali  è fatto  per  cercare  gl’  infetti  dentro 
r acqua  , che  fi  nudrano  affolutamente  di  anima- 
li]. Tutto  al  pili  per  limitare  anche  maggior- 
mente -le  differenze  , che  derivano  dal  cibo  , con- 
viene offervare  y che  parecchi  animali  ulano  de- 
gli flelfi  alimenti  , ed  hanno  contuttociò  delle 
differenze  effenziali  . Per  ifcegliernc  una  ben 
chiara  tra  animali,  la  cui  figura  efieriore  fi  av- 
vicina infinitamente  quanto  le  proprietà  , la  dif- 
ferenza , che  fi  trova  tra  i conigli  e le  lepri  è 
infinita  : la  mucilaggine  è da  una  parte  molto 
attenuata,  e lo  è altrettanto  dall’altra:  ma  gli 
uni  fono  affai  meno  putrefcibili  , ed  hanno  la 
carne  molto  più  tenera  che  gli  altri  5 il  colore 
è totalmente  diverfo  , e la  vita  affolutamente 
la  llelfa . 

Ippocrate  ha  fpinto  più.  lungi  che  alcuni  de’ 
moderni  le  differenze,  che  dipendono  dalla  ma- 
niera di  vivere  degli  animali  : egli  pronunzia 
con  ragione  , che  meno  un  animale  mangia  , 
più  la  fua  carne  è fecca  : l’attenuazione  fa  pro- 
greflfi  confiderabili  nel  digiuno  : quindi  vediamo 
che  i macellari  fanno  digiunare  i bovi  prima 
di  ucciderli  . Aggiugne  , che  quelli  che  bevo- 
no molto , fono  meno  fecchi  che  quelli  che  be- 
vono poco  : la  ragione  è chiara  . Egli  coffitui- 
fee  una  differenza  tra  gli  animali  , che  man- 
giano r erba  cruda  e frefea  , e quelli  che  vi- 
vono di  fieno  . Sicciora  funi , ci  dice  egli , qux 
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11  clima  pare  che  dia  agli  animali  un  carat- 
tere totalmente  diverfo  : lì  vede  evidentemente 
nella  l'pecie  umana  : le  fibre  fono  pih  fecche  e 
più  compatte  ne’ paefi  caldi;  gli  umori  fono  più 
denlì , più  folidi  ; le  loro  parti  oleofe  fono  più 
condenfate  e più  vicine  le  une  alle  altre  ; la 
parte  acqtiofa  vi  fi  trova  meno  confiderabilmen- 
te  , lo  che  imprime  anche  ai  folidi  un  nuovo 
carattere  di  pefo  e di  folidità  . Si  è offervato 
che  le  òffa  degli  abitanti  de’  paefi  caldi  fono  più 
denfe  e più  pefanti  che  le  oiTa  di  quelli  che  abi- 
tano un  paefe  più  temperato:  quindi  quella  con- 
denfazione  , che  è il  frutto  deli’  efalazione  del- 
ie parti  umide  e del  moto  accrefeiuto  , è altresì 
necelfariamente  accompagnata  dall’  attenuazione 
che  produce  da  un  canto  il  calore  , dall’  altro  la 
ficcità  delld  fibre  , le  quali  effendo  dotate  di  un 
fentimento  più  vivo  , producono  neceflariamen- 
te  moti  più  grandi  . Perciò  le  parti  degli  ani- 
mali ne’  paefi  caldi  fono  più  condenfate  da  un 
canto,  più  attenuate  dall’altro:  i loro  umori  più 
fecchi  , più  denfi  , nudrono  maggiormente  , e 
foraminiitrano  un  cibo  più  attenuato  . Un’  altra 
differenza  efiénziale  è quella  che  imprimono  tan- 
to agli  umori  , quanto  alle  parti  folide  degli 
animali  1’  efercizio  e il  ripofo  , una  vita  libera 
e campefire  , come  il  Creatore  ha  data  a tutti 
gli  animali  ; o al  contrario  rifiretta  tra  i con- 
fini di  un  picciolo  fpazio  , ne’  quali  gli  uomini 
hanno  concentrati  parecchi  animali , che  effi  han 
deftinato  pe’  loro  ufi  . Si  può  giudicare  degli  ef- 
fetti deir  efercizio  su  i corpi  degli  animali  da 

quel- (*) 


(*)  atre Ucls aquls , 

S 2 


zy6 

quelli  ) che  la  diverfità  del  fuo  ufo  imprime  agli 
uomini  , benché  nella  nolìra  fpecie  quette  diffe- 
renze fieno  anche  neceffariamente  meno  grandi 
che  negli  animali  , i quali  defiinati  a volare  o 
a correre  , fono  rillretti  in  confini  angulH  , e 
non  polTono  feguire  la  voce  della  natura . Que- 
fte  differenze  influifcono  tanto  iulla  natura  de- 
gli animali  , e li  fanno  tanto  degenerare  , che 
parrebbe  che  fi  foffero  formate  a poco  a poco 
nuove  fpecie  di  animali  domelHci , che  non  efi- 
ffevano  al  principio  nella  natura  . Quindi  vi  è 
una  differenza  fingolarc  tra  il  porco  domefiico 
e il  cinghiale  , che  fono  per  altro  della  ffeffa 
natura  . Ippocrate  pronunzia  in  generale  : Otìum 
/jumeSiat  , & corpus  \mbec)llum  reddit  ; quiefcens 
entm  corpus  humtdum  minime  abfumit , Labor  fic- 
cata corpufque  validum  efficit , Il  travaglio  e 1’  efer-, 
cizio  violento  producono  parecchi  effetti  mecca- 
nici fugli  umori  e su’  folidi  degli  animali , che 
noi  dobbiamo  moltififimo  confiderare  per  giudi- 
care della  materia  nucritiva  ; poiché  febbene 
Celfo  abbia  detto  , che  labor  longam  juventutem 
efficit , tuttavia  1’  efercizio  non  offendo  altro  che 
un’azione  precipitata,  pel  mezzo  della  quale  il 
fangue  e gli  umori  fono  fpinti  con  una  forza 
flraordinaria  , ne  deve  rifultare  una  nutrizione 
precipitata  , una  ficcità  immatura  , e per  con- 
feguenza  una  vecchiezza  anticipata  . Perciò  fi 
offe  r va , che  un  animale,  il  quale  travaglia  an- 
cor giovane  , non  prende  mai  un  sì  grande  au- 
mento nel  fuo  volume , come  quelli  che  non  in- 
cominciano ad  efercitarfi  se  non  quando  hanno 
acquiftata  la  giuffa  ffatura  de’  loro  corpi  : ma  le 
fuc  fibre  altresì  fono  più  dure  e più  forti  . Per 
trafp^tarci  daila  fpecie  degli  animali-  al  genere 
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Umano  , non  vediamo  noi  che  gli  agricoltori 
i contadini  invecchiano  prima  dell’  età  ordina- 
ria , e comparilcono  di  avere  un’  età  più  gran- 
de di  quella  che  hanno  realmente  ? 

Gli  animali  , che  hanno  fatti  quelli  eferciz; 
violenti  , ione  Ibggetti  ad  avere  delle  parti  cam- 
biate in  olia  prima  dell’  età.  La  diverlìrà  dell’ 
clerciv.io  lì  fa  lentire  in  tutto  1’  abito  del  cor- 
po , ma  l'pecialmente  nelle  parti  , che  tono  le 
più  efercitate  . Gii  augelli,  che  volano  molto, 
hanno  leali  più  forti  ; e i mufcoli  , che  agilco- 
no  nel  volo,  più  fecchi  e più  robulli  che  quel- 
li di  codelH  medelìmi  animali , a cui  fono  Hate 
tagliate  le  ali  : Fera  ammalia , ci  dice  Ippocra- 
te  , manfuetis  ficcìora  : & ea  qux  in  fylv'ts  & 
ngris  pafcimttir  , ùs  qiue  domi  nutriuntnr  flint  fic- 
ciora  ; laborando  a fole  Ù’  /rigore  ficcantnr  . In 
fatti  quelle  alternative  di  caldo  e di  freddo  , ora 
rarefacendo  le  fibre,  ora  rillringendole  , e dan- 
do per  conleguenza  alla  materia  nutritiva  il  cam- 
po d’  inlìnuarlì  e d’  incorporarvifi  , fortificano 
prodigiofamente  la  loro  llruttura  . Ma  non  fo- 
lamente  le  parti  folide  di  quelli  animali  fono 
più  fecche  , più  tele  , più  compatte  , più  diffici- 
li a dividerli  : anche  gli  umori  portano  un  ca- 
rattere di  attenuazione  e di  ficcità  , che  renden- 
doli ellremamente  condenfati  , diminuifee  la  quan- 
tità del  veicolo  , che  fepara  naturalmente  i lo- 
ro principj  : in  confeguen/.a  dell’ attenuazione  di 
quelli  principj , fubito  che  vien  loro  renduto  que- 
llo veicolo  , elfo  li  rende  ellremamente  putrc« 
fcibili  . Ma  conviene  ammettere  ancora  un’  al- 
tra differenza  nella  carne  e negli  umori  degli 
animali  efercitati  poiché  gli  uni  l’ono  uccilì  in 
tempo  di  efercizj  violenti , gli  altri  fono  uccilì 
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ficl  loro  ripofo  . I primi  dopo  aver  prodotto 
violente  contrazioni  nelle  loro  fibre  , e averle 
iHrate  , hanno  diminuita  la  loro  unione  ; ma 
hanno  aumentato  iTjolto  1’  ellrema  propenlione , 
che  i loro  umori  hanno  alla  putredine  , a cui 
fi  volgono  molto  prontamente  . Gli  altri  non 
hanno  altra  putrefcibilità  che  quella  che  è nel- 
la loro  natura. 

L’  ozio  produce  effetti  totalmente  contrari . Le 
carni  degli  animali  oziolì  , come  quelli  de’  no- 
llri  cortili  5 fono  tenere,  molli  , imbevute  di 
graffo  ; ma  vi  fi  fa  un  minore  fviluppo  di  par- 
ti lottili  , che  compongono  nel  felvaggiume  e 
negli  animali  efercitati  l’ odore  particolare  alla 
fpecie  , caratterizzate  dalle  differenze  particola- 
ri nell’  individuo  . Gli  umori  acquiftano  meno 
di  quella  putrefcibilità,  e la  mucilaggine  è meno 
attenuata,  e più  o meno  groffolana  , fecondo  la 
differenza  del  cibo  , che  s’  impiega  per  quefti 
animali  . 

Tali  fono  le  differenze  generali  , che  s’  in- 
contrano negli  animali  , e che  poffono  cangiare 
il  carattere  della  loro  mucilaggine  . Tutte  le  va- 
rietà , che  s’  incontrano  nelle  diverfe  fpecie  di 
animali , non  poffono  però  fpiegarfi  perfettamen- 
te , riferendole  alle  une  o alle  altre  di  quelle 
elaffi  . La  natura  è più  variata  negli  animali , 
che  ne’  vegetabili  ; e 1’  efperienza  c’  infegna  mol- 
te cofe  , a cui  non  può  giungere  k ragione  : ci 
baila  , che  quefte  fieno  le  fole  cagioni  di  diffe- 
renza tra  ogni  fpecie  e tra  ogni  individuo  , che 
noi  pofliamo  riferire  ai  principi  • 

A quefte  varietà  generali  fi  potrebbero  unire 
quelle , che  le  malattie  degli  animali  apportano 
glie  loro  mucilagginf;  ma  le  cagioni,  che  ab- 
biamo 


hiamo  riferite  come  capaci  di  produrre  qualche 
diverfità  nelle  mucilaggini  , fono  altresì  le  ca- 
i gioni  delle  malattie  , che  poflbno  produrre  in 

I quarto  corpo  qualche  cangiamento  . La  propor- 
zione viziata  di  querta  mucilaggine  , relativa- 
mente alle  altre  parti  , una  mucilaggine  cruda 
e comporta  di  parti  che  non  fono  legate  infie- 
me  , o querte  parti  medefime  troppo  attenuate  e 
troppo  vicine  alla  putredine  , fono  gli  eccertì , 
che  producono  le  malattie . In  quanto  alle  par- 
ti ertranee  , che  poflbno  ertere  mefchiate  colla 
mucilaggine  , erte  fono  incapaci  di  ricevere  dal 
corpo  il  cangiamento , che  le  potrebbe  rendere 
lutritive  : erte  non  producono  malattie  se  non 
he  alterando  il  corpo  ; quindi  erte  non  entra- 
o nel  nortro  foggetto . 

CAPITOLO  V. 

Delle  differenze  particolari  degli  alimenti 
tratti  dagli  animali . 

C'  Li  animali , che  fono  comprefi  fotto  la  ca- 
J tegoria  di  materia  nutritiva  , fi  riferifco- 
no  tre  generi  principalmente  : gli  uni  fono  i 
quaeupedi  ; gli  altri  fono  i volatili  ; gli  ultimi 
finahente  fono  gli  animali  acquatici  . Se  fi  vo- 
lerter.  cercare  delle  fuddivifioni  ragionevoli  ad 
ognun,  di  querte  claffi  , barterebbe  confutare  i 
naturalrti  : ma  querte  divifioni  farebbero  immen- 
fe  , fofe  anche  inutili  . L’  oggetto  del  nortro 
travagli!  fi  limita  dunque  a confiderare  : i , le 
difFeren'5  della  materia  nutritiva  in  ognuna  di 
querte  cliTi  : 2 , le  differenze  della  materia  nutri- 
tiva in  o;ni  fpecie  di  animali  che  le  compongono.. 
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I quadrupedi  fono*  di  due  fpecle  gli  uni  par*' 
tecipano  della  varietà  della  vita  degli  uomini , 
e delle  cure  che  quefti  danno  alla  loro  propria 
vita  : fi  fono  elfi  meritati  quelle  cure  colla  per- 
dita della  loro  libertà  : gli  altri  vivono  libera- 
mente nelle  felve  , ne’  campi , ne’  monti , fug- 
gendo tutti  all’  afpetto  degli  uomini , c non  po- 
tendo foftenerne  che  per  artifizio  la  vicinanza . 
Quella  divifione  dettata  dalla  natura  è quella , 
che  dobbiamo  ammettere  principalmente  per  la 
materia  nutritiva  j ed  è quella , che  diverfifica 
le  fue  proprietà . 

L’  ozio  , nel  quale  vivono  gli  anirrrali  dome- 
flici , e la  protezione  , che  gli  uomini  accorda- 
no loro  fanno  sì  che  non  hanno  altra  cura 
che  quella  di  empirfi  di  alimenti  : fentono  me- 
no le  vicende  delle  llagioni  , e fpecialmentf 
quelle  che  le  llagioni  arrecano  agli  alimenti  pe 
rapporto  alla  loro  quantità  : quindi  acquiftan 
un  graflb  confiderabile  , fpecialmente  fe  na 
pofibno  fentire  i calori  dell’  amore  . La  loj) 
carne , che  non  s’ indura  con  un  efercizio  fa:- 
cofo , deve  eflere  ellrematnente  tenera  ; e i i- 
ro  umori  debbono  eflere  tanto  più  dolci  e t'ù- 
to  più  eguali  , quanto  è minore  l’ acrimoia 
prodotta  dal  moto.  Quindi  fi  olferva  , che  più 
gli  animali  fono  graflì , più  la  loro  bile  è iol- 
ce  , e meno  ha  di  attività  : quello  umore  che 
è il  più  acre  di  tutti  , fi  diffonde  tanto  più  , 
quanto  più  negli  umori  vi  fono  princip  acri 
ed  attenuati  . L’ozio  di  quegli  animali,  che 
vivono  in  inverno  nelle  loro  Halle,  fa  ì e che 
il  trafpiro  fia  minore  , e che  il  corfo  egli  u- 
mori  nel  baffo  ventre  fia  meno  precipitto  : fo-- 
no  perciò  minori  i cangiamenti  , che  opera  il 
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moto  . Il  fegato  lubifcff  leggiere  firozxature  ^ 
che  le  piante  frelche  e faponacee  della  prima- 
vera dillìpano  facilmente  , fecondo  la  bella  of- 
fervazione  di  Boerhaave  . Si  poflono  applicare 
a quelli  animali  tutte  le  differenze  , che  Ippo- 
crate  ha  offervate  nella  fpecie  umana  , fecondo 
la  varietà  delle  flagioni . Tutte  quelle  variazio- 
ni fono  comuni  a tutti  gli  animali  domeftici  ; 
ma  quali  fono  i caratteri  , col  mezzo  de’  quali 
noi  potremo  giungere  a conofeere  la  differenza 
deir  uno  dall’  altro  , o piuttofto  quali  fono  i 
fegni  delle  differenze  proprie  della  loro  natu- 
ra ? Ippocrate  ci  ha  lafciati  de’  fegni  ficuri , co’ 
quali  poniamo  conofeere  la  qualità  e la  quanti- 
tà della  loro  mucilaggine  {*) . 

In  fatti  per  rapporto  alla  quantità  di  quella 
parte  nutritiva  , egli  pronuncia  in  generale  , che 
più  un  animale  ha  di  fangue  , più  contiene  di 
parti  nutritive  ; poiché  indipendentemente  dall’ 
effere  la  maggior  parte  del  fangue  compolla  di 
una  mucilaggine  nutritiva  , fi  può  giudicare 
della  quantità  degli  umori  da  quella  del  fan- 
gue . Quindi  tutte  le  dillinzioni  , che  quella 
autore  fa  fopra  ognuno  degli  animali  domelli- 
ci  , dipendono  da  quella  olfervazione  : egli  ri- 
guardava il  bove  come  eftremamenre  nutritivo  y 
per  la  ragione  , che  conteneva  molto  fangue  ; 
e la  quantità  di  quello  liquido  preziofo  denota 
non  folo  che  vi  è molta  mucilaggine  , ma  che 
quella  llelfa  mucilaggine  è portata  a quel  pun- 
to di  perfezione  , che  conviene  alla  natura  deli’ 
animale  ; poiché  la  generazione  del  fangue  e 
la  fua  gran  quantità  fono  il  prodotto  della  per- 
fetta 


(*)  -De  vici,  ratlone  y lib.  ii. 
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fetta falute.  Per  diftingueree  efattamente  la  te- 
nuità o la  denCtà  della  niucilaggine  di  quelli 
lle0ì  animali , Ippocrate  dà  un  legno  infallibi- 
le : quello  è di  avvertire  alla  tenuità  del  latte  : 
quorum  entm  arìtmaltum  lac  tenue  e fi  , fimiliter 
& fanguìs  & carnes , Se  ne  giudica  facilmente 
dal  poco  di  redimento  grolfolano  che  depone  , 
e che  collituifce  la  fua  parte  cafea . Per  quella 
quantità  di  parti  cafee  , che  contiene  il  latte 
di  vacca  pia  che  tutti  gli  altri  latti , fi  può  con- 
cludere , che  la  mucilaggine  di  quelli  animali 
e di  quelli  della  loro  fpecie  è di  una  natura 
molto  denfa.  Tutte  quelle  oflervazioni  d’ Ippo- 
crate  derivano  necelTariamente  da’  principj,  che 
noi  abbiamo  dimollrati  . Gli  antichi  riguarda- 
vano la  carne  di  bove  come  quella  che  conte- 
« neva  la  mucilaggine  la  più  denfa  e la  più  nu- 

tritiva ; e la  quantità  del  fangue  di  quelli  ani- 
mali li  avea  già  fatti  riguardare  come  del  nu-  - 
mero  di  quelli  , che  ne  contenevano  più  che 
gli  altri . Del  rimanente  quello  principio  d’ Ip- 
pocrate  , non  folo  è vero  , ma  anche  capaci  lii- 
mo di  denotare  1’  eflenfionc  delle  fue  cognizio- 
ni : poiché  è conforme  a quanto  la  più  giulla 
filìologia  ha  dimollrato  ai  moderni  . Secondo 
quelli  lumi  ogni  animale  nudre  se  fteflb  del 
proprio  latte  : è un  cangiamento  elTenziale  all’ 
alimento  quello  , per  cui  fi  converte  in  latte 
prima  di  acquillare  le  qualità  della  materia  nu- 
tritiva propriamente  detta  . E'  chiaro  che  il  lat- 
te di  ogni  fpecie  di  animali  ha  le  llelTe  pro- 
prietà , non  folamente  nelle  femmine  , ma  an- 
cora ne’  mafehi  j poiché  il  latte  delle  femmine  è 
il  primo  cibo  de’  mafehi . Quello  è un  alimento 
adattato  alla  loro  natura , e fui  quale  fi  raggi- 
ra 
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ra  evidentemente  il  cangiamento  della  mucilag- 
gine  , che.  deve  nudrirli  nel  rimanente  della 
loro  vita.f 

Non  ne  diremo  di  più  fopra  ogni  animale 
in  particolare  : gli  autori  fi  fono  molto  cllefi 
su  quello  articolo  , ed  io  non  so  punto  di  nuo- 
vo , che  ci  ponga  in  illato  di  aggiunger  qual- 
che.cola  a ciò  che  T efperienza  ha  dimollrato 
loro . 

In  quanto  agli  animali  quadrupedi  felvaggi , 
indipendentemente  dalle  dilferenze  fpecifiche 
della  natura  di  ogni  animale  in  particolare  , 
quelli  animali  li  addomellicano  difficilmente  , e 
preferifeono  una  vita  libera  e indipendente  al 
commercio  degli  uomini  e all’abbondanza  che 
vi  è unita  . L’  efercizio  , la  maniera  di  vivere 
inquieta  , le  mi  è permeflb  di  fervirmi  di  que- 
llo termine  , e alterata  dagli  fpaventi  continui 
che  provano , la  vicenda  delle  llagioni  , e l’ in- 
temperie dell’  aria  indurano  le  loro  fibre  , ca- 
gionano loro  una  forza  maggiore  ne’  membri  , 
che  rende  la  loro  carne  più  dura  , la  loro  mu- 
cilaggine  più  denfa  , e in  molto  meno  grande 
abbondanza  , che  quella  degli  animali  domefli- 
ci  , ma  nel  tempo  ItelTo  più  acre  e più  irritan- 
te . Galeno  olferva  con  ragione  , che  quelli  ani- 
mali parum  aut  nt'hil  pinguedini s habent  ; ed  in 
fatti  il  graffo  non  è il  prodotto  che  della  tran- 
quillità e dell’  ozio  . Il  teffiuo  cellulare  non 
per  altro  nè  meno  effefo  in  quelli  animali  , n 
meno  capace  di  ricevere  del  graffo,  che  negli 
altri  animali  : è foltanto  la  differenza  della  lo- 
ro vita  , che  lo  dirninuifee . Del  rimanente  Ga- 
leno ci  ha  date  parecchie  dillinzioni  fu  quelli 
animali  : egli  ci  dice  , per  efempio  , che  quelli 

che 
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che  vivono  fulle  montagne  , fono  più  feccfri  j 
cci  hanno  la  carne  più  dura  di  quelli  che  abi- 
tano nelle  valli  , ed  ha  certamente  ragione  : 
fono  effi  meno  foggetti  agl’  inconvenienti , che 
rifultano  dall’  umidità  negli  animali  , i quali 
altronde  hanno  per  se  medefimi  gli  umori  mol- 
to acri  ; quindi  i primi  fono  meno  foggetti  al- 
la putrefazione  che  gli  altri  ,•  poiché  la  liceità 
ne  impedifee  la  formazione  , e ne  arreca  i 
progre/fi  ; ma  la  grande  differenza , che  fi  tro- 
va tra  quelli  animali , dipende  dal  cibo , di  cui 
ufano . 

Non  è già  , che  fra  i quadrupedi  felvaggi 
di  cui  facciamo  ufo  pel  nollro  cibo  , ve  ne  fia 
anche  uno  folo  che  fi  nudra  di  altri  animali  .• 
Gli  animali  carnivori  fono  cfclufi  dalla  dalle 
degli  alimenti  , almeno  per  g fi  uomini  : il  lat- 
te delle  loro  femmine  è troppo  acre  per  poter 
formare  la  mucilaggine  umana  , febbene  la  fa- 
vola abbia  voluto  raccontarcelo . Ma  di  quelli 
che  ci  fomminiftrano  un  nutrimento  paflaggie- 
ro , gli  uni  fi  trovano  fulle  eminenze,  ove  gli 
aromatici  dominano  , ed  ove  ne  prendono  mol-' 
ti  per  loro  nutrimento  5 lo  che  imprime  ai  lo- 
ro umori  un’  acrimonia  ed  una  liceità  più  con- 
fiderabile  di  quelle  che  debbono  avere.  Gli  al- 
tri che  per  lo  contrario  vivono  in  luoghi  baf- 
fi , e che  fi  nudrono  di  piante  acquatiche  , fono 
meno  fecchi  , e debbono  aver  la  carne  più  te- 
nera ; ma  hanno  meno  di  guilo  per  la  mancan- 
za degli  aromatici  . In  una  parola  , ficcome  le 
perfone , che  fi  abbandonano  al  piacere  della 
tavola  riconofeono  al  gufto  e alle  delizie  che 
provano,  qual’ è la  patria  del  felvaggiume  , co- 
sì i fìfici/  polfono  riconofeere  alla  natura  della 

muci- 


I 


\ 


285 

il  niucilaggine  qual  ò il  genere  di  vita  di  quelli 
Il  animali  , e il  luogo  che  elTi  abitano  . Ippocra- 
f te  ha  infinito  più  che  Galeno  fulla  vicenda  del- 
i le  llagioni , che  gli  animali  provano  . In  fatti 
fi  la  collrizione  alternativa  del  caldo  e del  fred- 
^ do  indura  le  fibre  e le  rende  più  denfe  . Il  ca- 
} lore  rilalciando  , c’  infinita  la  materia  nutriti- 
, va  ; e il  freddo  condenfando  , ve  1’  attacca  con 
; forza  . Da  quella  llelTa  vicenda  quell’  autore  avea 
: dedotto  la  più  grande  differenza  degli  uomini  , 
>1  non  Iblo  nella  loro  llatura , ma  anche  ne’  loro 
5 fpiriti  e nelle  loro  inclinazioni . 

Galeno  dalla  vita  efercitata  di  quefii  animali 
; e dalla  liceità  de’  loro  umori  conclude  , che  con- 
j tengono  a dire  il  vero  meno  di  elcrementi  che 
gli  animali  domellici  ; ma  che  la  foprabbondan- 
za  degli  umori  , che  li  trovano  in  quelli  , è 
mucilagginofa  nella  maggior  parte . Qiiando  un 
animale  domellico  non  è attaccato  da  alcuno 
de’  mali  degli  uomini  , de’  quali  partecipa  per 
le  comodità  della  vita  che  divide  con  elli , la 
lua  follanza  è più  nutritiva  per  gli  uomini  , 
che  quella  degli  animali  felvaggi  , di  cui  non 
mangia  che  per  delizia  , i quali  hanno  molte 
I più  parti  indigeribili  , e la  cui  mucilaggine  fi 
i allontana  molto  più  dalla  natura  della  mucilag- 
; gine  umana  , come  noi  poffiamo  giudicare  dal 
i guito  eminente  che  hanno  quelle  carni,  dal  lo- 
' ro  colore  , e dall’  eccefliva  loro  tendenza  alla 
j putrefazione . 

j I volatili  prefentano  , relativamente  al  no- 
I Uro  oggetto  , la  fleffa  divilione  , che  quella  che 
: abbiamo  ammeffa  ne’  quadrupedi  : non  hanno 
elfi  perù  alcuna  proprietà  , che  lìa  loro  parti- 
colare , c che  li  diflingua  dagli  altri  generi  di 

ani- 
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animali  per  rapporto  alla  materia  nutritiva  ? ■ 
Ippocrate  pronunzia  in  generale,  che  la  foltan- H 
za  degli  augelli  è piu  fecca  , e racchiude  meno  U 
di  umidità  che  quella  di  tutti  gli  altri  anima-  a 
li  : trae  egli  la  ragione  di  quella  differenza  dal  | 
poco  di  fecrezioni  , che  vediamo  in  quelli  ani-  | 
mali^:  Nam  qux  neque  veftcam  habent  , neque 
ur'mam  reddmit  , neque  falìvam  fundunt , prorsùs 
ficca  flint  . Non  li  può  llimare  giullamente  la 
quantità  delle  materie  eferementizie  , che  forto- 
no  dagli  augelli , o piuttollo  niuno  fe  ne  è da-  ; 
to  finora  la  pena  : ma  ciò  che  fi  può  afficurare 
fi  è , che  di  tutti  gli  animali  quelli  fono  quel- 
li , che  prendono  il  cibo  più  afeiutto , i cui  or- 
gani fono  meno  difpolli  a mefehiare  al  loro 
nutrimento  la  quantità  di  fluido  confiderabile  , , 
che  noi  vediamo  che  vi  mefehiano  i quadrupe- 
di . Qiiella  differenza  ha  colpito  tutti  i filofofi  ; 
e lo  ItclTo  Borelli  pretendeva  che  la  natura  af-  ' 
fettalfe  quella  ficcità  coll’  oggetto  di  dar  forza  i 
alle  piume  , che  il  cibo  forma  come  le  altre  , 
parti  deir  animale  . Ala  qualunque  fieno  le  ra- 
gioni , che  fe  ne  volelTero’  dare  , il  fenomeno 
è certo  , e la  riflelTione  d’  Ippocrate  deve  elfer 
riguardata  come  benilfimo  fondata . 

L’  arte  tuttavia  può  nafeondere  la  natura  ne’ 
volatili  : giacché  per  la  diverfa  maniera  di  nu- 
drire  quelli  animali  e di  allevarli  , fi  può  non  ■ 
folamente  farli  partecipare  del  graffo  e del  fu- 
go de’  quadrupedi  domeflici  , ma  anche  di  tutte  . 
le  proprietà  de’  quadrupedi  callrati . Gli  au-  ] 
gelli  fono  formati  dalla  natura  per  fare  un  j 
doppio  efercizio  e fulla  terra  e in  aria . Quan- 
do gli  augelli  volano  , molte  più  parti  che  non 
fi  potrebbe  penfare , concorrono  a quello  eferci- 
zio , 
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^\o  , e tono  in  un’  azione  reale  , indipendente- 
mente dalle  ali  . Oltre  di  ciò  quelli  animali 
! generano  piò  calore  che  noi  , e ne’  termometri 
comparifcono  piò  caldi:  tutto  ciò  concorre  egu- 
; alraente  a produrre  la  loro  liceità  . Malgrado 
, quella  liceità  , le  loro  fibre  fono  per  loro  natu- 
' ra  piò  molli  e piò  delicate  che  quelle  de’ qua- 
drupedi : o fe  fi  ammette  la  realtà  de’  calcoli 
I di  Lewenhoek  , ve  ne  è almeno  piò  fiotto  lo 

1 Ile  fio  volume . Quelli  animali  fono  talvolta  trat- 

: tenuti  dagli  uomini  , e rillretti  in  modo  di  non 

[ fare  alcun  efiercizio  nè  co’  loro  piedi  , nè  colle 

1 loro  ali  : fiovente  anche  fono  condannati  ad  una 

prigione  così  aullera,  che  non  vi  lì  pofiono  ri- 
I volgere  . Si  riducono  in  quella  guifa  all’  impof- 

\ fibilità  di  avere  alcuna  lenfazione  di  amore  ; 

’ in  una  parola , non  lì  lafcia  loro  il  potere  che 

. di  mangiare  e di  dormire  . Così  in  breve  tem- 

po fi  fa  una  tale  diflulìone  di  grafia,  che  i fo- 
lidi  ne  fono  intimamente  imbevuti  , la  loro 
I fofianza  diviene  eftremamente  tenera  , le  loro 
ì fibre  feparabiliflìme  le  ime  dalle  altre  ; e lì  può 
ì anche  ofiervare  , che  quelle  fono  allora  molto 
I piò  umettate  che  quelle  degli  animali  quadru- 
pedi . Malgrado  tutte  quelle  precauzioni  la  na- 
! tura  fi  trova  fempre  fino  ad  un  certo  punto  ; 
i il  fugo  che  quelli  augelli  lafciano  diffondere 
! nell’  acqua , è un  fugo  mucilagginofo  , piò  cor- 
diale, e piò  oleofo  : i volatili  danno  un  brodo 
piò  forte,  benché  meno  mucilagginofo.  Si  può 
ofiervare  che  i volatili  contengono  molto  me- 
no parti  ellrattive  che  gli  altri  animali  ; ma 
‘ tifogna  confiderare  , che  quella  parte  ellrattiva 
è piò  acre  e piò  cordiale  che  quella  de’ quadru- 
pedi , c meno  foggetta  volgerfi  all’  acidità  : quin- 
di ' 
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di  tutti  gli  uomini  hanno  penfato  che  quefti 
augelli  nudriti  con  noi  e per  le  noflre  cure , 
aveflero  la  carne  meno  pefante  per  lo  llomaco  , 
e meno  nutritiva  . Se  ne  è fatto  perciò  il  cibo 
de’  convalefcenti , come  una  carne  , che  nel  tem- 
po llelfo  è cordiale  , nudre  poco  , ed  offre  mi- 
nore difficoltà  a digerirfi . I nollri  antichi  ceno- 
b’iti  , che  temevano  1’  effetto  perniciolb  che  il 
troppo  cibo  fa  su  i noftri  ienfn  , nel  vietarli 
ogni  altra  fpecie  di  animali  , fi  permettevano 
quella  . 

Si  ritrova  anche  in  quefti  animali  il  caratte- 
re degli  alimenti  , di  cui  fi  fono  nudriti . Per- 
ciò Ippocrate  ci  fa  fare  una  buona  oflervazio- 
ne  , quando  dice  ••  Qui  femina  legtmt  , prtorìbus 
ficàores  funt  y anatis  autem  & reltqmrtim  qu,e 
in  aquis  degunt , ornnes  humtda:  exìjìunt . 

In  quanto  agli  augelli , che  vivono  alla  cam-' 
pagna  , che  non  hanno  altro  alimento  se  non 
quello  che  trovano  ne’  campi  , che  godono  di 
una  piena  ed  intiera  libertà  , e fanno  un  efer- 
cizio  continuo  , foggetti  pel  loro  flato  a tutte 
le  vicende  delle  ftagioni  , e fovente  ad  un’e- 
ftrema  fame  , effi  unifeono  alla  Cecità  naturale 
di  tutti  gli  augelli  la  durezza  , che  1’  efercizio 
produce  negli  animali  tutti  : quindi  la  loro  car- 
ne è eftremamente  fecca  , e 1’  età  produce  in 
elfi  gli  effetti  , che  fi  offervano  meno  evidente- 
mente negli  altri  animali  . Le  loro  ali  diven- 
gono oflee  di  buon’  ora  : le  carni  acquiftano  la 
confiftenza  di  filaccia  , feppure  1’  animale  non 
folle  fiato  caftrato  \ poiché  fi  offervano  molto 
meno  le  differenze  della  vecchiezza  in  tutti  gli 
animali  , ai  quali  fi  è fatta  quella  operazione. 
Si  può  quindi,  concludere  generalmente  con  Ga- 
leno , 


leno  , ea  pauctjfxmum  pricjìare  aVmentum  ^ fi  ad 
^ genus  grefxltum  conferas  . Si  trovano  per  altro 
delle  differenze  effenziali  in  quella  fpecie  di  fel-^ 
vaggiume  , fecondo  la  varietà  delle  llagioni  j 
poiché  nel  tempo  che  la  terra  c coperta  di  frut- 
ti e di  grano  , gli  augelli  s’ ingraffano  molto 
più  , c la  loro  carne  acquifla  un’umidità  ed 
una  tenerezza  che  non  ha  negli  altri  tempi  . Vi 
è anche  una  differenza  ben  diffinta  tra  i var; 
membri  degli  augelli , fecondo  che  quelli  anima- 
li fanno  più  o meno  di  efercizio  con  un  mem- 
bro che  con  l’altro.  Gli  augelli  , che  cammi- 
nano molto  a piedi  , hanno  le  cofce  più  forti 
che  le  ale  ; fono  altresì  più  dure . Gli  augelli , 
che  per  lo  contrario  volano  molto  , hanno  i’ 
ala  più  forte  che  la  cofcia  . Del  rimanente  c 
inutile  r offervare  , che  fi  poffono  diftinguere 
gli  augelli  come  i quadrupedi  in  animali  , gli 
uni  de’  quali  vivono  di  grano  , e gli  altri  di 
altri  animali . Abbiamo  offervato  , che  gli  uo- 
mini non  impiegavano  per  loro  cibo  quell’  ulti- 
ma fpecie  di  quadrupedi  . Si  conofcono  molti 
augelli  carnivori , il  cui  folo  cibo  non  folamen- 
te  fono  gli  animali  , ma  anche  i cadaveri  im- 
putriditi degli  animali  . Qiielli  fono  efclufi  fì- 
milmente  dalla  claffe  degli  animali  nutritivi  : i 
loro  umori  putridi , e troppo  attenuati  non  fa- 
prebbero  fomrainillrar  cibo  che  ad  animali  an-^ 
che  più  attenuati  di  effi  : vi  fono  per  altro  au- 
gelli , che  fi  nudrono  d’  infetti  , e che  fervono 
di  cibo  : tali  fono  le  beccacce  ed  altri  animali 
acquatici  . Ma  oltre  che  tutti  gl’  infetti  non 
contengono  umori  moltilfimo  attenuati  , ed  al 
contrario  una  mucilaggine  molto  denfa  appar- 
tiene a parecchi  infetti  acquatici , egli  è difficl-r 
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le  fapere  fe  qucfti  animali  fi  nucirono  unicamente 
<i’  infetti  , o di  una  infinità  di  principi  mucilag- 
ginofi  eftratti  dalle  piante  che  s’ incontrano  nel 
limo  delle  acque  , o anche  da’  femi , che  vi  deb- 
bono germogliare  a vicenda . 

I pefei  fono  quella  fpecie  di  animali  , di  cui 
conofeiamo  meno  le  proprietà  fpecifiche  e le  dif-  \ 
ferenze  per  rapporto  alla  materia  nutritiva  . 
Efli  vivono  in  un  altro  elemento  che  noi  , ed 
è difficile  di  fpiare  la  loro  maniera  di  vivere. 
Ciò  che  pare  provato  da  tutti  i naturalifti  , fi 
^ che  i più  groffi  mangiano  i più  piccioli  : bi- 
Ibgna  confeffar  per  altro  che  ciò  non  è genera- 
le per  varie  ragioni  , le  principali  delle  quali  i 
fono  che  i fiumi  i più  abbondanti  di  pefei  con-  ‘ 
tengono  molte  piante  , i cui  femi  moltiplicati 
fi  nafeondono  nel  limo  , e vi  fono  trovati  da’ 
pefei  ; che  molti  di  loro  non  hanno  gl’  ifiro- 
menti  neceffarj  per  divorare  altri  animali  ; che 
parecchi  pofibno  eflere  allertati  coll’  efea  de’  ve- 
getabili ; e che  fi  veggono  i carpi  e molti  altri 
pefei  mangiare  con  piacere  il  pane^,  che  fi  get-  , 
ta  loro  , donde  può  dedurli  , che  fanno  ufo  di 
vegetabili  , Le  differenze  che  li  difiinguono  in 
quello  rapporto , non  fono  tanto  fenfibili  : ap-  1 
pena  tra  i pefei  fi  difiinguono  quelli  che  fi  chia- 
mano di  acqua  dolce,  e quelli  che  vivono  nell’- 
acqua falata  . Parecchi  fi  avvicinano  molto  più  ! 
alla  natura  de’  quadrupedi  ; altri  coperti  di  fea- 
glie  di  vari  pezzi  , come  di  fpecie  di  corazze  , 
hanno  una  forza  prodigiofa  ne’  loro  mufcoli , 
ed  hanno  la  carne  afeiutta  , foda  , quali  tutta 
eferementizia  , e di  cattiva  digefiione  ; foggetta 
tuttavia  a imputridirli , a motivo  o del  cibo  di  ' 
cui  fi  fervono  , o del  poco  cibo  fiefib  che  pren-  , 

dono , , 
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dono  ) e da  cui  iono  difpenfati  per  la  poca  evrf-*' 
porazione  che  fanno  i pelei  , poco  propri  per 
se  medelimi  a tral'pirare  , attefa  la  lentezza  del 
moto  del  loro  fangue  , c il  poco  calore  che  ge- 
nerano . Altri  chiufì  e involti  in  ifcaglie  pie- 
troie  , forti  , e capaci  di  difendere  una  foftanza 
cllrcmamente  tenera  , fono  legati  l'emplicc men- 
te alle  loro  Icaglie  dai  mufcoli  forti  , e dalle 
loftanze  tenaci , che  ninno  Itomaco  pare  che  di- 
gerifea  ,■  ed  hanno  altronde  il  rimanente  della 
loro  follanza  così  tenera  , che  le  delizie  degli 
uomini  fono  di  mangiarli  fenza  preparazione  : 
tali  fono  le  ollriche  , le  quali  fomminillrano 
molti  eferementi  , pochi  alimenti  , e che  col 
mezzo  di  alcune  parti  ertranee  fono  in  illato  di 
procurare  la  libertà  del  ventre . In  quanto  alle 
altre  divi/ìorii  , che  gli  autori  , i quali  hanno 
trattato  degli  alimenti  , hanno  arrecate  fui  pro- 
pofito  de’  pefei  , quelle  non  indicano  molto  della 
loro  natura  . Generalmente  parlando  , fi  trova 
in  quelli  animali  una  fleìTibilità  , una  mollezza  , 
ed  una  tenerezza  fingolare  nelle  fibre  , che  lem- 
brano  anche  metterli  tanto  al  ficuro-  dalla  vec- 
chiezza , che  tutti  i naturalilli  ci  citano  efem- 
pj  prodigiofi  di  vecchiezza  ne’  pefei  , fenza  che 
fi  polla  rilevare  la  minima  differenza  o nel  gia- 
llo della  loro  carne  , o nelle  altre  loro  parti  . 
La  differenza  del  loro  cibo  pub  produrre  gran- 
di varietà  nel  gullo  e nel  volume  ^ ma  ciò  che 
è generale  a tutti  i pefei  tanto  di  acqua  falata, 
quanto  di  acqua  dolce  , fi  è la  facilità  prodigio- 
fa  che  hanno  a prendere  il  carattere  di  putre- 
fazione . Subito  che  un  pefee  è morto  , tende  ben 
predo  alla  putrefazione , e fparifee , quafi  intie- 
ramente ridotto  in  un  liquore  acre  , che  fi  av- 
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vicina  molto  alla  fcompofizione  de*  principi . Se- 
condo le  ofTervaxioni  di  Boerhaave  una  balena, 
animale  moftruofo  , fparifce  quafi  del  turco  in 
pochi  giorni  Tulle  rive  le  più  fredde  della  Nor- 
vegia , dove  per  confeguenxa  la  putrefazione  ha 
un’  azione  minore  . Generalmente  parlando  , i 
pelei  hanno  la  telTitura  de’  folidi  deboiiffima  , e 
ftbbenc  fi  trovi  in  parecchi  di  effi  una  mucilag- 
ginc  molto  denfa  , e capace  di  formare  una  po- 
tente colla,,  i loro  principi  fono  affai  general- 
mente molto  attenuati . 

Nell’  ebollizione  la  carne  de’  quadrupedi  e de- 
gli augelli  lafcia  fcolare  , a dire  il  vero , molti 
principi  , ma  tuttavia  fi  difiecca  e s’  indura  nel 
mezzo  dell’  acqua  . La  carne  de’  pefei  pare  che 
fi  diftrugga  intieramente  coll’  azione  continua 
dell’acqua,  e non  fcmhra  che  componga  più  che 
una  mucilaggine  , più  folida  per  verità  di  quel- 
la , che  fi  era  moftrata  nella  prima  azione  dell’ 
acqua  Copra  i pefei  . Quarta  facilità  alla  diffolu- 
zione  furtirte  nello  rtomaco  : . quindi  di  tutti  i ci- 
bi fi  pub  dire  , che  il  pefee  è il  più  leggiero  , 
quello  che  lafcia  la  minore  impreffione  nello  rto- 
maco , e che  lo  affatica  meno  di  ogni  altro  . Se 
la  carne  del  pefee  lafcia  molti  eferementi , que- 
rti  fono  eferementi  molto  attenuati  , ed  efere- 
menti più  delle  feconde  ftrade  che  delle  prime  , 
a motivo  della  loro  leggerezza  ; perciò  Galeno 
pronunzia  arditamente  : Porro  aUmentum  , quod 
ex  iis  fumìtur , non  modo  eoncoSlu  ejì  facile , fedi 
hominum  e ti  am  corporibus  faluberrtmum , ut  quod 
fanguinem  medium  conftjìentia  generet . Del  rima- 
nente gli  antichi , full’  autorità  d’ Ippocrate  , di- 
rtinguevano  due  fpecie  di  pefei  ; gli  uni  erano 
più  leggieri  , gli  altri  erano"  più  pefanti  furto 
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ftorraco  . QueAo  autore  ci  dà  come  più  pefanti 
quelli  che  vivono  ne’ luoghi  fangofi  e pakidolì; 
ci  dà  al  contrario  come  più  leggieri  e di  miglior 
fugo  quelli  , che  gli  antichi  hanno  chiamati  /k- 
tcrales , faxattles  ^ che  hanno  una  carne  bianca, 
molle  , grata  , e che  lì  trovano  lullc  coke  del 
mare  , nel  mezzo  della  labbia  e degli  fcogli  , 
nell’acqua  la  più  pura,  e di  cui  Galeno  faceva 
tanto  cafo  j che  ne  configliava  Tufo  ai  convale- 
fcenti , preferibilmente  ad  ogni  altro  alimento  i 
Egli  riguardava  come  un  problema  di  medicina , 

: che  vi  potelfero  eflere  alcuni  ftomachi  , i quali 
» rIigerilTero  più  facilmente  la  carne  di  bove  chq 
I queke  fpecie  di  pefci . Ippocrate  unifce  a quelli 
[ pelei  un  altro  genere  che  chiama  vagabondi  , 

! erronei , c pretende  che  quella  differenza  produ® 

( ca  della  liceità  nella  materia  nutritiva  , che  se 
i ne  ricava  . Non  fi  comprende  facilmente  qual 
I differenza  debba  produrre  1’  efercizio  tra  i pe- 
I fei , all’  eccezione  forfè  di  quelli  , che  vivono  m 
1 luoghi  fangofi  e limoli,  e che  fenibra  che  ami- 

Ino  il  ripofo  i Galeno  ammette  una  differenza 
molto  più  reale  , quando  rigetta  i pefci  che  vi- 
vono al  di  fotto  delle  città  grandi  j o delle  qua- 
1 li  i fiumi  , che  le  irrigano  , fono  la  perpetua 

l latrina  j poiché  oltre  il  cattivo  guflo  , che  q_ue-, 

l fti  pefci  contraggono  , prendono  più  volentieri 

I una  qualità  putrida  , corrifpondente  a quella  de- 

I gli  eferementi  : di  cui  li  nudrono  . In  generale 

ij  dunque  , indipendentemente  dai  crofiacei  , che 

^ hanno  la  carne  per  se  fielfa  molto  tenera  e mol- 

I to  facile  a digerirli , ma  mefcolata  più  o meno 

) di  mufcoli  grolfi  e di  giunture  confiderabili  , che 

I fono  quali  tutto  eferernentofe , dai  tellacei  j che 

fono  più  o naeno  duri  , ma  che  hanno  fempre 
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lina  durez7a  pili  confiderabile  che  quella  degU 
jinimali  terreftri  e degli  altri  pefci  , li  può  di- 
fiinguere  quella  clafle  in  pefci  , la  cui  carne  è 
molle  ^ in  quella  clafle  fono  i ì'ntorales  e i fa- 
xatìles  ; in  pefci  la  cui  carne  è dura  , e per  con- 
fcguenza  più  efcrementofa  : tali  fono  quelli  che 
abitano  nell’  alto  mare  , e nella  forgente  de  gran- 
di fiumi  , come  gli  llorioni  , i tonni  , i porci 
marini  e altri  di  quella  fpccie  : la  natura  de’  qua- 
li deve  comprenderli  su  quelli  pochi  principi. 

Tali  fono  le  clafTì  generali  degli  animali  che 
fomminillrano  del  cibo  . Rimane  al  prefente  ad 
efarainarli  la  natura  propria  di  ogni  porzione 
di  animale  in  particolare* 

Gli  animali  hanno  due  fpecie  di  parti  , che 
differifcono  elTenzialmente  fra  loro . Le  une  fo- 
no le  parti  folide  , le  altre  fono  le  fluide  , e 
quelle  collituifcono  i liquidi  del  corpo  animale, 
Le  loro  quantità  rifpettive  fono  diverfe  , fe- 
condo la  diverfità  della  natura  degli  animali  j 
poiché  gli  animali  che  hanno.  1’  elleriore  eviden- 
temente più  fecco  , più  arido , e che  hanno  me- 
no di  carne  , hanno  proporzionatamente  meno 
umori  che  gli  altri , lafciano  più  efcrementi  , e 
fomminillrano  meno  cibo  . Noi  abbiamo  detto 
di  fopra  con  Ippocrate  , che  fi  può  giudicare  mol- 
to efattamente  della  quantità  degli  umori  ^ che 
contiene  un  animale  , dalla  quantità  di  fangue , 
che  gli  è propria  5 e fi  può  giudicare  dalla  quan- 
tità "del  fangue  non  folo  dal  paragone  delle  maf- 
fe  di  fangue  , che  polfono  fcorrere  in  un  tem- 
po dato  da  aperture  eguali , ma  anche  da’  fegni 
elleriori  de’  temperamenti , come  la  qualità  del 
polfo  , la  buona  falute  fenza  un  graffo  ftraordi- 
fi&rio,  r enfiagione  , il  numero  apparente  delie 
V vene, 


vene  , il  colore  della  carne  , e gli  altri  legni 
che  fi  trovano  ordinariamente  ne’  corpi  fangui- 
gni  , e che  debbono  caratterizzare  ogni  fpccic 
diverla  egualmente  che  ogn’  individuo  in  ognu- 
na di  quelle  Ipecie  . Ma  se  fi  pub  giudicare  aliai 
efattamente  della  quantità  di  materia  nutritiva 
contenuta  in  un  animale  coll’ ifpezione  del  l'an- 
gue e de'  legni  delia  l'uà  quantità,  più  o meno 
grande  , non  fi  pub  giudicare  efattamente  della 
quantità  degli  umori  ellranei  alla  mucilaggine. 
L’  acqua  per  efempio  fi  trova  più  abbondante- 
mente ne’  temperamenti  e nelle  nature  degli  ani- 
mali , che  fi  chiamano  pituitofi  , il  graffo  vi  fi 
diffonde  più  abbondantemente  , la  parte  mucida 
vi  fi  trova  più  fviluppata  , le  parti  vi  fono  più 
allontanate  le  ime  dalle  altre , ma  non  fono  in 
quantità  più  grande  , poiché  altrimenti  conver- 
rebbe dire  che  l’ inazione  e 1’  ozio  poffono  pro- 
durre più  materia  nutritiva  , che  1’  azione  e la 
fatica  bene  ordinata  , le  quali  per  altro  perfe- 
zionano i liquori , danno  loro  la  denfità  , e fan- 
j no  loro  occupare  un  minor  volume  fotto  la  ffef- 
I fa  maffa  , e fotto  la  ffeffa  quantità  di  parti . 

Quando  fi  fono  tolti  tutti  gli  umori  , tutte  le 
differenze  apparenti  che  efiffevano  tra  le  parti 
folide  degli  animali  graffi  e magri  , fparifeono 
affolutamente  . Il  corpo  e tutte  le  parti , qua- 
lunque diverfità  vi  fia  tra  loro  per  la  figura , fo- 
no formati  degli  ffeffi  elementi  , e fi  offerva  da 
per  tutto  la  ffeffa  fibra  folida  , chiamata  da’  me- 
dici fibra  fimilare , perchè  non  ha  punto  di  or- 
ganico , e non  vi  fono  se  non  i fuoi  varj  com- 
poffi , che  fieno  realmente  organizzati  . Queffa 
fibra  è compoffa  di  parti  terree  . Si  trova  per 
la  loro  unione  una  parte  plaffica , mucilaggino* 
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fa  nella  fua  origine  , ma  che  avendo  pèrduta  tut- 
ta la  fua  parte  acquofa  , le  tiene  legate  ìnfieme  ^ 
fino  a tanto  che  vi  è un  poco  d’  olio  che  le  uni- 
fce  , e non  fi  può  togliere  se  non  coll’  azione 
del  fuoco  vivo  . La  muoilaggine  , che  cade  su 
quelle  fibre  , e che  le  irriga  continuamente  , dà 
loro  la  loro  flelfibilità  ; e la  prova  ne  è fenfi- 
bile , poiché  fubito  che  quella  mucilaggine  celTa 
di  fepararfi  , le  parti  s’  indurano  , non  hanno 
piò  quella  flelfibilità  organica  , che  é neccflaria 
per  la  loro  azione  . Noi  non  parliamo  qui  del 
vario  grado  di  flelfibilità  , che  dà  loro  1’  eflfufio- 
ne  degli  umori  «he  le  bagnano  , poiché  quella 
differenza  , è accidentale  , e non  ci  mollra  T azio- 
ne nutritiva  delle  parti  folide  : per  quanto  fia 
però  confiderabile  la  picciolezza  della  fibra  , pre-» 
fa  in  se  ftelfa  , fi  può  egli  fupporre  che  fia  la 
flelfa  che  compone  il  cervello  e certe  glandolo  , 
e le  parti  le  più  dure  ? Ciò  che  vi  è di  eertilfi- 
mo  fi  è che  quando  le  fibre  fono  giunte  ad  ef- 
fer  feparate  in  picciole  parti  , fiottili  quanto  è 
polfibile,  appena  fi  poflono  chiamar  folidi  ; cflì 
li  avvicinano  alla  foflanza  nutritiva  , che  eflen- 
zialmente  contiene  le  parti  terree  , di  cui  que- 
lla fibra  è compofla . Tutti  gli  antichi  ci  hanno 
detto  che  i cervelli  degli  animali  davano  molto 
nutrimento  , e un  nutrimento  molto  pituitofio  j 
elfi  riguardavano  quarto  vifcere  come  la  forgen- 
te  della  pituita  , che  fiecondo  il  linguaggio  di 
Galeno  non  è se  non  nn  alimentum  femt-^coHum: 
ma  al  contrario  il  più  puro  e il  più  fiottile  de’ 
liquidi  vi  fi  fepara  dalla  parte  del  fangue  la  più 
attenuata  ; quindi  il  cervello  prende  fàcilmente 
il  carattere  di  una  corruzione  confiderabile  , che 
lo  rende  prontamente  incapace  di  nutrire  . I 

cer- 


fervei!!  fono  poco  nutritivi  j i loro  principi  fo- 
no troppo  attenuati  : fi  potrebbero  collocare  tra 
le  parti  fluide , se  non  ne  reflaffe  necefTariamen- 
tc  c invariabilmente  una  parte  indilTolubile  nell’ 
acqua.  In  quanto  alle  fibre  del  corpo  animale  , 
Boerhaave  le  efclude  dalla  clafle  de’  nutritivi  , 
per  la  flefla  ragione , per  cui  ne  efclude  le  fibre 
de’  vegetabili  . In  fatti  fi  può  ricavare  una  ge- 
latina dalie  offa  le  più  dure  degli  animali , con- 
ferv'ate  anche  per  più  feeoli  ; ma  refta  fempre 
uno  fcheletro  terreo  , che  forma  la  maggior 
parte  della  loro  foflanza . 

Mi  fi  domanderà  certamente  pershè  nell’  enu-» 
merazione  di  quefli  principi  io  non  parlo  nè 
dell’  aria  fiffa  , nè  di  alcune  altre  efpcrienze  , 
che  fi  trovano  nelle  memorie  dell’  accademia 
delle  feienze  , fulla  quantità  paragonata  della 
gelatina  , che  fi  ricava  da’  differenti  animali  ? 
Rifponderò  inquanto  al  primo  articolo,  che  la 
confiderazione  di  queflo  primo  oggetto  è fenza. 
dubbio  di  una  grande  importanza  per  avvicina- 
re le  noftre  vilte  all’  idea  generale  della  forma- 
2Ìone  de’  corpi  , ma  che  ai  noflri  ufi  fono  ne- 
ceffarie  offervazioni  più  femplici  , più  vicine  a 
noi , e meno  feompofle  . In  quanto  al  fecondo  j 
quella  mucilagginc  eftratta  dal  fuoco  dipende  da 
tante  circoflanze  , da  tanti  ifiroraenti  , i quali 
poffono  operare  tante  e sì  moltipliei  varietà  , 
che  è quafi  impoflìbile  trarne  confeguenze  con- 
formi . 

Polfiamo  difpenfarci  dal  diffonderci  con  gli 
antichi  lulle  proprietà  nutritive  delle  diverfe 
parti  degli  animali  ; tutte  quelle  differenze  di- 
pendono dalla  qualità  degli  umori  , che  vi  fog- 
giornano  ; e quelle  differenze  fi  comprenderanno 

facii- 
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facilmente  quando  fi  farà  defcritta  la  differcnTa 
di  querti  umori . 

Il  chilo  è la  forgente  , da  cui  fono  formati 
fucceflivamente  tutti  , gli  uni  dopo  gli  altri  . 
Le  proprietà  di  quelli  umori  dipendono  dai  can- 
giamenti, che  fembrano  molto  lontani  dalle  al- 
terarioni  naturali  della  mucilaggine  ; effe  vi  fi 
riferifcono  per  altro  , facendo  Tempre  un  paffo 
innanzi  verfo  la  putrefazione  . Il  moto  e la 
preflìone  fono  i foli  attori  di  tutti  quelli  can- 
giamenti ; elfi  procurano  una  riunione  maggio- 
re tra  le  parti  omogenee  , e quello  è un  punto 
elTenziale  , per  cui  corrifpondono  alla  fermen- 
tazione . 

Il  primo  prodotto  del  chilo,  che  ritiene  mag- 
giormente delle  fue  proprietà  , con  più  di  at- 
tenuazione per  altro  , è il  latte  , che  fi  trova 
nell’  uomo  e in  tutti  i quadrupedi  . La  prima 
quellione  , che  fi  può  fare  fui  latte  , fi  raggira 
fulla  fua  efillenza  univerfale  ; poiché  non  fi  tro- 
va fe  non’  in  certe  circollanze  , che  fono  la 
fopprelfione  de’  mellrui  nelle  donne , e il  tempo 
polleriore  al  parto  in  tutte  le  femmine  de’ 
quadrupedi  , ed  altresì  in  certi  pefci  : la  quan- 
tità i^per  altro  del  latte  è così  proporzionata  al 
chilo  , le  fue  qualità  fe  ne  avvicinano  tanto , 
che  non  fi  può  dubitare , che  non  polla  elTer  ri- 
guardato come  il  primo  prodotto  del  chilo  un 
poco  già  condenfato , e quafi  ammalizzato . Per 
quanto  d’ ignoranza  abbia  regnata  fulla  produ- 
zione del  latte  , Ippocrate  non  ha  temuto  di 
collocare  quello  liquore  nella  clalTe  del  fangue  ,• 
c di  pronunziare  arditamente  lac  & fanguis 
alimenti  redundantia . Per  provare  in  due  paro- 
le , che  il  latte  non  è per  dir  così  fe  non  un 
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t primo  abboz70  della  natura  per  convertire  il 
? chilo  in  fangue  , è inutile  ammafìarc  efempi  del 
latte  trovato  ne’  mafchi  , del  latte  , che  fi  è 
[ veduto  foprannotare  nel  fangue  quando  fi  è fat- 
ta una  fanguigna  dopo  il  palio  ; balla  oflervare 
: che  la  produzione  del  latte  è intimamente  Ic- 
■:  gata  coll’eruzione  o la  fopprelTione  de’ lochj  ed 
i anche  de’  mellrui  , i quali  non  fono  altro  che 
L un  fangue  purilfimo  . La  comparfa  de’  mellrui 
fa  celiare  il  latte  , fa  difparire  i mellrui  : il 
latte  è formato  pel  nutrimento  del  fanciullo  , 
come  il  liquore  dell’  amnios  è formato  pel  nu- 
trimento del  feto  ; elio  è dunque  evidentemente 
un  umore  nutritivo  , ed  è il  primo  prodotto 
dell’  alterazione  del  chilo  . 

Elio  cemparifee  in  fatti  principalmente  dopo 
: il  palio  ; ma  due  ore  dopo  il  palio  c chiaro  e 
f fattile  , ritiene  ancora  qualche  cofa  dell’  antica 

! natura  degli  alimenti  . La  natura  non  lo  ha  an- 

3 cora  preparato  , e non  gli  ha  data  la  denlità  , 
che  il  giuoco  continuo  dé’  vali  gli  dà  dopo  cin- 
que o fei  ore  : allora  elfo  è nel  fuo  flato  di 

perfezione  , ma  ben  prello  dopo  prende  un  al- 
tro carattere  : poiché  ciò  che  vi  è di  piò  den- 
fo  , feguendo  nuove  Urade  , collituifce  il  coa- 
gulo del  fangue  : non  fi  vede  piò  comparire  al- 
le mammelle  che  un  fiero  totalmente  animale  . 

Ma  confiderando  il  latte  come  un  alimento  , 
bifogna  attaccarfi  al  fuo  fiato  dì  perfezione  , 
cioè  a dire  , a quello  , in  cui  efTo  fi  trova  fei 
ore  dopo  il  pafio  , quando  ha  acquifiata  la  fua 
denfità  naturale , il  colore  e la  confifienza  , che 
gli  fono  propr; . Allora  ha  un  fapore  efirema- 
mente  dolce  , /^uod  in  fanguine  dtilciffimiim  e[l , 
dice  Ippocrate  : ha  un  color  bianco  , un’  unio- 
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nc  ed  una  eguaglianza  nelle  fùe  parti  j che  fa 
propriamente  il  fuo  carattere  : quindi  quello 
autore  ha  ben  ragione  di  citarlo  come  un  eiem- 
pio  di  quelle  follanze  , di  cui  egli  dice  , che 
fono  dulces  gujìu  & clulces  f acuitale  i Finché  il 
latte  è frefeo  , tutti  i fuoi  prodotti  confervano 
quella  dolcezza  : abbandonato  a se  llclTo  , depo- 
ne a poco  a poco  una  parte  pìh  pefante  , la 
quale  cade  nel  fondo  del  liero  : quello  è il  for-' 
maggio  j o la  parte  cafea  . (Quando  fi  fepara 
quella  parte  con  un  pronto  artifizio  come  pel 
mezzo  degli  acidi  ^ quella  parte  cafea  trafeina 
feco  tutte  le  parti  j che  non  appartengono  al 
fiero  j ma  fe  fi  lafcia  in  preda  a se  llelFo  fi  fé- 
para  una  terza  parte  che  nuota  al  di  fopra  del 
fiero  , e che  ha  tutte  le  proprietà  degli  ol;  dol- 
ci de’ vegetabili  : quella  è la  parte  butirrofa,  o 
il  butirro  , che  acquilla  una  certa  confiilenza 
co’  replicati  urti  , pronto  fempre  la  ritornare 
fluido  nel  calore  j ed  anche  quella  confiilenza 
' gli  è comune  con  irmlti  ol;  de’ vegetabili . Que-- 
ite  parti  ritrovano  eflènzialm'ente  nel  chilo,  ma 
r azione  de’  vafi  ha  data  la  facilità  alle  parti 
omogenee  di  riunirli , e per  confeguenza  a quel- 
le , che  fono  eterogenee  , di  fepararlì  . Quella 
forza  di  unione  , che  fi  trova  tra  le  parti  del 
latte  , è più  grande , più  pronta , e più  eviden- 
te tra  le  parti  del  làngue  , perché  quello  ha 
fofferto  più  di  azione  e più  di  preffione  per 
parte  de’  vafi  ; e come  abbiamo  già  detto  , 1’  a^i 
zione  de’  vafi  avvicina  le  parti  omogenee , e la 
prelTione  le  lega  più  llrettamente , e le  conden- 
fa.  Quindi  derivano  quelle  pellicelle  mucilag- 
ginofe  , che  fi  formano  fui  latte , e che  diven*- 
gono  così  foiidc , 
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La  ftefla  cagione  produce  la  parte  cafea , fpe- 
cie  di  mucilaggine  vicina  a divenir  folida  : que- 
lla è la  parte  del  latte  , che  ha  fofferto  mag- 
giormente i’  azione  de’  vafi  , e che  ha  acquifta- 
to  altresì  una  attenuazione  maggiore  . Si  'sa, 
che  da’  prodotti  di  quella  parte  li  può  ricavare 
deli’  alcali  volatile  : egli  è vero  che  è necelFa- 
rio  che  il  fuoco  lo  fviluppi  ; ma  quello  è ciò 
che  ha  di  comune  con  tutte  le  produzioni  ani- 
mali : fe  ne  trova  meno , fi  trova  con  maggior 
fatica  nel  rimanente  del  latte  , che  non  dà  fc 
non  i prodotti  de’  vegetabili  un  poco  attenuati . 

^ Dal  più  o dal  meno  di  quelle  parti  cafee  fi 
giudica  della  tenuità  del  latte  , e del  maggiore 
o minore  alimento  che  offre,  come  altresì  del- 
la fua  difficoltà  a digerirli;  poiché  fi  può  dire, 
che  piu  il  latte  abbonda  di  parti  cafee  , più 
contiene  di  mucilaggine  concentrata  e conden- 
fata  , L’ efperienza  llefla  fa  vedere  che  nello 
llomaco  de’  giovani  animali , quelle  parti  cafee 
fi  feparano  dalle  àltre  , le  quali  fono  più  te- 
nui , e che  palfano  più  prontamente  nelle  fe- 
conde firade  , in  vece  di  clie  quelle  rellano  , e 
ricercano  anche  il  foccorfo  della  bile  per  dige- 
rirli negl’  intellini  . La  parte  cafea  del  latte  è 
in  maggiore  o minore  quantità  fecondo  la  na- 
tura dell’  animale  , da  cui  elfo  è ricavato  . Il 
latte  di  vacca  , come  tutti  gli  antichi  hanno 
convenuto  , è il  più  denfo  di  tutti  i latti  : e fe- 
condo r efperienza  di  Federico  Hoffman  è quel- 
lo altresì  fra  tutti  i latti  , che  abbonda  più  di 
parti  cafee  . La  provvidenza  proporziona  la 
forza  e la  difficoltà  della  concozione  che  offre 
un  alimento,  allattatura  dell’animale,  per  cui 
è fatto,  poiché. è una  propofizione  , che  dipen- 
de 
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de  dai  principj  della  fìfiologia  , che  la  raglòné 
detta  , e che  ognuno  può  dimoUrare  a se  ftefTo  ,• 
che  il  latte  della  madre  è il  pià  conveniente  al 
fanciullo  . 

Ogni  ipecie  di  latte  differifce  anche  fecondo 
la  Cagione  : quindi  Galeno  ofTerva  con  ragione  , 
che  vere  liquidiffxmum  fpijfatur  progreffu  tempo- 
ris  ,■  ut  media  ajlate  crajjìus  ac  ficcius  fit  , lo 
che  è conforme  alla  fana  fifica  , c all’  efperien- 
ze , che  provano  1’  evaporazione  piu  copiofà  de’ 
corpi  liquidi  nell’  eftate  . Quelli  che  fcorrono  ne’ 
corpi  animali , non  fono  efenti  da  quella  legge  .• 
La  natura  degli  alimenti  cangia  fpecialmente 
quella  del  latte  : Galeno  ci  dice  ; viridis  herba , 
Ó'  ad  aquas  nafcens  liquidius  & mo  dietim  ìac 
fuggerit . Durior  & montana  apta  e[i  ad  boni  & 
multi  laSlis  generationem  y & omnia  pabula  ad- 
Jìringentia  acerbum  & alvum  fijlens  lac  prxbent . 
Meno  vi  è nel  latte  di  parti  cafee  , più  vi  fi 
fi  trovano  in  proporzione  le  altre  parti , La 
parte  butirrofa  che  Ecato  ’ in  Ateneo  chiama 
t)\tuov  uLirè  yoKat.K'ni  y è quella  che  è la  più  denfa 
dopo  la  parte  cafea  : fi  trova  efia  ne’  latti  un 
poco  denfi , e che  hanno  fofferto  più  di  attenua- 
zione 5 meno  nel  latte  , che  ne  ha  meno  fof- 
ferto . 

Ma  ciò  che  cofiituifee  la  maggior  parte  dei 
latte  , come  di  tutti  gli  umori  animali  , è fen- 
za  dubbio  la  parte  acquofa  : efia  è che  ferve  di 
veicolo  univerfale  , non  folo  agli  alimenti  come 
Ippocrate  avea  ofiervato  , ma  a tutti  anche  gli 
umori  del  corpo  , e quelli  fono  a vicenda  la 
maggior  porzione  delle  parti  del  corpo  umano; 
tuttavia  l’acqua,  che  fi  ricava  dal  latte,  quan- 
do fe  ne  fono  feparati  la  parte  cafea  e il  bu- 
tirro , 


tirro  , è ben  lungi  dall’  effere  un’  acqua  femplicé 
e pura  ; conferva  efi'a  ancora  delle  parti  faline 
cd  oleofe  , flrctcamente  unite  fra’  loro  , e che 
hanno  per  confeguenza  le  virtù  faponacee  de’ 
vegetabili  , da’  quali  il  latte  è (lato  principal- 
mente formato  . 

Oltre  le  parti  acquofe  ve  ne  è ancora  una , 
che  deve  effer  valutata  , che  pare  che  occupi 
picciolo  fpazio , ma  che  fecondo  quanto  1’  efpe- 
rienza  ha  dimoUrato  agli  aritichi  medici , ha  una 
grande  efficacia  , e determina  anche  la  virtù 
del  latte  : quella  è una  parte  attiva  ricavata 
dall’  animale  Hello  , e formata  nel  fuo  corpo  , 
e paragonabile  al  £as  di  Van-Heimont.  Un  au- 
tore moderno  crede  che  polla  trarre  la  fua  ori- 
gine dagli  fpiriti  animali , che  li  mefcolano  col 
latte  . Comunque  fìa  , appariice  che  quelle  par- 
ti fottili  fono  atomi  capaci  <ii  agite  fu  i ner- 
vi, e di  fare  un  follecito  riparo , capaci  anche 
di  animare  e di  procurare  alla  natura  una  fpe- 
cie  di  fentimento  graziofo  , che  il  poeta  Lucre- 
zio dprime  dicendo  : 

. . . La6ìe  mero  mentes  perculfa  novellas . 
i.  Un’  olTervatore  riferifee  , che  una  nutrice  nell’ 
allattare  il  fuo  fanciullo  in  tempo  che  ella  era 
in  furore,  gli  procurò  delle  convullìoni  : a mo- 
tivo di  quella  parte  fattile  Eurifonte  , Erodo- 
to , Prodico  , famofi  medici  dell’  antichità  , han- 
no raccomandato  che  li  fuggelfe  il  latte  dalle 
mammelle  j e Galeno  conferma  quello  fentimen- 
to , paragonando  il  latte  al  feme  , che  non  ha 
più  alcuna  attività  quando  non  è trafeorfo  da 
un  organo  in  un  altro . 

Da  tutte  quelle  foHanze  unite  infìeme  rifulta 
il  latte  , che  è una  materia  nutritiva  in  tutte 

le 
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le  fue  parti  , nelle  quali  fi  trova  la  mùcilaggi- 
ne  in  tutti  i differenti  fuoi  gradi  , meno  con- 
denfata  nel  fiero  c nella  fiia  parte  butirrofa  , 
che  febbene  poco  nutritiva  pe’  folidi  , è tutta- 
via capace  di  formare  de’  globetti  rofiì  colla 
parte  olcofa  che  vi  domina , più  condenfata  fi- 
nalmente dalla  parte  cafea  , che  fi  digerifee  re- 
almente r ultima  , e che  nello  fiomaco  degli 
animali  giovani  , prende  un  carattere  di  folidi- 
tà , che  la  fola  bile  può  attenuare , come  fi  di- 
moftra  colla  diflezione  . Oltre  quefta  facoltà 
nutritiva  , il  latte  non  fomminiftra  , quando  ò 
digerito,  alcuna  fpeeie  di  acrimonia,  e prende 
facilmente  il  carattere  animale  ; lo  che  fa  sì , 
che  non  lolo  può  riguardarfì  come  alimento , 
ma  fovente  anche  come  medicamento . 

Dalle  opere  d’ Ippocrate  apparifee  , che  que- 
fto  grand’  uomo  ha  riguardato  il  latte  piuttofio 
come  medicamento  , che  come  alimento  ; ed 
egli  non  lo  confiderà  che  ne’  cafi  di  qualche 
malattia  . Galeno  non  lo  ha  veduto  che  fiotto 
quello  afpetto  : egli  è certo  però  che  ai  tempf 
di  quelli  due  autori  , gli  Sciti  , come  al  dì  d’ 
oggi  i Tartari  loro  difeendenti , vivevano  prin- 
cipalmente di  latte , c non  cedevano  nè  in  for- 
za , nè  in  vigore  agli  altri  uomini . In  genera- 
le il  latte  della  madre  è il  nutrimento  conve- 
niente al  fanciullo  : la  natura  lo  detta  , e la 
ragione  lo  conferma.  Il  latte  de’ diverfi  anima- 
li , che  fi  dà  agli  uomini , ha  differenti  qualità  , 
I medici  hanno  1’  ufo  di  giudicare  del  latte  fe- 
condo la  qualità  delle  fue  parti  fierofe , in  pro- 
porzione alle  parti  butirrofe  e cafee  : effi  non: 
ammettono  altronde  in  quello  liquore  alcuna 
parte  eftranea  , che  diflingua  le  fue  qualità  . Al- 
cuni 
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euni  naturanti  hanno  cremato  che  11  cararrere 
fpecifico  deir  animale  lì  trafmetra  col  latte  in 
quello  che  lo  fucchia . Gli  efempj , che  ci  lì  ci- 
tano , fono  molto  favolofi  ; alcune  parti  pih  o 
meno  attive , inlìnuate  con  quello  liquido , pof- 
lono  j a dire  il  vero  , agire  più  o meno  viva- 
mente fu  i folidi , c dar  loro  della  forza  ; ma 
non  poflcno  influir  punto  fulla  maniera  di  pen- 
fare  , fullo  fpirito  . Noi  vedremo  altrove  qual 
ufo  fi  deve  fare  di  quelli  diverfi  latti  : abbiamo 
già  detto  abbaltanza  fulla  natura  di  quello  li- 
quido . 

Una  follanza  , fe  è pofiìbile  anche  più  me- 
ravigliofa  , e che  è dello  fleflb  genere  , fono 
r uova  de’ volatili . I foli  uovi,  di  cui  gli  uo- 
mini facciano  ufo  , fono  gli  uovi  di  pollo  . Io 
non  mi  impegnerà  qui  a fare  la  lloria  della 
formazione  delle  uova  : quella  è una  materia, 
di  cui  hanno  trattato  tanti  autori  , che  è inu- 
tile parlarne  più  a lungo  . In  quanto  al  fog- 
getto , che  abbiamo  in  villa  al  prefente  , non 
vi  fono  che  due  follanze  da  confiderarfi  nell’ 
uovo  ; il  bianco , che  ne  è la  parte  la  più  con- 
liderabile , e il  giallo  , che  ne  occupa  prelTo  a 
poco  il  centro  . Il  bianco  d’  uovo  è una  vera 
mucilaggine  in  tutte  le  fue  parti  , che  pub  in- 
durarfi  , quando  gli  fi  è tolta  la  fua  parte  ac- 
quofa  , e che  quando  fi  abbrucia  ne’  vafi , pren- 
de la  confillenza  di  corno  : efpollo  al  .fuoco  vi- 
vo diviene  , come  ogni  altra  fpecie  di  mucilag- 
gine , una  malfa  rarefattibile  , leggiera  e car- 
bonacea  : nell’  analifi  dà  tutti  i principi  delle 
mucilaggini  : quindi  fi  pub  paragonare  il  bian- 
co dell’  uovo  al  fiero  del  latte  , che  folle  unito 
colla  parte  cafea  di  quello  liquore  , con  quella 
Lorrj/  Tom,  I,  V diffe- 
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differenza  per  altro  , che  la  parte  cafca  è plà 
condenfata  , e contiene  una  mucilaggine  più  a- 
nimalc  , e le  cui  parti  fono  più  attenuate  che 
quelle  della  chiara  d’  uovo  . Il  giallo  d’  uovo 
non  è che  una  foftanza  oleofa  : e(Tb  ha  tutte  le 
proprietà  degli  olj , e contiene  nìolto  di  quelle 
lleffe  parti  affai  attenuate  . Si  trova  dunque , 
per  così  dire  , negli  uovi  una  fpecie  di  latte  , 
con  quella  differenza , che  la  mucilaggine  è me- 
no attenuata . Vi  fi  trova  una  parte  butirrofa  j 
con  quella  differenza , che  1’  olio  è più  attenua- 
to , e per  confeguenza  più  ribaldante  e più 
cordiale.  SI  pub  dunque  paragonare  fino  ad  un 
certo  punto  1’  uno  all’  altro , e dare  alla  chiara 
d’  uovo  la  qualità  di  una  mucilaggine  poco  at- 
tenuata in  proporzione  degli  altri  umori  ani- 
mali , capace  di  molta  attenuazione  , che  le  è 
realmente  fomminillrata  dal  calore  della  cova . 
Il  giallo  d’  uovo  ritenuto  o trattenuto  negl’  in- 
tellini  deir  animale  nel  momento  della  fua  ef- 
pulfione  fuori  del  pollo  , deve  al  contrario  effer 
riguardato  come  una  materia  poco  capace  di 
fomminillrarc  propriamente  del  nutrimento  : ma 
gli  fi  deve  accordare  la  virtù  cordiale  e un 
poco  rifcaldante  degli  olj , che  hanno  paffato  il 
grado  di  attenuazione  degli  olj  vegetabili  . Del 
rimanente  tale  è preflb  a poco  la  dottrina  d’ 
Ippocrate  Tulle  uova  , e fulla  loro  azione  nel 
corpo  degli  animali  : Volucrum  ava  , ci  dice  egli , 
valtdum  quid  nutriens  , & tnflans  habmt  / 
‘validum  quidem  , quontam  animalis  generatienem 
eontinent  ; nutriens  vero  quod  in  pullo  laSlìs  ra- 
tionem  habent  y inflans  autem  quia  parva  moh 
in  multum  diffmiduntur . Sebbene  Ippocrate  per 
la  difgrazia  del  fuo  tempo  non  abbia  certamen- 
te 
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te  comprefa  la  ragione  degli  effetti  di  cui  iti 
quello  trattato  ci  parla  , tuttavia  nulla  vi  è di 
sì  vero  e di  sì  conforme  alla  natura  dell’  uovo  . 
Si  può  dire  , che  la  chiara  d'uovo  è ciò  che 
noi  abbiamo  chiamato  un  alìmentKm  valens  ,* 
quella  è una  mucilaggine  capace  di  foffrire  mol- 
ti gradi  di  attenuazione  , che  fi  gonfia  prodi- 
giolamente  a motivo  della  tenacità  delle  partì 
delia  Tua  mucilaggine  j ecco  perchè  Galeno  chia- 
ma groffolane  le  uova , crafjì  [ucci , che  nudrc- 
no  molto , perchè  contengono  molta  materia  in 
picciolo  volume  . Per  rapporto  al  giallo  , io 
non  dubito  che  non  contenga  parecchie  parti 
nutritive  ed  utili  , ma  la  fua  lofianza  fiefl'a  non 
lo  è , ed  è piuttoflo  un  olio  , o un  fapone  oleo- 
fo  , che  una  fofianza  nutritiva  propriamente 
detta  . Si  trova  certamente  in  ogni  fpecie  di 
uovo  , non  folo  un  carattere  fpecifico  della  mu- 
tilaggine  che  racchiude  , ma  anche  qualche  par- 
te di  quei  corpi  fiottili  , che  appartengono  all’ 
animale  , che  fi  fiviluppano  certamente  più  nel- 
la cova  , ma  che  fi  diffóndono  ne’  prodotti  ani- 
mali. Tale  è in  generale  la  natura  dell’ uova  ; 

Dopo  aver  parlato  di  quelli  due  alimenti  na- 
turali , travediamo  abbailanza  ciò  che  dobbiamo 
penfiare  de’  due  prodotti  del  latte  i più  ordina- 
ri , il  butirro  e il  formagio  . Il  butirro  non  è 
propriamente  Un  alimento  , benché  contenga  al- 
cune parti  mucilagginofie  ; ma  è intieramente  pa- 
ragonabile agli  olj  de’  vegetabili  , e fi  fioffitui- 
fee  all’  olio  , ne’  paefi  , in  cui  fiono  rari  gli  oli- 
vi , e gli  altri  alberi  , da  cui  fi  ricavano  olj  : 
quindi  pare  per  la  poca  menzione  che  ne  fanno 
i Greci  c i Romani  , che  non  ne  fàcelTero  effì 
un  ufo  così  confiderabile  come  ne’  paefi  i più 
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fettentrionali  delle  Gallie  e dell’ Alemagna  (*)t 
E'  dunque  un  vero  olio  quello  , a cui  fi  deve 
applicare  ciò  che  noi  abbiamo  detto  altrove  de- 
gli olj  de’  vegetabili  : diviene  rancido  ^ diviene 
amaro  , bìlefcìt  » 

Non  è lo  ftelTo  del  formagio  , o della  parte 
cafea  del  latte  : quello  è uno  de’  prodotti  del  lat- 
te , di  cui  fi  è il  più  parlato  prefib  gli  antichi. 
Abbiamo  parlato  di  l'opra  della  fua  formazione  : 
fi  vede  che  è compollo  della  parte  la  più  con- 
denfata  della  mucilaggine  , unita  colle  parti  le 
più  grolTolane  e le  più  terree  del  latte  . Non  fi 
deve  credere , che  quella  parte  non  fia  una  mur 
cilaggine  , perchè  non  è dilTolubìle  nell’  acqua 
femplice  : è cofa  egualmente  elTenziale  alla  fem- 
plice  mucilaggine  il  poter  divenir  folida  e il  po- 
terfi  render  folubile  nell’  acqua . L’  ufo  di  que- 
lle mucilaggini  folide  è ordinario  , la  chiara 
d’  uovo  e il  formagio  polTono  indurarfi  'fino  al 
punto  di  eguagliare  le  follanze  le  più  dure  , e 
non  cedono  all’  azione  viva  , e precipitata  dell’ 
acqua  : la  chiara  d’  uovo  però  efpofla  all’  aria 
cade  in  deltqutum  , e il  formagio  s’  imbeve  di 
una  grande  quantità  di  acqua  ; 1’  uno  e 1’  altra 
cedono  all’  azione  degli  agenti  faponacei , che  fi 
trovano  in  tutti  gli  animali  ; ma  se  elfi  acqui- 
llano  troppa  folidità  , non  cedono  più  , Si  puq 
dire  egualmente  dell’  uno  e dell’  altra  , che  fo- 
no gli  elementi  della  follanza  folida  del  corpo  ; 
c il  formagio  frefeo  moftra  anche  al  microfeo- 
pio  le  fibrille  intralciate,  pel  mezzo  delle  qua- 
li ha  lafciato  sfuggire  1’  acqua  foprabbondante 
della  fua  millura  : ecco  perchè  Ippocrate  e dopo 


(*)  Plin,  lib.  28.  29, 
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fli  iiil  tutti  i Greci  riguardano  il  formagio  co- 
me una  fofianza  alimentare;  Valiclus  ejì  ^ ci  di- 
ce egli  j quìa  generatìoni  proxtmus  ; alit  ^ quid 
pars  carnofa  laiìis  in  eo  remanet  y (cfiuo/us  e/ì , 
quia  pinguis  y alvum  aiitem  fifìit , quia  ex  fucc» 
& coagulo  conjìat  ; Abbiamo  dunque  nel  forma- 
gio un  alimento  molto  nutritivo  : contiene  pe- 
rò delle  parti  terree  e grofTolane  . In  ima  pa- 
fola_  fi  trova  nel  formagio  il  valens  e il  crajji 
/ucci  degli  antichi  . Galerio  riconofce  tutte  que- 
lle proprietà  nel  formagio  : ma  fiima  più  , quel- 
lo che  è meno  duro  e più  frefco  , perchè  il  for- 
magio in  progrefio  di  tempo  diviene  rancido, 
e porta  un  fale  acre  nel  fangue  ; egli  ha  ragio- 
ne , ma  convicn  riflettere , che  fecondo  i nofiri 
principi  e fecondo  1’  olTervazione  di  Celfo  quel- 
lo che  è più  duro  , nudre  maggiormente  , ma  fi 
digerifce  con  maggiore  difficoltà  ; quello  che  è 
più  molle  j nudre  meno  , ma  fi  digerifce  più  fa- 
cilmente ^ 

Sono  quefii  propriamente  i foli  umori  degli 
animali  , di  cui  fi  faccia  ufo  per  nudrirfi  : tutti 
gli  altri  umori  però  fono  più  o meno  nutriti- 
vi , ed  anche  fi  diffondono  in  qualche  quantità 
in  tutti  i cibi,  che  noi  prendiamo  dagli  animali  ^ 

In  quanto  al  fangue  , che  è il  primo  prodot- 
to del  latte  , quefio  è un  compofio  , che  ne  con- 
ferva molte  proprietà  ^ e fi  può  mofirare  facil- 
mente l’analogia,  che  paffa  fra  loro  ..A  dire  il 
vero  , la  parte  oleofa  non  fi  fepara  corrie  nel 
latte  , ma  vi  fi  trova  evidentemente  , e fi  può 
fepararnela  facilmente  con  replicate  lavande  i 
quella  parte  rolla , refinofa  , e marziale  è quel- 
la che  cede  1’  ultima  alla  putrefazione , feppure 
anche  vi  cede  , e non  fi  putrefà  che  quando  la 
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mucilaggine , divenuta  totalmente  fapone  putrU 
do  j puh  reagire  fulle  parti  oleofe  . In  quanto 
alla  parte  coagulata  , fi  trova  anche  in  maggior 
quantità  , perchè  1’  azione  de’  vafì  è fiata  piìi 
lunga  e più  confiderabile  , più  capace  per  con- 
feguenza  di  condenfare  e di  unire  le  parti  che  ■ 
erano  ancora  feparate  nel  latte  : oltre  di  ciò  le  . 
parti  fono  più  attenuate , e i fali  più  fviluppa-  i 
ti  , più  efaltati  , hanno  finalmente  il  carattere 
animale  . Si  fa  di  più  uno  fviluppo  di  parti  fot- 
tili  e tenui , che  non  fi  può  fpecificare , ma  nel 
quale  vi  è qualche  cofa  della  putrefazione  . Da 
tutte  quelle  parti  unite  fegue  necefiariamente  che 
il  fangue  fia  nutritivo  , e nutritivo  nella  più  con- 
fiderabile delle  fue  parti  ; ma  che  le  parti  efira- 
nee  alla  «nutrizione  , le  parti  troppo  attenuate 
per  nudrire  gli  uomini  , e per  confeguenza  inu- 
tili , fono  moltiplicate  affai  più  che  nel  latte. 
Del  rimanente  gli  antichi  hanno  riguardato  il 
fangue  come  veramente  nutritivo  . Ippocrate  par- 
la del  nutrimento  , che  sé  ne  ricava  , come  di 
una  cofa  , che  può  efierc  utile  o nociva  fecon-  . 
do  le  circofianze . Galeno  riguarda  pofitivamen-  ' 
te  il  fangue  come  il  principio  del  nutrimento , 
Gli  antichi  dovevano  accordargli  più  di  quella  ! 
proprietà  , perchè  pretendevano  che  il  latte  llef-  j 
fo  derivalfe  dal  fangue  : tuttavia  Galeno  e Pao-  | 
lo  d’  Egina  riguardavano  il  fangue  come  diffÌGi- 
le  a digerirli  : in  fatti  fi  coagula  prontamente  j 
le  parti  di  quello  coagulo  fono  più  difficili  a fe- 
pararfi  i è capace  d’  indurarli  nello  fiomaco , ed 
è tanto  pjù  duro  , quanto  è più  cotto  , può  an- 
che nella  cottura  acquifiare  una  conlifienza , che 
lo  renda  incapace  di  digerirli  e di  fonderli  nel- 
Jo  fiomaco  : elfo  è inoltre  disgufiofo , e le  parti 
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fottili , che  efala , fono  molto  capaci  di  agire  su 
i nervi  , e di  produrre  delle  naufee  ; naufee  e 
vomiti  , che  produce  anche  il  fangue  proprio  dell’ 
animale  , al  quale  appartiene  , quando  fi  è diffu- 
lo  nello  fiomaco  per  qualche  finifiro  accidente  . 
Del  rimanente  Paolo  d’  Egina , ed  alcuni  auto- 
ri ci  hanno  riferiti  i fintomi  violenti  che  fo- 
pravvengono  , dicono  elfi,  alla  bibita  del  fangue 
di  toro  . Quefii  fintomi  partecipano  in  qualche 
. modo  di  quelli , che  producono  i veleni  : ma  la 
I leena  avviene  principalmente  nello  fiomaco  . Ap- 
parifee  dunque,  che  il  fangue  de’ tori  , fangue 
molto  denfo  per  se  llefi'o  , agifee  principalmen- 
te per  coagulo  negli  fiomachi  umani;  poiché  al- 
tronde fi  fono  vedute  alcune  perfone  prendere 
come  fpecifico  di  certe  malattie  il  fangue  di  varj 
animali  , lenza  verun  accidente  perniciofo  . Al 
più,  fi  può  pronunziare  ingenerale,  che  il  fan- 
i gue  è nutritivo  ; ma  non  fi  pub  decidere  che  una 
I tale  o tale  altra  fpecic  di  fangue  fia  nu:ritiva 
per  quefia  o per  quella  fpecie  di  animali.  Bifo- 
gna  paragonarlo  ai  gradi  di  attenuazione  , che 
ogni  fpecie  di  animali  ha  dato  ai  fuoi  umori  , 

3 e rilbvvenirfi  , che  uno  de’ caratteri  effenziali  all’ 

I alimento  , è quello  di  efier  meno  attenuato  che 
ì 1’  animale  , al  nudrimento  del  quale  è defiinato  . 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  è facile  il 
I farfi  una  regola  generale  su  tutti  gli  umori  del 
» corpo  animale  . Boerhaave  ha  divifo  quelli  umo- 
I ri  in  umori  che  hanno  la  proprietà  di  coagu:- 
! larfi  , ed  in  umori  inconcrefcibili , o almeno  ha 
i infinuata  quefia  divifione  in  varj  luoghi  della  fua 
chimica . A parlare  propriamente , non  vi  è al- 
cun umore  cognito  del  corpo  animale  , che  non^ 
lafci  un  refiduo  mucilagginofo  o laponaceo  : gli 
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Uni  hanno  qualche  cofa  di  tenue , gli  altri  fonò 
faponacei  , come  V orina  , la  bile  , e in  parte  la 
faliva  , febbenc  quella  abbia  anche  qualche  cofa 
di  tenace . Gli  umori  faponacei  fono  fenza  con- 
tradizione i più  attenuati , quelli  che  hanno  per 
confeguenza  un  minor  numero  di  facoltà  nutri- 
tiva : ma  efide  egli  nella  natura  qualche  anima- 
le , i principi  del  quale  al^jbiano  un  grado  più 
confiderabile  di  attenuazione  , e a cui  1’  orina 
flefla  poda  efler  nutritiva  ? Generalmente  par- 
lando , ciò  che  è efcrementizio  non  pub  effer 
nutritivo  per  un  corpo,  di  cui  è 1’ efcremento  ; 
a più  force  ragione  per  tutti  quelli  , che  con- 
tengono un  ordine  di  principi  meno  attenuati , 
L’  orina  è il  meno  tenace  di  tutti  gli  umori  ; ma 
la  quantità  di  acqua  , che  vi  è mefcolata  , inìpe- 
difce  quella  confidenza  che  se  le  può  dare  , to- 
gliendo una  parte  di  quedo  fluido.  Labile  è più 
oleofa , e forma  un  fapone  più  efatto  : bifogna 
confeflar  tuttavia  che  indipendentemente  dall’ef- 
fere  anche  quello  fapone  mucilagginofo  per  se 
lleflb  , quedo  liquore  è intimamente  mefcolato 
con  una  mUcilaggine  che  ferve  di  difel'a  alle  par- 
ti, nelle  quali  foggiorna  labile.  Gli  altri  umo- 
ri fono  o prontamente  mucilagginofi , o conten- 
gono un  poco  più  , un  poco  meno  di  mucilaggi- 
ne  , il  tutto  attenuato  più  o meno  , fecondo  la 
natura  dell’animale. 

Ecco  a che  fi  riduce  tutto  ciò  che  noi  aveva- 
mo a dire  fogli  umori  degli  animali  : non  ci  re- 
fla  ora  a parlare  che  del  graffo  che  non  è altro 
se  non  un  olio  più  attenuato  , di  quello  de’  ve- 
getabili , che  contiene  molta  mucilaggine  , e che 
altronde  ha  tutte  le  defle  proprietà . 


/ 


CA- 


CAPITOLO  VI. 


31^ 


bel  me  [col  amento  degli  alimenti  fra  loro  , e degli 
alimenti  animali  e vegetabili  injieme  . 

*^^lOn  vi  è alimento,  che  non  abbia  bifogno 
JL^  di  qualche  preparazione  , almeno  per  di- 
venire più  falubrc  . Dalla  ncceflirà  certamente 
c dal  delìderio  di  megliorare  gli  alimenti , è de- 
rivata a gradi  infenfibili  quell’  arte  lufinghiora 
e perniciofa  , che  carica  al  prefente  le  tavole  di. 
lulìb  e di  profufione  , e che  dalla  cura  di  con- 
fervare  la  v^ita  , fa  nafeere  una  forgentc  inefau- 
fta  di  mali  . Sebbene  Zìa  impoifibile  ridurre  ad 
un  ordine  coflante  e regolare  cib  che  il  capric- 
cio degli  uomini  , e i’  alterazione  del  loro  gu- 
fìo  hanno  inventato  per  mafeherare  gli  alimen- 
ti 5 tuttavia  vi  fono  molti  mifcugli  e prepara- 
zioni naturali  , che  meritano  1’  el'ame  de’  fifici  ,■ 
e quelli  milcugli  appartengono  a due  claffi  prin- 
cipali . Di  (Juefte  preparazioni  le  une  tendono 
alla  conlervazione  degli  alimenti  , altre  hanno 
per  ilcopo  il  miglioramento  di  quefti  alimenti, 
medefimi  \ miglioramento  che  li  rende  più  utili, 
alla  digeltionc  , 0 più  piacevoli  al  gullo  . 

La  conlervazione  degli  alimenti  è un  punto 
della  più  grande  importanza.  Indipendentemen- 
te dalla  c.areflia  , da  cui  le  regioni  le  più  fertili 
fono  talora  afflitte  , i viaggi  di  lungo  corfo  efi- 
gono  néceffariamente  quella  confervazione  . Noi 
abbiamo  parlato  della  confervazione  degli  ali- 
menti vegetabili  : indicheremo  orale  forgenti  e 
i principi , su  i quali  fono  fondati  i principali  me- 
todi della  confervazione  degli  alimenti  animali  i 
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Gli  animali  tendono  molto  generalmente  alla 
putrefazione  , come  i vegetabili  alla  fermenta- 
zione ; e i mezzi  d’  impedire  T una  e 1’  altra 
fono  i medelìmi  . Quelli  mezzi  dipendono  dall', 
aggiunta  di  una  o di  più  parti  eflrance , e dalla 
fottrazione  di  alcune  parti  , che  per  se  fteffe  era- 
no capaci  di  cagionare  quelli  cangiamenti . Qiie- 
ito  ultimo  metodo  di  conlervare  gli  animali  è 
più  fcmplice  ; confide  nella  maggior  parte  a to- 
glier r acqua  dalle  carni , che  fi  vogliono  con- 
ìervare  , o almeno  a toglier  1’  acqua  fopprabbon- 
dante  della  loro  mìdura , lo  che  fi  chiama  pro- 
priamente dilTeccazione  , la  quale  fi  pratica  in 
differenti  paefi  con  un  fuoco  lento  e dolce  , e 
talora  ne’ paefi  caldi  col  folo  calore  del  fole.  In 
alcune  contrade  , fecondo  la  relazione  de’  viag- 
giatori , fi  fanno  diffeccare  i pefei , che  poi  fer- 
vono di  nutrimento  ordinario . 

Quando  fi  toglie  alle  carni  la  loro  parte  flui- 
da , farebbe  una  forprefa  la  poca  foflanza  , che 
pare  ci  rimanga  . Se  per  altro  la  fvaporazione 
è effettuata  a fuoco  dolce  e colla  diligenza  ne- 
ceflaria  , non  fi  feompone  punto  , e fi  toglie  po- 
chiffimo  della  parte  mucida  : fi  vede  perciò  , che 
quando  quelle  carni  fi  fanno  bollire  , fi  gonfia- 
no prodigiofamente , e quafi  in  modo  di  poterle 
paragonare  ai  femi  de’  vegetabili  , prima  che 
quelli  fieno  fermentati . Non  deve  cagionar  for- 
prefa , che  gli  animali  dilfeccati  con  quello  me- 
todo , nudrano  poco  , nudrano  male  , ed  ecciti- 
no principalmente  i fintomi , che  derivano  dallo 
fconcerto  del  ballo  ventre  : poiché  la  mucilag- 
gine  indurita  ha  le  fue  parti  molto  attenuate, 
€ il  rello  è eferemento  . Del  rimanente  per  quan- 
to fieno  dilfeccati  i corpi  degli  animali,  la  pn- 
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trefazlone  vi  s’ infìnua  predo  o tardi  , a dire  il 
vero  più  lentamente  ; c fovente  ancora  alcuni 
infetti  , che  lanno  difcernere  la  mucilaggine  ovun- 
que ella  è,  li  rodono  , e ne  lafciano  cadere  una. 
parte  elcrcmentixia  , la  quale  none  altro  se  non 
che  la  terra  unica  nd  una  picciolilfima  porzione 
di  olio  . Qiiedi  animali  riducono  intieramente  in 
querta  polvere  i cadaveri  confervati  per  lungo 
tempo  . Egli  è Vero  , che  la  itiorficatura  di  al- 
cuni infetti  fa  cadere  più  predo  la  carne  in  pu- 
trefazione , fia  che  i liquori  di  parecchi  di  co- 
defti  animali  fervano  come  di  fermento  per  im- 
putridire i cadaveri  degli  animali  di  cui  fi  pa- 
scono ; fia  che  mordendo  quelle  carni  animali 
fciolgano  la  mucilaggine  troppo  fecca  con  qual- 
che liquore  loro  proprio  ; fia  finalmente  che  ba- 
fii  aprire  qualche  pafiaggio  all’  aria  , perchè 
r umidità  fia  riafforta  nel  corpo  dilfeccato  . Que- 
lla fpecie  di  confervazione  non  appartiene  fol- 
tanco  alle  carni  e alle  parti  folide  degli  anima- 
li : fi  pub  anche  fottrarrc  ai  fughi  degli  animali 
tutta  la  loro  umidità  fuperfiua  , e renderla  loro 
opportunamente:  poiché  fono  mucilaggine  , pof- 
fono  provare  quella  vicenda  ; quindi  derivano 
non  folamente  le  gelatine  , ma  anche  i matto- 
ni di  carne , che  fi  polTono  trafportare  ne’  viag- 
gi di  lungo  corfo  ; ficcome  però  quelli  mattoni 
non  fono  fenza  1’  aggiunta  di  qualche  ingredien- 
te , così  appartengono  più  particolarmente  alla 
feconda  fpecie  di  confervazione  . 

La  feconda  fpecie  di  confervazione  , anche 
più  ordinaria  che  la  prima  , è quella  che  fi  fa 
coir  aggiunta  di  qualche  corpo  ellraneo  capace 
per  se  fieffo  d’ impedire  la  putrefazione  . I fa- 
li  , incapaci  di  putredine  , hanno  fpecialmente 
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^ello  potere , quando  fe  ne  carica  bartantemen* 
fé  la  mucilaggine  , e quando  la  finezza  Itraor- 
dinaria  delle  loro  parti  li  ha  fatti  infinuare  da 
per  tutto  , predominare  fulle  parti  raucilaggi- 
nofe  , e impedirle  per  confeguenza  di  reagire 
le  une  fopra  le  altre  ; poiché  altrimenti  le  par^ 
ti  oleofe  dell’  animale  agirebbero  prontamente 
iulla  parte  falina  , c comporrebbero  un  fapone 
molto  putrido . Il  meccanifmo  , che  s' impiega 
per  conlcrvare  le  carni  falandole  , confille  nell' 
infinuare  ben  profondamente  il  fale  nella  loro 
follanza  , dimodoché  penetri  intimamente  e in- 
tieramente , e fudilta  nel  fuo  tutto  , benché  fu- 
fo  dall’  acqua  , che  altronde  farebbe  data  impie* 
gara  alla  putrefazione  . Del  rimanente  il  fale 
indura  le  carni  , e imprime  loro  un  carattere 
di  acrimonia  , da  cui  è impolfibile  dopo  un 
certo  tempo  , per  qualunque  sforzo  fi  faccia 
coir  ebollizione  , di  difimbarazzare  totalmente 
la  mucilaggine . Le  carni  e le  preparazioni  de- 
gli animali  , che  fono  date  confervate  col  fale  , 
hanno  dunque  la  proprietà  di  formare  un  chilo 
acre  e muriatico  , e che  depone  difficilmente 
quedo  carattere . Hanno  altresì  la  proprietà  di 
fomminidrare  degli  eferementi  falini , e di  ren- 
dere anche  la  mucilaggine  di  difficile  digedio- 
ne  : ma  convicn  anche  odervare , che  per  quan- 
to s’impieghi  molto  di  fale  nell’ufo  ordinario 
c nella  cucina  , quedi  alimenti  falati  a fondo , 
per  dir  così  , non  fono  che  alimenti  , ai  qua^ 
Sì  fi  ricorre  nella  necedità  , e che  hanno  una 
proprietà  tutta  diverfa  da  quella , che  ha  il  fa- 
le , impiegato  in  picciola  dofe,  poiché  eflb  aju- 
|a  la  putrefazione  , fecondo  le  efperienze  del 
fignor  Pringle . 
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Un’  altra  fpecle  di  fale  , che  ha  un’  azione 
ficura  per  impedire  la  putrefazione  , fono  ficu- 
ramcnte  gli  acidi  : ma  bifogna  che  quelli  acidi 
fieno  acidi  v'egetabili  : gli  acidi  minerali  can- 
giano e diftruggono  la  coflituzione  animale . 

Del  rimanente  T effetto  di  quelli  fali  è quel- 
lo di  riltringere  i folidi  degli  animali,  fu’ qua- 
li s’ impiegano  , di  avvicinare  le  loro  parti  le 
une  alle  altre  , di  render  la  loro  unione  piu 
fìlTa  , più  intima , e meno  dillolubile , di  agire 
nella  flelTa  guifa  falla  mucilaggine  , di  render- 
la folida  , di  fpremerne  1’  acqua  , e nello  llelfo 
tempo  d’ indurarla  , e di  renderla  più  difficile 
a digerirfi . Se  fi  mefchiano  delle  parti  vegeta- 
bili nella  totalità  della  carne , quelle  parti  fan- 
no sì  che  1’  alimento  tutto  è meno  attenuato  : 
efie  imprimono  alla  carne  il  carattere  diretta- 
mente  oppofio  alla  putredine  . Gli  alimenti  i 
più  fortopofti  alla  putrefazione  fi  correggono 
coir  aceto  : quindi  il  felvaggiume , foggetto  per 
se  flefib  ad  una  pronta  putredine  , è corretto 
da  quello  acido  , e dall’  azione  de’  fughi  d’  a- 
grello  , di  merangolo  forte  , che  mafeherando 
un  poco  il  loro  guflo  , non  lo  rendono  che 
più  piacevole . 

Tali  fono  i fali  principali  , co’ quali  fi  con- 
fervano le  carni  degli  animali  . Si  confervano 
anche  con  altri  fali  , che  fembrerebbero  meno 
capaci  d’  impedire  la  putrefazione  : fono  quelli 
fali  volatili  , attenuati  pel  mezzo  della  deflagra- 
zione de’  vegetabili  ; fali  acidi  volatili , mefeo- 
lati  intimamente  con  un  olio  molto  attenuato. 
Tali  fono  gli  alimenti  sfumati  ; ma  quella  pre- 
parazione è comporta  dalla  dilfeccazionc  , che 
se  fa  una  gran  parte  : egli  è certo  tuttavia 
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che  r olio  , che  forte  dal  fumo  , e qitefti  fall 
fotriliffimi  prendendo  il  luogo  dell’  acqua  , che 
fvapora  dal  corpo  della  carne , debbono  render- 
la molto  meno  alterabile  : 1 efperienya  lo  di- 
moitra  ogni  giorno  ; poiché  le  carni  , e i pe- 
fci  , che  fi  preparano  in  quella  maniera  , fi 
confcrvano  più  che  con  ogni  altro  metodo  . Bi- 
fogna  però  confefiare  , che  relativamente  alla 
digellione  , quello  metodo  di  confervare  le  vi- 
vande nnifce  inheme  gl’  inconvenienti  di  tutti 
gli  altri  metodi  . La  mucilaggine  diflcccata  è per 
dir  così  im pallata  di  olio  , e meno  acceflibile 
all’  acqua  : i fall  vi  fono  acri , e capaci  di  por- 
tare quello  carattere  nel  fangue  : carattere  , che 
s’ inlinua  tanto  più  rapidamente  , quando  più 
quelli  fali  fono  penetranti  : quindi  gli  alimen- 
ti , i più  attenuati  per  se  llelli  , prendono  con 
quello  metodo  una  difficoltà  di  digellione  , che 
li  rende  efcrèmentofi  e poco  nutritivi . 

Ecco  quali  fono  le  maniere  di  confervare  , 
le  più  generali , e le  più  durevoli  ; ve  ne  fonò 
però  molte  altre,  fondate  fu  gli  fieffi  principi, 
che  fanno  fuflillerc  le  carni  pe’  nollri  ufi  più  o 
meno  lungamente  : così  col  cuocere  le  vivande  , 
fi  toglie  loro  molto  di  mucilaggine  : fe  ne  to- 
glie loro  anche  più  facendole  bollire  , che  fa- 
cendole arrollire  j ma  nell’  uno  e nell’  altro  ca- 
ffi divengono  più  efcrementizie  , poiché  lenza 
toglier  punto  alla  parte  folida  , fi  toglie  loro 
molto  de’  liquidi  e delle  parti  nutritive  . Le 
carni  arrofiite  o bollite  fono  meno  fottopofie 
a guaftarfi  : fi  feccano  più  prefio  che  non  fi  cor- 
rompono . Si  pofTono  anche  confervare  per 
qualche  tempo  le  parti  degli  animali  fiotto  1* 
olio , che  agifce  difendendole  dall’ aria  efierna  : 
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ma  r olio  le  conferva  molto  meno  , che  non  fa 
i liighi  depurati  de’ vegetabili  , che  ne  fono  co- 
perti nelle  botteghe.  E'  facile  di  toglier  tutto 
quell’  olio  che  loro  galleggia  al  di  l'opra  j lad- 
dove i fughi  animali  hanno  tutti  un  carattere 
faponaceo  , che  ne  difcioglie  fempre  un  poco. 

Finalmente  gli  aromatici  vegetabili  , che  la- 
feiano  fortire  continuamente  da’  loro  corpi  un 
numero  infinito  di  particelle  pih  femplici  che 
quelle  della  mucilaggine  di  un’  eflrema  volatili- 
tà , e che  non  folamcnte  penetrano  molto  in- 
nanzi nella  foftanza  della  carne , ma  hanno  an- 
che la  proprietà  di  non  alterarvifì  , almeno  per 
uno  fpazio  di  tempo  lunghiffimo  , fono  anch’ 
elfi  confervativi  , tanto  più  ricercati  , in  quan- 
to danno  ordinariamente  un  gullo  graziofo  agli 
alimenti  , che  fi  confervano  col  loro  mezzo  . 
"Vi  è un  gran  numero  di  alimenti  confervati  in 
quella  guifa  ; ma  è raro  che  il  l'ale  non  entri  molto 
in  quella  preparazione  . Tra  gli  aromatici  ve- 
getabili il  pepe  , che  pare  che  agifea  colle  fue 
parti  integranti  , è quello  che  ha  la  maggiore 
efficacia  e il  potere  maggiore  ; niun’ altra  fo- 
flanza  vegetabile  penetra  così  efactamente  nel- 
le parti  della  mucilaggine  , niun’  altra  Ibllanza 
è meno  capace  di  putrefazione  , niun’  altra  ha 
ha  fcoli  così  fottili  : quindi  è preferita  a tutte 
le  altre  per  la  confervazione  delle  carni  . Del 
rimanente  ^ febbene  gli  aromatici  non  cangino 
punto  in  se  llefli  la  teffitura  naturale  della  mu- 
cilaggine animale,  tuttavia  la  diffeccazione  con- 
corre quafi  fempre  nelle  compofizioni  che  fi  fan- 
no colle  carni  e con  gli  aromatici  , fpecialmen- 
{ te  volendo  confervarle  lungo  tempo  : oltre  di 
^ ciò  la  quantità  di  aromi  interpella  tra  le  parti 
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degli  animali  , li  rende  molto  rifcaìdanti  , to- 
nici , ftomachici  ; in  una  parola  , dà  loro  tutte 
le  proprietà  delle  parti  aromatiche  , mefcolatc 
eolia  mucilaggine  animale  . 

Tutto  ciò  che  è meno  capace  di  putrefazione 
che  gli  animali  ^ e che  per  altro  ha  la  proprie- 
tà d’ infinuarfi  nelle  loro  fibre , o per  se  lleflb , 
o per  le  forze  dell’  arte  , è dunque  capace  dì 
prefervare  le  parti  degli  animali  dalla  putredi- 
ne : fi  poflbno  rendere  efiremamente  fecche  , ed 
anche  per  di  così  incorruttibili  e inalterabili  all’ 
acqua  , fenza  toglier  però  loro  totalmente  la 
loro  mucilaggine  : tale  è il  cafo  delle  pelli 
conciate  . Si  trova  un  numero  confiderabile  dì 
efempj  , ne’ quali  gli  uomini  , forzati  dalla  fa- 
me negli  afiedj  e ne’  blocchi  , hanno  fatto  uri 
ufo  nutritivo  de’ cuoj  così  preparati.  Boerhaave 
ne  ha  citati  molti  nelle  fue  lezioni  commenta- 
te da  Haller . Gli  aflringenti  afibrbifcono  1’  ac- 
qua , rillringono  e avvicinano  le  parte  foìide  j 
mofirano  di  fare  un  corpo  con  quelle  parti  : 
eondcnfano  così  elfi  la  mucilaggine  , e rendono 
per  confeguenza  la  digefiione  molto  più  diffici- 
le . La  mucilaggine  meno  attenuata  , e carica! 
di  parti  acide  , terree  e grofiblane  , è tanto  più' 
difficile  a digerirli , quanto  fi  è più,  renduta  in- 
capace di  cedere  all’ imprelTione  dell’acqua:  non 
è avvenuto  perciò  fe  non  che  nell’  ultima  ne- 
ceffità che  fi  è fatto  ufo  di  alimeiiti  preparati 
in  quella  maniera  , che  li  nafconde  intiera- 
mente . 

Tali  fono  i principi  , fu’  quali  è fondata  la' 
eonfervazione  degli  animali  : ve  ne  fono  anco- 
ra alcuni  altri  di  minore  importanza  , che  fi 
poflono  riferire  a quelli , che  abbiamo  enuncia- 


ti  : così  , con  quefta  idea  , fi  coprono  foventé 
le  carni  di  graffo  animale  fcioltd  . In  fatti  col 
mezzo  deir  ebollizione  quello  graflb  perde  una 
gran  parte  de’  principi  etlranei  j che  potevano 
divenir  faponacei  , e che  prendendo  quello  ca- 
rattere potevano  più  prontamente  indurre  alla 
putrefazione  . Quell’  olio  impedifce  1’  azione  e- 
llerna  dell’  aria  e quella  dell’  acqua  : con  quello 
mezzo  preferva  dalla  putredine . 

Dopo  aver  parlato  delle  preparazioni  , che 
polTono  fervire  a far  confervare  il  nutrimento 
tratto  dalla  clafle  degli  animali,  vediamo  quali 
fono  le  leggi , che  fi  debbono  feguire  pel  loro 
meglioramento . Generalmente  parlando  , fi  fa 
foffrirc  a tutti  gli  animali  prima  di  fervirfene 
una  preparazione  di  fuoco  , come  un  prelimina- 
re neccfiario  . In  fatti  indipendentemente  dall’ 
orrore  , che  porta  feco  1’  ufo  de’  cadaveri  che 
nafcondiamo  a noi  flelTi , è quali  impolfibile  nu- 
drirfi  di  alcun  animale  crudo  . Io  non  efamino 
fe  fia  vero  , che  ne  rifulti  una  ferocia  j di  cui 
alcuni  autori  ci  hanno  citati  degli  efempj  ; fe 
le  parti  fottili  e volatili , che  traggono  dai  ca- 
daveri crudi  gli  animali  che  fe  ne  pafcono  , fer- 
vano ad  accrefcere  la  loro  forza  e la  crudeltà , 
come  Boerhaave  ha  pretefo  ; o al  contrario  fe 
noi  li  chiamiamo  feroci  j perchè  fi  nudrono  di 
cadaveri  ancora  fumanti  e palpitanti  : ciò  che  è 
Yerificato  fi  è che  le  fibre  della  carne  cruda  fono 
troppo  llrettamente  aderenti  in  ognuna  delle  lo- 
ro parti  , perchè  lo  fiomaco  degli  uomini  polla 
fepararle  ; che  la  mucilaggine,  che  leunifce,ha 
bifogno  di  una  efpanfione  e di  un’  attenuazione 
confiderabile  per  elfer  renduta  più  folubilc  nell’ 
acqua  , e per  confegueiiza  più  facile  a digerirli . 
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Ma  per  quanto  diverfe  preparazioni  fi  faccia- 
no provare  ah5e  carni  , hanno  Tempre  per  bafe 
o r ebollizione  , che  fi  fa  loro  fubire  nell’  ac- 
qua o nell’  olio  j o r azione  di  un  fuoco  fecco 
che  le  arrofiii'cc  e le  cuoce  fenza  l’ intervento 
di  alcun  altro  fluido  , che  il  fugo  fleflb  inter- 
no , che  efle  contengono  . Quefte  due  prepara- 
zioni , così  femplici  degli  alimenti  animali , fo- 
no le  fole  , Tulle  quali  gli  antichi  ci  abbiano 
lafciato  qualche  configlio  . Ippocrate  riguarda  le 
carni  arrolHte , come  pili  fecche , meno  cariche 
di  acqua  , e appartenenti  per  confeguenza  più 
particolarmente  al  vitto  afeiutto  , ch’egli  pre- 
fcriveva  nell’ inverno  : quindi  pone  1’ arroflo  tra 
gli  alimenti  di  quella  flagione  . L’  ufo  delle  car- 
ni lelTe  è meno  antico , ed  era  meno  in  ufo  al 
tempo  d’ Ippocrate  : egli  non  permette  di  fer- 
virfene  che  nella  primavera  , poiché  vieta  nell’ 
citate  ogni  fpecie  di  carne  : le  ragioni  di  que- 
llo metodo , e la  faviezza  di  quello  precetto  fa- 
ranno dimollrate  nell’  opera  , in  cui  fi  parlerà 
del  vitto  particolare  . Galeno  pronunzia  bene , 
come  Ippocrate , che  le  carni  arrollite  fono  più 
fecche  j ma  dà  la  preferenza  alle  carni  lelfe , 
delle  quali  dice  optimum  gignere  fanguinem . E- 
gli  è vero  , che  le  parti  folide  sono  quali  intie- 
ramente difunitc  nelle  carni , che  fono  bollite  fi- 
no ad  un  punto  , c per  confeguenza  lafciano 
poche  parti  eferementizie  : ma  egli  è certo  al- 
tresì , che  le  carni  arrollite  contengono  una 
mucilaggine  maggiore  , benché  mefcolata  con 
maggior  numero  di  parti  eferementizie  : comun- 
que fia  , la  differenza  è tanto  più  grande  , quan- 
to più  la  carne  per  se  llelfa  è difunita  : molte 
carni  poflbno  raangiarfi  Ielle  , che  non  polfono 
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matigiarfi  arrolìire  ; tali  fono  tutte  le  carni  de- 
gli animali  vecchi  , e tutte  quelle  che  tendono 
alla  putrefazione  ; poiché  T ebollizione  intene- 
riice  le  une  , e toglie  all’  altre  le  parti  eftra- 
nee  troppo  lottili  . Si  fanno  anche  bollire  le 
carni  nell’  olio  per  varj  ufi  della  cucina  : ma 
quelle  carni  debbono  provare  un  calore  violen- 
to prima  che  fi  proceda  all’  ebollizione  , poiché 
fe  r acqua  ha  bifogno  di  duecento  dodici  gradi 
di  calore  per  bollire  , 1’  olio  ne  ha  bifogno  di 
feicento  : lo  che  abbrucia  le  fibre  , toglie  tutto 
ciò  che  vi  è di  più  fluido  , e non  lafcia  che 
una  malfa  folida  indurita , con  una  mucilaggine 
tenace  , che  appena  fi  può  digerire  . Compari- 
fee  tuttavia  dalla  deferizione  che  Omero  ci  fa 
de’  palli  de’  fuoi  eroi , che  i Greci  facelfero  fpe- 
ciaimente  ufo  di  carni  di  animali  arroftiti  e ir- 
rigati del  loro  graffo  . Per  quanto  polfano  ef- 
fer  graziofi  gl’  intingoli  , che  il  lulfo  prepara 
fecondo  quello  metodo  , fi  può  alficurare  pofiti- 
vamente  , che  fono  ellremamente  difficili  a di- 
gerirli . Il  rimanente  di  ciò  che  riguarda  gl’ 
intingoli  e 1 condimenti  confifle  nell’  aggiunta 
delle  varie  foflanze  ^ quella  aggiunta  tende  o 
al  meglioramento  del  gullo  , o a facilitare  la 
digellione , o finalmente  a correggere  la  cattiva 
qualità  , che  può  trovarfi  in  limili  alimenti  . 
Per  rapporto  al  meglioramento  del  gullo  , gli 
uomini  hanno  fatta  fu  quello  articolo  una  ri- 
cerca fperimentale  , quale  ha  dettato  loro  il 
capriccio  o il  lulfo  : egli  è imponibile  di  ridur- 
re in  regole  quelli  capricci  , poiché  quelli  ali- 
menti piacevoli  fono  altrettante  fpecic  di  vele- 
ni piuttollo  , che  alimenti  propriamente  detti  . 
In  quanto  agli  alimenti  , il  condimento  de’  quali 

è fat- 
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è fatto  coir  intenzione  di  dare  iiria  riuo\hì  àzid;: 

ne  digeriva  , l’  aggiunta  ordinaria  non  è in 
veruna  maniera  un  alimento  , neppure  può  di- 
venirlo : ma  il  fuo  ufo  è così  univerfale  , che 
non  è permcfto  dì  difpertfarfi  di  parlarne:  que- 
flo  è il  fale  marino  ^ o comune  . Queiìo  lale 
irrita  leggermente  Io  ftomaeo  , aumenta  la  fui 
azione  e la  fecrezione  del  liquore  che  conticr: 
ne  j ed  altresì  la  fecrezione  della  bile  : .e  di 
piò  , in  picciola  dofe  ^ difpone  alla  putrefazio-* 
ne  , o piùttofto  alla  diffolùzione  della  mucilag- 
gine  i Tutti  gli  animali  quadrupedi  , che  vivo- 
no di  vegetabili , Io  ricercano  avidamente  ; tut- 
ti gli  uomini  fopra  tutta  là  fuperficie  della  ter- 
rà ne  fanno  un  ufo  univerfale . Non  è già  che 
non  fi  poffa  affolutamente  farne  a meno  : ma 
le  perfone  j che  fono  abituate  a farne  ufo  ,• 
avrebbero  certamente  della  pena  a digerire  fen- 
za  di  eifo  . Gli  altri  condittienti  fono  vegeta- 
bili o aromatici , o irritanti , capaci  di  fcuote- 
re  le  fibre  dello  fiomaco  ; tali  fono  il  pepe, 
la  mofiarda  , V aceto  , T agrefio  ^ la  falvià  e mil- 
le altre  fpecie  di  condimenti,  de’ quali  ognuno 
può  trovar  facilmente  le  fpecie , e i cui  generi 
fono  defunti  dalla  materia  medicinale  : fono 
quelli  cordiali , ftomachici  , irritanti  ^ e talora 
anti-putridi  . Quelli  fono  utili  ed  anche  necef- 
farj  a coloro  , che  preferifcono  agli  altri  ali- 
menti r ufo  degli  alimenti  femi-putridi  ,•  come 
è il  felvaggiume  ^ ♦ 

Per  rapporto  al  metodo  che  s’ impiega  per 
correggere  gli  alimenti  animali,  quello  confille 
nel  dar  loro  un  carattere  di  alterazione  con- 
trario all’  eccello  , che  fi  trova  negli  animali  : 
c quelli  eccelfi  contrari  fono  prccifamente  prefi 

nelle 


f nelle  qualità  medicinali  , di  cui  farebbe  troppo 

) lungo  il  parlar  qui  . Termineremo  dunque  in 

: quello  luogo  cib  che  abbiamo  a dire  fugli  ali- 

' menti  in  generale  , riferbando  ad  un  altro  trat- 

; tato  il  parlare  dell’  ufo  di  quelli  alimenti  , fe- 

condo i diverfi  coftumi  , i climi , i varj  fogget- 
: ti  , i luoghi  , le  llagioni  , in  cui  una  perfona 

ì fi  trova  , o lo  che  torna  al  medefimo  , il  prq- 

; porzionare  gli  alimenti  agli  uomini  » 


Fine  dei  Tomo  primo  c 
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Dello  Studio  dì  Padova:. 
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Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifiorie , ed 
approvazione  del  Pubblico  Revifor  D.  Na~ 
tal  dalle  Lafle  , nel  Libro  intitolato  , Saggio 
/opra  gli  Alimenti  eci  Stampa^  nóri  vi  effer  cofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente perAtteftato  del  Segretario  noftro  , nien- 
te contro  Principi  , e buoni  cortami , concedia- 
mo Licenza  a Giacomo  Storti  Stampator  di  Fe- 
nezia , che  porta  ertere  ftampato  , ortervando  gl! 
ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefentando  le 
folite  Copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  j 
e di  Padova. 


Dar.  li  29.  Deccmbre  178Ó0 


( Andrea  Querini  Rif. 

( Francefeo  Moro/ini  Rif» 

( Zaccaria  Vallarejfo  Rif, 

Regirtrato  in  Libro  a Carte  210.  al  Num.  1928.' 


Giufeppe  Gradenigo  Segr^ 
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